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AMMON IHENTO 

A CHI LEGGE 


Iti r/uella clic bramo, valorosi Lettori, signi- 
ficarvi come io debba all’affocato animo del nobile 
mio concittadino conte Stefano Arnioni Tomani in 
verso le rare cose di bibbiu, la principili mossa 
mia ad entrare nel periglioso cimento del volgere 
in nostra rima e salmi e cantici, cui santa chiesa 
dal divin testo ebraico a profitto delle fedeli per- 
sone Ialinamente tic diede; mi è grato altresì farvi 
spetti, che, sebbene io mi affidi, in traducendo , 
al primitivo sermonarc orientale, via pure non 
inverrele la poetica traslazion mia così lontana 
da quanto il volgalo Interprete e i Settanta ci la- 
sciarono , che sembri essermi per diversa via nei 
miei lavori incamminato. Nel vero mi feci debito 
ili fedelmente, calcare quell’ esso lor tramile ; nel 
qual nondimeno se mi abbattei ad alcuno scabroso 
passo, certo che cercai di appianarlo col chiaro 
modo, che dulia filologica ■ arte e dottrina ini s’ il- 
lustrava. Imperocché sappiamo che i valenti uomi- 
ni de’ nostri perduti secoli I ci appresero a stare 
ben saldi al tradizional verbo , che dalla verità 
muover suole; c se il Pagnini, il Valablo c i Pa- 
rafrasti in qualche occorso dagli accettali corneali 
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si discostavano, ciò avventa per fermo in quei 
vocaboli , che a ragionale dispulazioni sopposli 
sono. A ' quali cambiamenti può ’ appigliarsi ogni 
perito uomo orientalista , quando condor desideri . 
il sagro testo a quella integra luce , di clic esso 
originai verbo è capace; ned io colai vantaggio , 
in rimando le sante preci , schifai. Il perche, miei 
candidi lettori , ove piacciavi di finemente pene- 
trare alla foggia da me tenuta nel voltare in itali 
carmi gli ebraici versetti, senza travaglio avvise- 
rete, eli io fui alle prische versioni unitissimo, 
fuorchiuso il signifìcamnnlo di poche parole, che 
sì mirano a nobilitare il concetto con miglior 
senno grammaticale , come di niente si slacciano 
da que ’ legami, che la sagra antichità per am- 
maestrarne annodava. 

Statevi sani. 


Miciif.i.angei.o Lanci. 
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AGLI ILLUSTRI PERSONAGGI 

A Cl'I 

SALMI K «ASTICI INTITOLATI SONO 

L' AUTORE 


OTTA 14 


0 VOI , C11E AVETE PER YIRTUDE ACCOLTI 
DI FÉ, DI SPEME E CAR1TADE I SENNI, 

DEI1 PIEGATE CORTESI 1 VOSTRI VOLTI 
A QUESTI D' ALTE PRECI ITALI CENNI ! 

SE A CHIUDER DE' MIEI ANNI, IN PENE AVVOLTI, 
IL LUSTRO SESTO E DECIMO PERVENNI, 
TOGLIETE AUGURI! DI PIÙ LUNGA VITA, 

VOI , OlE A SORTI FELICI IL CIELO INVITA. 
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So addestri il fanciullo secondo inchinar di sua indole, 
nò anco in vecchi anni si svierà dal proposito appreso. » 

I’aoveb. xxu, 6. 
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DISSERTAZIONE 

1NTOHAO Ali TRASLATAB SALMI li CANTICI 


: wn p rmnpn nsì mrr 
: ^ yn nnNT navmi 

* Ecco , ciò che investigammo , cosi è : 
• tu ascoltalo, e fà senno. » 
Giobbe V, 27. 


Tante sono le poetiche traslazioni de' salmi in questi 
ultimi nostri tempi divolgate, che si converrìa credere 
non essere la cosiffatta impresa tanto malagevole, quanto 
sgomentar possa gl' ingegni che vi si provon tuttora. 
E si converrìa non altrimenti opinare, che tutti autori 
do Saverio Matlei sino al Silorata, giudicalo avessero di 
anlistar con la propria alle vecchie versioni per forma, 
che alla line dovesse uomo restar contento a quella 
estrema, che già s’ebbe largo suono di fama, e si pro- 
cacciò la onoranza di più volte alla luce del giorno 
tornare. A tal che, sondo questa, a volgare giudica- 
mento, la ottimo; anzi temerità che coraggio savia il 
tentar nuovamente di porre in rima quelle divine preci, 
che per itali versi il sommo della bellezza toccarono. 
Ma, come suole in ogni stagione accadere che la mol- 
titudine spinta vien dalla forza di novità a piacersi più 
del presente che del passalo; cosi vedemmo salire allo 
stelle il Mattei, poi dall* altitudine scoscendere di mano 
in mano, eh’ altri appo quello al monte parrasio s’ iner- 
picava co’ versi per salmi, alla vece di usare solleci- 
tudine a montare sul Sinai, entrar con la mente nel 
tempio di Sion, richiamarsi al pensiero le sagre melo- 
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dìe, onde le auguste pareti echeggiavano, e leggere in 
quelle carte, chela divina laude originalmente sostan- 
ziano. Per contrario il Maltei si posò, in verseggiando, 
d’ in su le scene, e, producendo per sagri cantici una 
drammatica parlatura metastasiana, anzi che magnifi- 
care i divini concetti, al comunale capriccio li acco- 
modò. Avvisali di tanto coloro che vennergli dappoi, si • 
sforzarono di nobilitare la poetica nostra guisa con me- 
tri al santo subbielto più convenevoli, ma d’assai fal- 
larono nella eletta di questi, fuor li» mettendo corti 
versi e piacevoli, dove i gravi e lunghi abbisognava- 
no, ed anco salterellale misure in quegli eroici brani, 
che il maestoso andare inchiedevano. Altri conghietlu- 
rando forse che la condizione degli ebraici versetti fosse 
inai sempre di ugual natura, per non cadere, in ri- 
mando, nell’umile, accettò un grave metro, e con elio 
grandi e piccoli, elevati e piani, eroici e supplichevoli 
salmi, tutti in somma ad una medesimissima forma ri- 
mati fece. 11 qual modo none tampoco da lodare, at- 
tesoché tanto gronde sia la varieté de’ sagri contici, 
quanta è la distanza de’ tempi che li produsse, la dif- 
ferenza delle circostanze in che raffazzonati furono , 
l'occasione perchè sciamati vennero nelle terre egizia- 
che, nel deserto, sull’ Orci), entro Sionne, tramezzo 
alla babilonica schiavitù, lo stile infine di tanti cono- 
sciuti e disconosciuti autori che li crearono. Chi non . 
sa che tra’ salmi ve n’ha di Mose, di Davide, di Chus, 
di Salomone, di Dordan , di Eman, di Etan, di Asaf e 
di più altri, il cui nome a’ di nostri non pervenne? É 
d’uopo adunque, che il poeta, innanzi di porre mano 
al lavoro, ponderi la natura del salmo, e gl’ invenga 
quel metro, che tutto sia proprio di lui, nè iota il 
travisi. Di che per conseguente ne viene che, in tanta 
congerie di salmidici traduttori, nè tampoco uno siane 
per avventura sortito a farne gustare il bello, ond’essi 
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d’alto risplendono. Da che mai ciò ^derivasi? chiederli 
alcuno. 11 rispondere a tanto si è facil cosa. Imperoc- 
ché, a voler ben rendere in diverso linguaggio l’ebraico 
testo, si conviene possedere a fondo quell’ essa divina 
favella, ed essere altresì bene sperto e valente in ma- 
neggiare la varietà de' poetici metri nel sermone, in che 
gl’inni s’imprendono a traslatore. Ma fino a’ dì nostri 
è avvenuto, che i bravi nello ebraico favellare poco o 
nulla sapessero di nostra letteratura, e che i profondi 
nostri poeti il divin parlare al lutto ignorassero. Quan- 
to poi necessario sia il possedere in maestro la ebraica 
lingua per convertire in itali versi le sagre salmodìe , 
ciò posso in brievi parole alla veduta de’ sapienti uo- 
mini qui disporre. 

È innanzi da sapere che nella mia tralunga opera 
intitolata: Le simboliche vie dell' aulico e del nuovo 
testamento ; opera che vedrà la luce del giorno, quando 
i tempi ne favoriranno; è uno assai largo trattato in- 
torno a’ salmi, in che tutte le arduità si dispianano, 
che la mente de’ traslatori ottenebrarono. Il perchè non 
mi farò in questo luogo a rinvergare alti argomenti, 
che una ben distesa narrazione dimanderiano; ma sol- 
tanto accennerò di volo e nell’universale il quanto in 
quella mia biblico opera singolarmente è trassinato. La 
quale sposizioncella sarà proGltevole a fare altrui co- 
noscere la gravità del poeticamente traslatar salmi, e la 
verità de’ miei anteposti dettali, che fino ad ora sprov- 
veduti siamo in ilalia di tale version rimata per salmi 
e cantici, quale alla santità della materia e alla sal- 
dezza de’ convcnenti risponda. 

Alcuni pensando vanno che, sendo tutti i salmi 
fabbricali in versetti, aventi seco due membri quasi 
uguali in quantità di vocaboli, c in corrispondenza di 
divisamenti, abbiano a considerarsi come una ritmico 
prosa, a cui ciascun metro attogliar ben si possa. II 
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qual’ errore quanto madornale siasi, do ciò si rileva, 
che quasi ogni salmo ha il suo ritmo, e l’uno dall’al- 
tro così dividesi , come l’ indole de’ sagri componitori 
inspiravasi. E sappiate che oltre venti in mia recitata 
opera ne portai a quell’ebraico metro antichissimo, che 
ad altrui occhi si nascondeva. Imperocché, sendo elli 
comunalmente rimati in versi ora lunghi, ora corti, ed 
essendo di voce in voce per tanti secoli e tante statuali 
vicissitudini passati, hanno dovuto sopportare traslo- 
camenti di parole, le quali, senza varianza di testo ri- 
messe allo stallo che aveano, una tale misura in carmi 
presentano, che ne fanno conchiudere aver avuto ebrei 
differenza di metri, di accenti, di sillabico novero, sic- 
come noi medesimi abbiamo. Difatti v’ ha de’ salmi , 
che costrutti sono in rime tutte conformi; altri reca- 
no consonanze e assonanze congiuntamente; altri s’ag- 
guagliano in misura di piedi, altri si diyersificano; que- 
sti vanno per istrofette non lunghe, quelli foggiati son 
per ottave; e ciò stesso dal titolo del salmo alcuna volta 
ne viene attestato. Perchè dunque traslatori poeti non 
istudiarono allo avvicinare, per quanto era loro possi- 
bile, l’italico metro alla natura e condizione dell’ ori- 
ginai testo divino? Perchè elli si permisero d’ introdur 
cori là, dove il sagro vate sol solo canta e verseggia 
la prece al suo Signore indiritta? Perchè, disaminala 
la materia e conosciuta pe’ latini salmi la circostanza 
dell’ inno, non accostarono a quelli dolcezza di stile c 
metro, ov’ e’ dolci e teneri si palesano, e ad opposito 
robustezza e gagliardìa di ritmo e locuzione, ove pieni 
di forza, di minacce, di gastigamenti vengonci innanzi? 

Non solo è mestieri, che il tradultor de’ salmi im- 
brocchi il metro e lo stile nel suo poetico lavoro, ma 
soprammodo è necessario eh' e’ sappia a quale mistico 
ordinamento il salmo dallo inspirato cantore appastato 
fosse. Dacché salmisti non tanto acconciarono i divini 


nominamenti all'ordine celeste, quanto y’ innalzarono 
altresì ogni dettato d' inno eh’ e’ componevano. E per 
rispetto de’ nomi dagli ebrei aggiunti alla Divinità, in- 
tendete che son’ elli ventisei, e ciascheduno di questi 
seco porta un verbal valore lutto proprio, nè si dee 
con gli altri nullaraente confondere. 1 quali tutti bene 
investigati e dilucidali ogni lettore per entro alle mie 
opere può’ vedere e imparare. 1 nostri interpreti poeti 
col solo nome di Signore o d’ Iddio, convinti sono, 
che tutti i sensi de' supernali nominamenti accennare 
ed esprimer si possano. D'onde è avvenuto che là, dove 
dicesi nel testo del salmo Dixil Domimi* (HO): /eoa 
parlò al mio Signore; s'uomo versifica: il Signore 
parlò al Signor mio : ci asconde il vero intelletto del 
profetante salmista , siccome toccar feci altrui con 
inano per la dichiarazione a questo medesimo salmo da 
inè qui aggiunta. Il quale consideramento or fatto sia 
per tralice; attesoché senza novero quasi vengane! ad 
occorso i nomi divini con isvariata significauza da quella 
che nostri poeti pe’ loro rimati salmi adoperarono, e 
più a basso tornerò farne ragione. 

Sopracciò è altamente da ponderare, che le parole 
de’ salmisti si attemperano, siccome dianzi io diceva, 
al mistico ordinamento, al quale il cantico si raffida. 
Laonde, nella dubbietà della originale espressione, è 
mestieri a quella soltanto attenersi, che all'allegorico 
senso celeste si affà. E. in questo luogo non sarà fuor 
proposito il trascorrere rapidamente per esse mistiebi- 
tadi, che la natura de’ salmi informarono. Ma innanzi 
tn’è d'uopo ragionare un pochetto su gli svariati titoli 
loro, che tanto travagliarono la mente non che de' poeti , 
ma sì de' rabbini, dottori, interpreti, e di tutti quegli 
essi che a dilucidarli si accinsero. 

Indubitato è che alcuni titoli di salmi chiaramente 
s'intendono, c per punto quelli che annunciano con 
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lucide parole la circostanza, in che composti furono. 
Via tanto ve n’ ha non pochi, a’ quali si è dato un 
non giusto interprelamento. E a recarvcnc sol solo uno 
esempio or vi spiego, che il salmo ebraico trenta è dai 
rabbini intitolato: per la dedicazione della casa di Da- 
vide; mentrechè ad evidenza nelle mie bibliche opere ho 
dimostro ( anco per la mia poetica version qui prodotta 
un medesimo si rileva) come 1’ ebraiche parole bene 
intellette di quel titolo dichiarano essere stato il salmo 
composto da rè Davide: per la sua ricoverata salute. 
Or ditemi, o traslatori cortesi: ove il concetto vostro 
stia fermo e riposi in quel falso titolo dell’ inno, con 
quale mai verità e giustizia render potrete per carmi 
le sentenze che sopra tutt’ altro argomento si volgono? 
Di qui procedono i controsensi , le improprietà , le dis- 
sonanti guise, che il salmo guasterebbero appieno, se 
il rimatore non isludiassc al modo del conformare le 
idee a farne sortir fuorc significati che non si repugni- 
no. Ma torno dirvi: sarà dessa una versione salmidica, 
ovvero un capriccioso talento del vate, che s'impelaga a 
fracassare ne’ scogli il mal governato naviglio? 11 Mal- 
ici, il Catenacci, il Pezzott , il Cesarotti, il Mollin, 
il Silorata bastarono a tanto? Chi legge di questi le 
opere, ne lo giudichi. 

Non debbesi minore altenzion fare a’ segnali au- 
tori de’ salmi e conoscere se per fermo il salmo sia 
di lui, che scritto trovasi a capo di quello. Imperoc- 
ché intendete, che, sendo il salterio fin da’ tempi an- 
tichi per ebrei diviso in cinque parli, alla fine della 
seconda s’invengono siffatte parole: qui finiscono le ora- 
zioni di Davide , figliuolo d' Isai. Poi al terzo libro 
vengono più salmi dello Asaffo, e, in procedendosi, ri- 
torna a volta a volta alcuno de’ tali, che da rè Davide 
tolgon nome. Niun disconosce che in più di questi la 
contraddizione si manifesta , attesoché per entro la 


prece mcnzion si faccia di convenenli , discorsi dopo se- 
coli in che .Davide e Salomone regnavano. 'Il perchè in 
qualche rilevante circostanza additai come la vergata 
espressione, salmo di Davide, rendere con proprietà si 
dovea: salmo a Davide o per Davide, sendochè In 
prece composta fosse da sagro poslerior vate per ram- 
mentare al Signore le impromessioni , i patti da esso 
lui al santo rege raffermati, affiti di tornare alla feli- 
cità delle stagioni che trapassarono. Ed è assai utile lo 
accertarsi dell’ autore,’ per non accogliere in traslozio- 
ne que’ falsi dettali, che il di viti testo disconciano. 

E in quanto alla natura de' salmi, e' sono di assai 
svariata tempera, e a ciascun d'essi è mestieri un 
metro scegliere che ben gli si attagli. In alcuni è chiara 
chiara la divina parola profetica; in altri è la nuda e 
candida prece ol Signore per implorare pietà e mi- 
sericordia: questi si elevano alla sublimità de' grandi 
inni, quelli sono storici o tendono ad instruire i sem- 
plici per saldi tenerli nella osservanza delle superne 
comandamento. Ci abbattiamo a molli che scagliano 
affocale sentenze conira i nemici d' Iddio c di sua leg- 
ge; e a molli, per opposilo, che i giusti con la spe- 
ranza dello eternai premio consolano. A’ quali tulli, e 
cotanto svariati salmi, studiar dobbiamo d'appiccare una 
metrica quantità, che, secondo lor condizione, ne li 
rappresenti. 

Ciò che più monta nella investigazione dc’salmidici 
titoli, si è il penetrare nello tenebrosità di que’ voca- 
boli, clic di tutti interpreti martellaron le leste e le 
flagellano ancora. A chiarir quelli acconciai un ben lun- 
go trattalo nelle Simboliche vie sopradescrittc, e le 
ragioni quivi sporte aver possono tanto valore, quanto 
sufficienti sieno ad atterrare tutte le mal' elevale fab- 
briche de’ rabbini, e rendere invaniti que' sogni che 
de’ loro intelletti s impossessarono. Su' quali fermatosi 
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il Multei, tornossi « ricnnlnrci maestri di cappella, capi 
de’ coristi, instrumrnti musici, cantilene ritmiche, in 
quella che tutt' altro per gli ebraici titoli si conteneva 
e inlendevasi. 

SNon istarò qui a recitarvi in ritaglio il mio lungo 
trattato sopra siffatti mistici titoli de’ salini; vi accen- 
nerò unicamente la qualità delle arcane parole, e la 
costrutlura de’ salmi tutti, intesi a conseguitare con lo- 
ro sentenze quell’ allegorico ondamento, che da esse mis- 
tiche voci risulta. Tre sono le arcane voci che signo- 
reggiano in salmi: lamnasséa eh, mictàm e maschìl; 
senza dire che alcuna volta se ne invengono due con- 
giuntamente, come, per ragion d’esempio, lamnottéach- 
mictàm; lamttastéach-matchil ; mictàmmaschli. Mone 
da narrare quante conghietture 4 quante stravaganti opi- 
nioni sieno uscite fuori dagl' ingegni degli uomini alla 
dichiarazione di que' vocaboli, che ne’ soli salmi col 
proprio loro intendimento ricorrono. E per non tenervi 
lungo tempo sospesi, spongovi sobbrevità ( messo dal- 
1’ un de' lati I’ arcano mistioo da manifestare soltanto 
con la mia futura opera ) che in esse tre svariate pa- 
role inchiusi sono tre celesti ordini mistici, distesi in- 
tellettualmente per I’ ampiezza e circolarità degli astri 
con tante diffinite mete, o terminati intervalli, a’quoli 
singolarmente attaccati furono speziali concetti, che re- 
golarmente informar doveano l'ordine rettorico del sal- 
mo, che dal sacerdote e dallo inspirato cantore si com- 
poneva. L’un’ ordine era proprio del I (minasse ach , al- 
tro del mi’ctóm, ed altro inGne del maschit; per modo 
che quando ci è dato di leggere un lumnasséach col 
mictàm, ciò indica che il salmo adopera sua norma del 
primo ordine sino a un certo punto, c che in avanti 
al secondo ordine fa passaggio: e cosi d’altri tramesla- 
menti di titoli è da giudicare. Il quale mistico arcano era 
sagro, nè potessi all’ universalità delle cose distendere. 
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So questa mi» spiegazione riesce alquanto oscura 
a' cortesi leggitori e a' dotti poeti, tornerà loro chia- 
rissima quando in pratica vedranno per la mia opera 
disaminati oltre un sessanta salmi, a' quali feci dimos- 
trazione del come lo andamento de' concetti loro strin- 
gasi fedele al mistico ordine che gl' intitola e annuncia. 
Qui non ad altro oggetto parlar ne volli, se non per 
additare a’ traslatori poeti la difficoltà massima che c'in- 
contra nel rendere in nostro linguaggio poetico la in- 
terna sostanza e mistica natura, onde i salmi tutti 
folgoreggiano. 

Alle quoti gravissime arduità altre si aggiungono an- 
cora, e quelle sono per punto che ne si affacciano in 
una parola, che spesso spesso per lo ebraico testo si 
ripresenta a intorbidar la chiarezza dell' intelligente 
uomo, che a tradurre in rima salmi c cantici si dispon- 
ga. Di quel tale vocabolo, che è il semplice suono di 
sèlah, a lungo ho parlalo me’ miei scritturali lavori, 
dando altrui a divedere, eom’esso, annullate tutte an- 
tecedenti rabbiniche invenzioni, non altro significhi allo 
infuori di: cxcerptum ab alio: eia folto d’ altro luogo; 
od anche: et reliqua; come adopera nostra chiesa nello 
interrompere e accorciare vangeli ; o finalmente equi- 
vale al comunal nostro eccetera. Quanto poi sia stata 
utile siffatta investigazion mia, da ciò dedueesi, che 
per essa ho potuto illustrare tutti que' salmi e cantici 
che la riportano, e a non picciolo novero ascendon’ essi. 
Per darvene ora alcuno assaggio, osservate nel cantico 
della Debora come dicasi: t monti stillarono alla fac- 
cia di Dio; il sinai folgoreggiò alta faccia d' Iddio, 
illuslrator d' israele ( Giud. V, 5 ); poi fatevi al sal- 
mo 68 v. 9, e vi troverete di ritorno questa sentenza 
della Debora, ma innanzi bene appostovi il sèlah per 
additarne, che il dettato è via tolto da altro sagro com- 
ponimento in più alta stagione cantato. Ancora aprite 
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il Deuteronomio ( XXXUI, 3 ), e leggete là dove nar- 
rasi che: il Signore venne dal sinai, e apparve dal 
monte pharan ; fatevi poscia olla Orazion di Ahacucco 
( III, 3 ), per notarvi come, appresso avere il profeta 
ridette quell'esse voci, vi appone il dichiaratovi sèlah. 
Le quali circostanze ne vengono innanzi agli occhi me- 
glio che uno fiato net sagro testo; via tanto queste per 
niente turbar possono la inente degl' interpreti rimato- 
ri , dacché non dislegano I' orditura del cantico, che 
dopo il sèlah drittamente procede. 

Ma si è ben diversa la occorrenza del sèlah qualor 
questo ne avvisa non solo che il brandello è d' altra 
parte staccalo, si ancora che le sentenze furono tron- 
che perla ragione che l'inno trovavasi altrove scritto 
c guardato nel tempio fra quelle sublimi salmodie che 
al volgo già note erano, ma vennero per mala sorte 
perdute. E veramente ieggesi in alcun salmo come rè 
Davide sciamasse al Signore, che, non valendo e' me- 
desimo innalzar degne laudi al grande Iddio, userà le 
auguste preci della figliuola di Sion, delle quali il Ieoa 
altamente si piace. Impertanto Davide ne intavola una, 
c oppresso alcun versetto ponvi lo sèlah per accennar- 
ne lo eccetera. Ed ecco impossibilità di trovare un le- 
game d'idee là, dove detto è che il senso n’è mozzo. 
Procede essa preghiera di Davide, e dopo alcun’ altro 
versetto rappariscc lo sèlah ad avvisarne una seconda 
sospensione di cantico; e più innanzi avanzando egli ini- 
zia un terzo brandello c col sèlah ancor ne lo spezza. 
Da ultimo ripiglia esso Dawde con sue parole il can- 
tare, e prega il Signore ad essergli propizio per la san- 
tità della oruzione innalzatagli. Ora parlate, o traslatori 
da rime: come troverete union di concetti dov’è aper- 
tamente palesato che questa non vi può’ essere? Ciò fece 
che il Silorata, con altri poeti interpreti, in que’ vor- 
tici di parole si avvolgesse, le quali, senza essere nel 
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testo, loro giovarono ad inventarne quel legame, che 
in cosiffatti salmi difetta. II quale sèlah sappiate che 
d’ ordinario è posto alla fine del dispiccato brano, ma 
taluno \oIfa giace in principio del pezzuolo per darne 
medesimo un cenno a chi legge, e non raramente ve- 
desi altresl'a capo e a fine dello altronde spiccalo bran- 
dello. Il perchè ne si conviene far senno per non er- 
rare in togliendo solu una parte per due. Ed ho notato 
ancora che in qualche occorso, in cui dovrebbe esserci 
il sèlah, dall’ amanuense fu pretermesso; e questo si 
fa evidente per la ricorrenza di consimili versetti in due 
differenti luoghi avvisata. Lo qual cosa accresce sca- 
brosilade al traduttore poeta immettendosi per 1* una 
corrente di fiume, olla vece di remeggiare nell' altra 
per aggiungersi al luogo, al quale intendeva. 

Quanto non si travagliarono chiosatori a frugare 
un* ordinamento nello Exurgat Deus et dissipenlur vii- 
mici tui ( 08 ), qualora in esso cantico occorrono tre 
apparenti sèlah, ed un quarto ancor sottinteso, an- 
nunciaci, senza verun fallo, rompimento di concetti e 
di carme? Come, qui aggiugner potrei, come per un 
solo metro assettaron poeti gli svariati brani della da- 
vidica poesia? brani che uni da altri largamente si stac- 
cano? A voler meglio dimostrare il convenente, piace- 
nti qui un pochettino intertenermi su la straordinaria 
condizion di quest'inno. E dico innanzi, che notar do- 
vete come là, dove il primo sèlah ricorre, con bell’ arte 
poetica si descrivono alcune campestri colture; e. giun- 
to il' vate al taglio de' grani, lì si arresta, nè più in- 
nanzi procede ; quandoché si è simbolica legge al sagro 
scrittore di condurre sempre al terminato punto misti- 
co l’ordine eh’ egli ebbe tolto una volta a trascorrere. , 
Ne avete esempio, per tacer di tanti altri, nel salmo 29, 
che alquanto lì dispiegai. Che se lo impreso ordine non 
dirompevasi, saria senza meno apparso tra il primo e 
il secondo pezzuolo il legame che cercasi. 
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Passando al brano secondo, si leggono quivi di vo- 
lo le alte meraviglie da Dio sul Sinai dimostre con ful- 
mini, con acque a croscio, con tremiti di terra; c il 
più nobile che vi occorse, a un tratto si lascio. Poi 
lanciasi il terzo brano ad inchiedere generose piogge di 
grazie dal sommo Iddio, che scorre per li gradi di al- 
titudine a fin di spargere luce , calore e beneficenze su 
terra. Qui ricorre quel malagevole posso delle colom- 
be, che ha chiamato gl’ interpreti a tante varietà di 
chiose, quanti furono i begli ingegni che le inventarono. 
Ora francamente pronunciar ci è dato, che, navigando 
elli senza il calamitato aghetto, credeano ondar per 
buon corso e là s’ impelagavano, dove scogliose punte 
appialtayansi da condurli a ruina. La intelligenza di quel 
versetto verrà spedita a chi consideri nelle mie cufiche 
opere il grande sistema simbolico da’ primi popoli ac- 
colto, c vegga in questo come le colombe aslallate fos- 
sero per allegorico senno al culmine de’ gemelli, ina- 
nellantisi al cancro, in cui posa quel doppio confine, 
che dominato è dal celeste occhio santo, il quale a tutte 
creature e all’ universo d’ alto provvede. Intendete an- 
cora che lo argento era per allegoria significato col so- 
le trascorrevole gli ascendenti gradi da Capricorno a 
cancro, e che 1’ oro era addetto per ispezial cifra al 
grande astro, che per discendenti gradi da cancro a Ca- 
pricorno retrocedeva. Ciò preconcetto, sarà più che age- 
vole cosa il cernere, come al punto ultimo de’ gemelli, 
e al primo accantogli del cancro, le colombe solite, e 
posate fra que' due confini, si facciano per argento ed 
oro dal salmista risplendere, e come nel sagro lesto 
s’ inviti il vincilor popolo a posare, quali colombe, tran- 
quillo fra due confini, dopo avere dispersi dall’opposto 
loto e distrutti i rè nemici che l’ occupavano. Con siffat- 
te investigazioni, che in ampio giro per mie tuli’ opere 
avvolgonsi, vinta ogni scabrosità, che nel recitalo verso 
incontravaci, a follissime tenebre la più viva luce sot- 
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* tentra. Seguitando 1’ analisi dirò che , sebbene il terzo 
pezzuolo presenti una convenevol chiusura , nondimeno 
egli è privo di quel rappicco, onde il succedevole frusto 
ha bisogno, che ora per quarto ne vicn sott’ occhio. 
Nel quale bene animalo frustolo c tale descrizione di 
solenne trionfo allo gloria divina , quale ognun che leg- 
ge amerebbe averla più prolungala. Nel quinto ed ul- 
timo squarcio s’ intavola l’ inno che venir dovea d’ ap- 
presso le narrate cose con tanta magnificenza , quanta le 
divine geste prodotte ne dimandavano. Ma qui con po- 
chi be’ tratti si canta, che alle antecedenti cose non 
bastono, e mo’ rendovi di tanto ragione. 

Sogliono sagri vati antichissimi, nel dipingere al- 
cun glorioso fatto, che degno sia di alta ricordazione, 
dispionarlo a modo, che innanzi dicasi la operata gesta, 
e quindi si narri la guisa dello essere lei stata asse- 
gnila. Il qual metodo non teniamo noi che, a dare d’as- 
sai rilevanza od alcuna eroica impresa, tonte circostan- 
ze le assettiamo, quante crediamo convenirsi alla luce 
del folto, che dee per nostra penna brillare. Si è ques- 
to adunque un diviso unicamente orientale , e con tanto 
garbo ne ’l disposero i sagri poeti ne’ componimenti 
loro, che ne resta chi legge vivamente impreso e ap- 
pagato. Ciò vedesi chiaro nel cantico della Deboro, la 
quale pria parla di aver guasto il Sisara, poi spone 
siccome ella guastato il fece. Un medesimo scorgesi nel 
cantico di Mosè al mar rosso, in che fa di tratto sop- 
pozzati duci e cavalli nemici, e Ira verseggiar ciò ripete, 
quindi ne fa conoscere ad arte somma il modo, con che 
un tanto prodigio tra’ popoli s’ illustrò. Altresì la Giudit- 
ta improvvisamente se n’esce con aver lei sola, figliuola 
di Maràri, trucidato Oloferne, e da ultimo ne istruisce 
siccome 1’ alta c magnanima impresa ebbe effetto. 

E a colali bibliche norme rapportar si dee il modo 
del descriversi per sagre carte la divina creazione del - 
I’ universo. Imperocché lo inspirato storico slancia di 
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I ratto il sermone alla universalità delle create cose , * 
come ciò fosse il fondamento su che abbiano n poggia- 
re le particolarità che narrar si debbono; poi od una 
od una ci disgroppa le materie con quell' esso ordine, 
che dal nulla pel diviu verbo prodotte furono in tante 
conseguenti epoche, quante la lobbia ne ossegna. E dico 
epoche, attesoché quel iòni ebraico, li significa ciò che 
in semitiche radici si rinviene con la vaùm , ri* , cioè 
dire larghezza n ampiezza di convellente, che certo 
quivi od epoca ne ritorna. Senza dunque cercare uno 
indiGnilo tempo alle cose -innanzi che 'Iddio creasse la 
luce, conira il metodo da’ sagri scrittori osservato, 
e non fia meglio lo intromettere secoli e secoli da una ad 
altra età, in quel mistico suono di giorno racchiusa? 

Anzi io dirò, che quella indeterminata ompiezza 
di tempo, compresa nel vocabolo iòni, addilanteci epo- 
ca, può terminarsi con certa regola, fondata in esse 
bibliche parole, che di un doppio senso s' informano. 
Intendete che creo, c bóker , npa in quella che 
diconci sera e’ mattina, ci aprono ancora significato di 
ariete e di toro, che qui toglier si ponno per la dis- 
tanza che passa tra una ed altra divisione celeste, 
delle dodici già statuite, a cui, per la precessione de- 
gli equinozi , se il primo scaglion celeste debbo per- 
correre il circolo della ccclittica , a statuire il biblico 
giorno mistico bisognano allo intorno un vrnlisei mila 
anni che bastar sembrano ad addottrinarci in questo, 
che per le cinque epoche avanti la creazione dell’ uomo, 
scorrer doveano anni centrentamila, o circa, che spie- 
gar possono il modo delle variazioni si tante, a che il 
terrestre globo fu sposto. Senza dunque, contra scrit- 
turai norma, fermare nel primo c secondo biblico ver- 
setto quella indefinita età che altri stabilirvi presume; 
e non Ga meglio serbare il santo divisamente del bi- 
blico descrivere, e in que' mistici giorni, le bisognate 
distanze del tempo allogare? 
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Le quali regole del narrar cose, prima per sinte- 
si , poi per analisi, troviamo adempiute con fedeltà pur 
ne' salmi; il clic può vedersi ne’ segnati col 19, 90, 
104, 135, 136, a tacerne più ancora; e tutte insieme 
queste prove sufficienti sono a farne persuasi, che l’inno 
68 non sia nullamente estremato. Imperocché fin dal suo 
bel principio, il salmo annuncia lo totale dispersione di 
lutti i nemici d' Iddio, poi non più parla della eroica 
maniera, con cui l'oste a miracolo fu battuta. Ciò sen- 
za meno era da descrivere dentro all’ ultimo pezzuolo 
del salmo, perchè il sagro lavoro poetico fosse per 
ogni parte perfetto. Dal che lutto io deduco ragionato 
un conseguente, che questo salmo fosse de' tralunghi, 
e foggia avesse di un poemetto, le cni norme nella an- 
tichità si ravvolsero. Il qual' inno, all' opinar mio, vinto 
avrebbe in acconcio anco il cantico della Debora , se 
quello per intiero fosse insino a noi arrivalo. Ma come le 
cose or procedono e durano, senilo il cantico di questa 
eroina una compiuta opera, bassi a reputare il primo 
e il più augusto, che sortilo sia da’ calami de' sagri e 
de’ profani vati, di clic le più remote stagioni vanlar 
si possano. 

Alla prova di tanto, scorrendo da capo a piede il 
lungo inno, vi accerterete del quanto le mie parole vi 
accennano. Dapprima slanciasi la poetessa con I* invito 
a tutte genti , perchè Dio laudino di aver francato 
israello da nemici che I' opprimevano. Ecco annunciata 
la gesta, nè si fa motto intorno al modo che quella 
avvenne. Quindi sermon muove a descrivere con cal- 
dezza d’animo la terribile presenza d' Iddio in Sair, il 
tremore che scosse i monti, le piogge dirotte, i fulmini, 
che antivedano le glorie divine, intese a favorare il 
suo popolo, ad illustrar tutto Sinai. I quali meravigliosi 
evenimenti si anlimetteano dalla inspirata donna a fine 
di dare maggior rilevanza alla ingratitudine e iniquità 
delle genti, che corrotto aveano ne' giorni del Sangarre 
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e della laele le vie tulle dell'onesto e giusto procedere, 
già cadute nella più vile e miserabile condizione di pian- 
ti c duoli. Ciò descritto, con inaspettato movimento la 
Debora parla di sè. come di nuova madre surta a pro- 
teggere lo ofllitto israele, tutto inchinato a mani sten- 
dere agli iddìi stranieri; e, via tolto da tanta obbrobrio, 
si fece ella in conduttrice di quaranta mila guerrieri 
ad affrontare c conquidere l'accampata oste che di stra- 
ge fremea. Ecco un secondo luogo, ov’ è narrazion di 
ostile disfatta, c il modo è taciuto ancora, perchè me- 
glio a suo tempo i conseguenti IrionGno. 

Ora la donna, che canta l'inno, con sollil’arle 
fa un secondo invilo a’ magnati d' isracllo, già franchi 
dalle nemiche armi, eh' alzino voci di gloria al miseri- 
cordioso Iddio, e insegna loro la guisa dello intessere 
con nobiltà il chiesto salmo; e così nell' inno della De- 
bora s’ incalma l' innetto de' prodi , alla guisa da Pin- 
daro poscia tenuta, per grazie rendere al Nume, di 
avere con minor' armi sbaragliato il potente esercito, 
che loro stavo di contro. Qui è annunciata la rotta ne- 
mica, ma si occulta ancora lo scioglimento del nodo 
che i fili della matassa raggroppa. 

Mo’ volge la Debora con mirabile artificio a sè stes- 
sa il parlare, per non esser da meno degli illustri eroi, 
che cantarono, imponendosi d’ergere da magnanima 
le grida a trionfo, dacché Dio la elesse in campion di 
guerra, in duce di esercito a tutto far salvo israel che 
perdevasi. 

Intanto, volendo essa con poetico andazzo descri- 
vere l'ordine de’ militi, de' capitani, c qual mano forte 
alcuni porsero, quali furono trascurati e da poco, per 
assai svariati eccitamenti indirizza maestoso eloquio alle 
tribù, e dà ben chiaro a conoscere, come le guerres- 
che imprese sotto suo reggimento si andiedono, tutti 
i luoghi nominando, in clic la meravigliosa impresa 
operata venne. Ciò nobilmente descritto , rammenta in 
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prima fiala il Sisara, principal subbietto del canto, e 
il torrente Cisson, in che le ardite genti della Debora 
tuffar fecero le imperversate squadre, che tutto volea- 
no israello distruggere. 

Torna la guerresca donna a riaccendere sua fan- 
tasia per celebrare le forze delle sue ormi e de’ suoi 
capitani, e con inaspettata apostrofe all’ anima sua, rav- 
viva la foga dell’inno, che innanzi era passato per isto-* 
riche descrizioni; le quali, tuttoché lavorate con grande 
bravura , pure non lasciano di offrire poco poetici tratti 
a chi canta. E dopo avere laudali i suoi duci, scaglia, 
infiammata di santo zelo, a nome dell' angiol d' Iddio, 
maledizioni su tutti, che nullo ardor nè coraggio alla 
gesta manifestarono. 

Vien di presente la estrema e più nobile porte del- 
l’inno, tutto rivolta alla Iaele, che da magnanima eroina 
forò e trapassò la tempia del nemico, e colla morte di 
lui fe’ tutto salvo israello. Lo dipintura di questo tra- 
gico fatto è così viva, così ricercata nelle più piccole 
circostanze , che nulla di meglio do qual siasi valente 
poeta sarebbesi potuto ottenere. Ed è sommamente qui 
da notare industria di poetessa, che, per non punto 
invilire la grande opera della Iaele, tace Io stato, in 
che trovavasi il Sisara, quand’ ella brancò gli arnesi 
a conquiderlo. Egli, senza meno, appresso mangiare, 
tolse alcun brieve sonno. Ma, se cotal circostanza nel 
carme accennavasi, sarebbesi abbassata d’assai la eroi- 
ca azion dello donna, che un dormente uomo struggeva. 
Il quale scaltrito silenzio della Debora, a opinare in- 
duce altrui, che la Iaele affrontasse l’eroe in suo pieno 
senno; e per tal’ arte del raccontare più stupenda la. 
gesta uom $’ immagina. 

Innanzi di chiudere l’inno s’intavola 1’ affettuose 
dialogo tra la madre di Sisara e le principesse di corte, 
che consolano lei cruciata e tutta in isposime ed am- 
basce pel lungo tempo, che tramettesi dalla suppostalo 
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c immaginata vittoria del figlino! suo oli' arrivo in fa- 
miglia per riabbracciarlo. Ad invenire una ragion di 
ritardo, rammentano gli onori che già riceve in campo 
da' suoi duci, le spoglie di gloria che gli presentano, 
con le quali tutto ei splendido arriverà quanto prima 
per accelerale quadrighe, che a trionfo già scalpicciano 
il suolo. E nel bel punto di siffatte consolanti descri- 
zioni, con improvviso cd inatteso impeto chitidesi l’ inno, 
sciamandosi come si vadano i nemici di Dio da ultimo 
a perire. La qual rotta scena più lascia a pensare di 
quanto avria saputo la poetessa dipingere. 

11 nobile tenore di dar finimento con inaspettate 
forme a’ lirici carmi, non vediamo essersi praticalo nè 
da’ greci nè da' latini autori della più alta celebrità. 
Esso è tutto proprio degl' inspirati sagri uomini, c ab- 
biamo esempi non pochi alla rafferma di tanto. Se get- 
tate occhio alle chiuse de’ salmi 46, 50, 55, 58, 59, 
63, 65, 68, 69, 83, 88, 89, 99, 103, 107, ,114, 128 
e 144, vi troverete questo medesimo che vi dichiaro, 
e ravviserete quanto alzamento riceva il cantico con 
quel rapido concetto, che adempie la mente, l’arresta 
e solleva. 

Rivenendo al cantico della Deboro significherò, do- 
po averne fatto quella poca investigazione , essere lui 
di somma volorìa si per l’arte, con che lavorato venne, 
si per la vinta scabrosità di un racconto storico con 
tanti antipoetici nomi, si per li rapidi voli, che ridan- 
no anima e vita al carme che non barcolli, e sì per la 
chiusa, che non può essere nè più inaspettata, nè più 
calda, nè più morale, nè più acconcia olla sublime con- 
dizion di un tanto inno; e ringrazieremo la bello sorte 
de’ tempi che sì fedelmente ne ’l conservarono. Tutto- 
volta confessor dobbiamo, che le sentenze del cantico 
non sì chiare ci vengono innante nel latin testo, come 
su’ miei studiati conienti nelle scritturali opere già pro- 
dussi, a’ quali il saggio lettor filologo può’ a talento, ri- 
mettersi, per volersene meglio convincere. 
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Non è pur questa la una delle tante arduità che, 
in traducendo per carmi i salmi, ne suole spesso af- 
frontare? Eh là! datevi pace, o verseggiatori salmidici: 
o ponetevi pesatamente allo studio delle originali parole 
divine, o rinunciate a troslatar salmi c cantici per ver- 
si, che poco o nulla ritraggono la natura, la compiili 
zione, la gogliardìa, la sublimità, la dolcezza; come 
ciò tutto in quegli eterei componimenti si annesta. Nè 
inai pensi taluno che, in fuor mettendo nuovo un ri- 
mato salterio, io presuma dar norme ad altrui del come 
s’ abbia tcrminatamcntc a trasportare in poetico nostro 
linguaggio sinatto generazion d’ argomenti in orientai 
dialetto creati. E vuo’ che ogni gentile qui sappia, che 
alcuni miei dotti amici in trascorrendo i sagri inni alla 
Fede, Speranza c Carità, da inè divolgati, e scorgendovi 
là dentro compresi per italo carme qualche cantici via 
levali dalle sagre scritture; cantici che loro andeltero, 
pel modo del mio traslatarli, d’ assai a verso, non dirò 
che mi animassero, ma $1 che fortemente mi spinges- 
sero a porre in poetica forma alcuno de’ più augusti 
salmi, tenendomi tuttavia ben saldo alle illustrazioni, 
eh’ clli già sapevano aver mè da gran tempo amman- 
nate per darle in luce ad utilità di quanti in quest' esse 
materie divine addarsi bramassero. Alle quali volen- 
tieri affidandomi, e con mie rime indirizzandomi, più 
cura m’ ebbi nello investigare il metro a ciascun dei 
salmi confacevole, che per versi assettarli. Imperocché 
il buttar giù carmi su carta non costa gran pena a chi 
di sua favella conoscasi; ma sì mollo arreca travaglio 
a buon traslatore lo eleggere quelle forme di poetica 
misura, nelle quali tutto contener si possa per inter- 
valli il vibrato concetto del sagro vale senza affievo- 
lirlo, nè imbellettarlo con que’ falsi e mendaci colori, 
che, se abbagliano gli occhi de’ poco avveduti, a quei 
de’ sapienti e profondi uomini sono ombra e tenebre 
senza manco. Dal qual peccato franche non furono nè 
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anco le ultime traslazioni con si gran pompa dal Silo- 
rata prodotte al giorno. 

Si conviene altresì badare altamente, in traducendo 
salmi, che, trovandosi in questi de'suoni imitativi des- 
tramente allogati, e’ si facciano trasportati e rendili i 
il meglio che sia possibile nel parlar nostro; e in ciò 
s’io m 'ebbi sollecitudine e travaglio, certo è che assai 
trascuratezza in altrui poetiche versioni rinvenni. Bra- 
mo impertanto che ritcngansi le mie rimale traslazioni 
come dilettevole tramessa a quegli ardui studi che per 
tanti lustri mia mente e mio corpo d’ assai travaglia- 
rono; ma studi veramente rivolli non tanto ad appia- 
nare asprezze di cufiche leggende, d' intrecciate note e 
di geroglificate materie, quanto a rendere altrui age- 
vole il cammino verso quella via, che gli studiosi uo- 
mini conduce ad illustrare c chiarire con fonde inves- 
tigazioni i più ottenebrati e disastrosi luoghi, e i più 
malagevoli passi, dove il pie’ de’ rabbini e de’ valenti 
chiosatori si arrenò. 

Certo è, che, spinto io dall’ amichevole forza al- 
trui a dare in luce un piccolo novero di salmi e can- 
tici, siccome tra le mie poeticho opere or si trovano, 
determinai di non proceder più oltre con mie trasla- 
zioni , attesoché fui sempre schifo di avvolgermi in 
altrui concetti , per farli all’ italica foggia vestiti , giu- 
dicando bastare alla curiosità de' letterati scrittori il 
conoscer que’ tali salmi, che degni erano per la maes- 
tà loro di comparire alla veduta delle colte e intelli- 
genti persone. Parola diedi di assettarne soli un cin- 
quanta e nulla più , per li molti convenenti che qui 
andrò dispianando. Dapprima sgòmentavami dare un 
sopraccarico al grave carico degli anni , che già met- 
ton lor capo all’ ottantesimo di mia vita , età che in- 
chiede anzi riposo , che travaglio di mente ; e la idea 
di traslatare un cencinquanta salmi e un venti cantici 
ancora , m' era malinconica c triste. Cosi , disponen- 
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domi ad nn terminalo novero e de' più belli , si acca- 
lorava il mio spirilo, e procedeva con diletto al lavoro, 
E veramente concepii di offrire soltanto quel novero , 
perchè non voleva io immettermi ne’ salmi imperfetti, 
e spezzati con lo silah , che sono un cinquanta o cir- 
ca. Nè tampoco intenzione aveami di traslatare gli acros- 
tici , che non devriano stare in tra salmi , come quelli, 
che parte faceano, in remote stagioni, del libro intito- 
latosi il Giusto , di che negli argomenti a' salmi fo 
sovente memoria c ragione. Ed ecco imperlanto abbas- 
sato d’ assai il novero de’ cenijjnquanta salmi , che in 
salterio si leggono. Era parimente pensier mio di schi- 
fare i salmi storici, narranti quasi tulli un medesimo, 
ed eleggerne un de' migliori da raggiugnerc4gli altri; 
com’era altresì inutile il rimar que’ salmetti , che so- 
no anzi uno invito a cantare, che salmo e cantico in 
sè medesimi. Finalmente era da sceglierne pochi fra 
tanti , che si lagnano per Davidde de' suoi nemici , a 
cui si augurano gastigamenti , flagelli e morte , bas- 
tando metterne in rima i più larghi e nobili ne' con- 
cetti ; il che tutto restringea il salterio a que’ soli 
cinquanta o sessanta salmi, che avrei voluto per ita- 
lico rima tradurre. Non così può’ giudicarsi de' cantici 
che tutti sono di sublime tempera e degni tutti d' es- 
sere versificali , siccome feci. 

Ria chi può mai disporre pienamente di sè , del 
voler suo? Da tutte parli venianmi preghiere c istan- 
ze d' amici , accompagnale altresì da bei doni ; amici 
che ad ogni patto mi prontavano a tutto il salterio per 
itali versi tradurre. Non era io per anco alla inetà del 
poetico cammino , quando per ultimo deliberai di tutti 
salmi e cantici scritturali render rimati. Pure le cir- 
costanze non lavoravano pienamente lo impresa mia. 
Fu desso incominciata nel 1837 fra' tetrici e dirupati 
viottoli di Cartoceto, paesuccolo del tenitorio fanese, 
posto in colle a ridosso di alte montagne , per che il 
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freddo c acuto , vi è notte innanzi sera , dove feroci 
venti da ogni lato imperversano, e dove poca o niuna 
è coltura d’ animo , lutto vi spira ozio , calamità e mi- 
seria , a tal che lo intelletto senz’ avvivarsi, costì s’im- 
brutisce. Laonde i pochi salmi, che vi rimai , d’ assai 
più molestia mi diedon di altri, che in Fono , mia pa- 
tria verseggiai; in che gl’ingegni fioriscono, 1' aria di 
primavera e di state è balsamica sì, che la mente non 
ha pena a lanciarsi vibrata per secondare i poetici vo- 
li , di che sagri componimenti trahondano. Era io già 
oltre di poco al settantesimo salmo, quando mi rifeci 
all* alma Roma , e a’ miei domestici comodi , e in mè 
provai allora la differente condizione de’ suoli ; percioc- 
ché in un circolo di soli trenta giorni , trasportai in 
rima gli ottanta salmi , che restavanmi a traslatare. 
Nè tanto fui contento di adempier 1’ opera , quanto di 
aver dimostrato agli amici il buon volere di satisfare 
il meglio che mi fosse possibile alle fervide inchieste 
eh’ e’ mi faccano. 

Se non che ognuno fossi ragione che lavori in più 
luoghi e a più riprese condotti a Gne, han bisogno di 
essere lutti posti ad un medesimo tornio , perché gli 
uni cogli altri niente discordino. Per la qual cosa ri- 
toccar dovetti alcun poco pur quelli , che innanzi , a 
darne piccolo saggio, divolgai. A questi ultimi si atter- 
rà impertanto il leggitor gentile , ove od alcuna va- 
rianza di versi tra* primi e i secondi si abbatta. 

Tempo è di manifestare il modo che giudicai mi- 
gliore a rendere per itali versi un’ originale antico di 
sagra lingua e di assai scabroso interpretamento a chi 
non si è di tanto approfondato in cosiffatti studi, quan- 
to essa materia divina ricercane. Per la mia lunga e 
invecchiata sperienza ho forse potuto addentrare con 
più efficaci mezzi degli altri verseggiatori nella intima 
sostanza delle orientali espressioni , onde il sagro vo- 
lume s’ illustro. Nè agevole vernane lo assunto di co- 


noscere in qual metro e questo, e quel salmo, sariasi 
dovuto traslatore. Imperocché, sendo i sagri componi- 
tori non pochi , e ognun d’ elli avendo suo particolare 
stile , era da cernere la natura e I’ andamento dell’ in- 
no per applicargli il metro che più gl' inquadrasse. Per 
la qual cosa non mai preconcepii la forum delle misu- 
re , ma volli che spontaneamente la stanza italica alla 
qualità degli esordi ne’ salmi si conformasse. Da qui 
n' è avvenuto che , via tolti alcuni salmi nel mio ri- 
mar ralTronlantisi , dir posso , che le mie traduzioni 
tanti svariali metri presentano , quanti inni e cantici 
in hibbia risuonano. 

Altra difficoltà insorgeva dal ben comprendere se 
conveniasi variare in alcun salmo il metro , o , tolto 
questo lin dall' inizio dell’ inno , il si dovrà costante- 
mente guardare. Al che diccami : se nell' originai tes- 
to il salmo da capo a fondo ha un solo poetico anda- 
mento, perchè noi per versi glielo varieremo? Ma il 
convencnle si diversifica adatto , quando l' inno impre- 
so a tradurre , mostrasi di più brani composto ; chè 
allora , sendo i pezzuoli di svariala poetica condizione, 
si possono , anzi debbonsi in differente metro rimare. 
Dal che meglio al leggitore apparisce il raccozzo de' frus- 
toli , e degli autori , pe' quali quel tal rollo salmo fu 
appastato. Il che medesimo volli perennemente segui- 
tare per tutto salterio; se non che, occorsomi alcuna 
fiala uno spezzato salmo , i cui brani palesavano me- 
desimezza di poetico andatura, allora, tuttoché l'inno 
squarciato fosse , il seguitai sino al fine con quell' esse 
strofe, che al carme diedono indirizzamento. 

Nello sceglire il metro era pur da badare a tutta 
la materia dell'inno; attesoché., non rade volte c’in- 
contrano salmi , che facciano capo con grandiose c lar- 
ghe sentenze , piene di vivaci senni poetici , poi si raf- 
freddan per inerito che non sembran’ esser più quelli. 
Per contrario accade , che il componimento ron lento 
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passo si muove , c in procedendo oOVetta il cammino, 
du ultimo si scalda c infiamma di straordinario poetico 
fuoco Nel primo caso , non è da cominciare il salmo 
con un troppo \ivace metro, perchè alla fine ti ca- 
drebbe, nè ciò ad un traslatore si addice. ì 7 . nel secondo 
occorso dee intavolarsi la misura con quella forza che 
dimandano i sensi della seconda parte, affinché, se tu 
cominci con metro dolce e con mollezza di stile , non 
ti trovi perduto là , dove il salmo s' ingagliardisce. Col 
quale mio ragionato metodo ebbi sorte non solo di ben 
temperare lo stile alla disuguaglianza de' concetti, ma 
di fare in maniera , particolarmente ne’ contici , che 
tutti i poetici periodi ferma posata avessero al punto 
in che la stanza estremavasi. Se vuoi sott’ occhio ave- 
re alcun’ esempio de’ salmi do mè si descritti, vanne 
a’ segnati col 18 , 49 e 97 : e in ciò stesso ti affermerai. 

Poco è do usare il verso libero , perché olla natu- 
ra del salmo non si ofTà. Meno questa foggio di versi- 
ficare snria sconvenevole ne’ salmi storici , che posso- 
no avvolgersi in circoli di così volubile verso con ad- 
dobbi da ben piacere. 11 Catenacci, disfrenalo poeta, fra 
tante altre stravaganze, ebbe pur questa, di usare as- 
sai volte il verso libero , e là per punto dove essa for- 
ma di poetico stile meno dal salmo si richiedeva. An- 
co si hanno a fuggire le ottave piane , per la ragione 
che i salmi recano vibrala imprenla lirica , e diman- 
dano metri che la secondino. E più da schifar sono le 
ottave sdrucciole , alla cui fabbrica si attempera un 
largheggiare di senni e vocaboli , che al salmo lirico 
non si attaglia. Chi non disapprova nel Catenacci 1’ a- 
ver messo in rima il secondo bell* inno profetico c ser- 
rato : Quare freimieruìit yciitcs etc. in pompose ottave 
sdrucciole; cioè dire in metro che il meno gli si ofTaeevn? 

Chi non isbinsima il minor Conventuale Rodilo , 

• 

che vesti con rugginosa materia il corpo di si venusto 
sermonare, a tal che si rese il salmo, per sua boriosa 
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penna, di strani concetti ripieno, ugualmente che in al- 
tre davidiche preci operava , e il santo antiguardare 
del cantico, alla vece di mettersi in luce, nel più den- 
so buio si asconde ? Pure alcuna volta giudicai esser 
dicevole allargarmi per ottave pione , e fu quando il 
salmo era de’ narrativi , o epitalamico , o profetico , 
le cui larghe concezioni un cosiffatto ordine di gravi 
stanze bramavano. Ma In sestina per gli argomenti nar- 
rativi d’ assai più che la ottava ne’ salmi è da im- 
prendere ; perciocché serra ella più a corto le idee , 
nè queste cotanto si sciolgono, lo la operai in riman- 
do il lungo salmo storico dell’ Asaffo (78), pieno di va- 
rietà e grandezza. 

Sono ugualmente da rimproverar que’ tali , che 
usare si piacquero sottile e affinalo ingegno inventando 
industriosi e intrecciati metri , pur buffoneschi e ca- 
vallini , per forma , che da questi tutta svapora lo san- 
' litù , la unzione , la dolcezza della prece , che nell’ o- 
riginal testo divinamente risuona. ISel quale errore , 
ned ho ritegno attestarlo , caddero del pari i Mollin , 
i Pezzolf, , e da ultimo il Silorata. Niente meno appro- 
vo il temperamento, tolto da qualche vate, di tutti por- 
re i salmi in un medesimo metro ; perciocché se i me- 
tri nell’ originai testo si variano , perchè non variarli 
anco il traduttore , che rappresentarlo debbe nella più 
vera foggia che gli convenga ?- Lo Spina fu I’ un di 
quelli , che amò versificare buon numero di salmi , lut- 
ti iu terze rime . che ben gli vcniano sotto suo fermo 
pulso coniate. Nondimeno è da considerare , che poco 
nostre terzine alla qualità degli ebraici versetti si con- 
formano. Attesoché , se tu strigner vuoi un solo ori- 
ginai versetto in una terzina itala, gli allarghi di trop- 
po il senso e lo affievolisci. Se poi ne inchiudessi due 
in un terzetto, forzato saresti, per angustia di rime, 
mandare in perdenza alcuna cosa di buono , clic nel 
testo rifulge. Se da ultimo tu volessi girare gli origi- 
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nali sensi per terzine , senza inserrarli nel dovuto spa- 
zio de’ tre versi, sccondochè i nostri più grondi maes- 
tri ne dettero perfette norme, allora caderesti nel no- 
ioso e riprovcvol difetto , in che tornarono quelle del 
Perticar! , del Decrollis e di più altri ancora, che in- 
capricciarsi amano di vogar per terzetti come buon poe- 
ta a diritto con libero carme farebbe. 

Il Silorata troppo usava terzine , incominciando il 
suo salterio per sette non discontinuoti salmi in quel 
metro medesimo traslotali , poi qua c là fabbricando- 
ne senza posa. Molli anco il condanneranno di avere 
operati in lunghe preci i decasillabi terzetti, quasi vo- 
lesse mettersi a paio di buon destricr galoppante per 
campo da perigliosi fossi staglialo. 

Non parlo de’ tuli che in latini versi esametri e 
pentametri tutto salterio voltarono ; perciocché son* es- 
si poeti da paragonare ad altri, che la intera salmodìa 
davidica nello incondito marlelliano verso ne riducesse. 

La endecasillaba quartina assai prestasi alla ver- 
sion poetica de’ salmi , per la sola ragione che si pos- 
sono due versetti ebruici in ognuna d’ elle senza tra- 
vaglio conchiudere. Nondimeno di poco la usai, perchè 
quel tenore di verseggiar non si lancia di tanto , quan- 
to alla rappresentanza dell’ inno è mestieri ; senza di- 
re , che in lunghe composizioni egli è metro che stan- 
ca c fastidia. 

È jda badare altresì a certo modo di ordinar sal- 
mi da’ sagri vati , che improvvisamente dalla seconda 
passano alla terza persona , e da questa a quella , nel 
cerchio medesimo di un sol versetto. E , sebbene lo in- 
dole di nostra lingua ciò poco comporti , nondimeno 
dobbiamo dal nostro Iato operare in guisa che questa 
orientale maniera in nostre versioni non disparisca. Ed 
io anteposi I’ orientai gusto all’ italo sapore , e accon- 
ciai per rima salmi c cantici il più stretto che possi- 
bile fosse all* andatura orientale , che in quelle sagre 
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poesie signoreggia. E v’ ha de’ tali che non vorriano 
per niente riprodotte le calde espressioni bibliche in 
nostra favella, contenti od ammollirle e addolcarle con 
lo zucchero del loro condito stile. Ma pensino essi a 
lor modo, eh’ io sono avviso esser* obbligo a fedel tras- 
latore il rendere orientali immagini , quali riporte ci 
vengono ; perciocché il sapiente leggitore conoscer vuo- 
le come antichi vali vedeano , pensavano e sfriveano , 
non come noi foggeremmo in nostro linguaggio quell* es- 
se cose, eh* elli descrissero. Fuor questo, è tutta smar- 
rita per versioni la originale natura , onde i prischi 
componimenti si rabbellano. 

Se talvolta sembro , che ad alcuni salmi difetti una 
lucida chiusura; non è per questo, che quelli in fondo 
non I’ abbiano. Pie si convien ben pescarla per 1’ am- 
piezza del senso incjiiuso nelle originali parole, e pro- 
durla. Tali apparivano sotto altrui penne il 77 di Asaf 
e 1’ 88 di Eman; ma sani si tornarono per mie rime, 
senza nulla arrogervi , com’ altri fecé. Piò approverò 
giammai la fantastica licenza , che alcuni si tolsero , 
di mettere , come già dissi a principio , interlocutori 
ne’ salmi alla foggia delle nostre contatine , quando nul- 
la di tutto questo ne’ sagri componimenti traspare. Ve- 
ro è che in pochi cernesi il sacerdutale invito al po- 
polo , perch’ esso innalzi preci e lodi al Signore , e sì 
la popolano risposta a cotale invito conformata; il che 
nelle mie traslazioni ben diedi a conoscere. Ma chi si 
consentirà con que* liberi poeti, che là inzaffarono per- 
sonaggi e cori, dove per niente ne* salmi si trovano? 

Le similitudini nell' universale sono in tra salini e 
scarse e brevi, nè mai alla greca o latina maniera 
largheggiano. Una sola, alquanto spaziata, puoi rilevarne 
(ove cansar tu voglia la descrizion della vigno nel sal- 
mo 80} per entro il sublime cantico secondo di Mosè, 
e si è quella dell' aquila, quivi da esso alto ingegno 
allogala a rafforzare il subbietto tolto a descrivere. A 
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sommo poi disapprovo quc' tali clic, per zeppa di rime 
o di versi, invrntaronsi paragoni, e a’ salmi gl’ incal- 
marono. Que' pochissimi inni , che aggregano più e più 
similitudini, sono da mè additati nelle dichiarazioncelle 
che feci loro antecedere. E così parimente in queste mi 
fu obbligo di chiarir* più cosette, che a brevità di ser- 
mone or qui non ripeto. 

È affare di alto rilievo, come indietro significai, 
nel Iradur salmi in rima, di ben penetrare al cupo 
senso de’ molti nomi alla divinità consagrati. Il leoa è 
intraducibile per gli arcani concetti che in lui si sti- 
pano. Il lasciai con ragione sonare secondo originale 
dettato, quand'io conoscea, che, il dichiararlo in alcuna 
guisa, faceami invanire la sonorità e grav ità del verso, 
che il riportava. D’ altra parte ella è voce, che non 
mal giace in orientale eloquio ad italici modi rendoto. 
V’ ha de' salmi, che non altro divin nome conducono, 
allo infuori dello leoa; perchè invero ad esso arcano 
e ineffabile nome il cantico è indirizzato. E allora il 
componimento volgesi Lutto a dimostrare gli oppositi 
attributi divini di clemenza erigere, di forza e calma, 
di severi tà e dolcezza. Chi mai potrebbe tante fiate ri- 
petere , in verseggiando, quel segreto verbo, quante 
gli viene per salmi sotto veduta? Ne' cosiffatti occorsi 
è mestieri al vate interprete cautela , prudenza , riser- 
vatezza, per non dare di cozzo in angoli che lo am- 
macchino. Lasciai similmente in orientai suono e intel- 
letto, ma di rado assai, i nomi di Iah, di Eliòn, di 
Sciaddài, tolto il consiglio di fare intendere a chi leg- 
ge, perentro all’ antimesso argomentino, il significato 
eh’ e’ portano. 

Anco, in rimando salmi, è ben da considerare, che 
vene ha di quelli, ne' quali sentenze si chiudono, già 
in altri cantici poste e osservate. In cotali avvenimenti 
deesi far modo di mantener nel secondo occorso il metro 
accolto nel primo; imperocché allora meglio in nostra 
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favella riproduconsi quell’ esse originali parole, e que’ 
versetti medesimi, che ne' due carmi schiettamente si 
ripetono. In pari guisa allorché c’incontrano intercalati 
motti dello stessissimo verbale assetto in più d’ un sal- 
mo, è d’uopo che il traslatore poeta quelli riporti ne’ 
differenti luoghi sempre con uguale cadenza metrica e 
rima, che una volta da esso lui accettato venne; af- 
finchè da ultimo non ne esca di sua mano una tal rab- 
berciata veste poetica a svariali colori, quale invilire 
e abbassar faccia quel nobile subbietto che la indossi. 
Al che ben provvidi nel mio lavoro, nulla apprezzando 
il volubile fantasiar de* veglienti vati, che in sì teneri 
convencnti in digrosso operarono. 

Non pretermetterò di qui fare altrui osservalo che 
il traslatore poeta non dee mai per tutto salterio af- 
fievolire suoi carmi, ma sì dal primo all’estremo salmo 
serbar sempre quella uguaglianza di stile, che in tanto 
affar si richiede. I più de' poeti interpreti iniziarono Ior 
versioni con alto fuoco di versi, poi, procedendo in- 
nanzi con la impresa, pian piano s’infiacchivano, c da 
ultimo si mostraron sì deboli, che argomento diedono 
di lassitudine intellettuale nel verseggiare. Il che forse 
loro addivenne per la ragione, che andavano di salmo 
in salmo avvanzando per ordine; e nulla cosa più re- 
cane fastidio in cammino, che il dover discorrere, per 
diritta via lunghissima, tele un viaggio, quale impren- 
der si vuole. Il perchè, causare io bramando sì grave 
difetto, rimai le sante preci per salti, scegliendo gior- 
nalmente qua e là quegli inni che più al mio momen- 
taneo trasporto si confaceano. Laonde non mai noia 
mi assalse, e, sempre con alacre ingegno sommetten- 
domi all’opera, credo avere quella conformità del ri- 
mar conseguita, che negli andati verseggiatori de’ salmi 
invan si ricerca. 

Da tutto ciò si deduce quanta sia stata la cura 
toltami per verseggiare que’ sagri inni in italica rima , 
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che rappresentasse l’originale virtù, il dettato e la bel- 
lezza per quanto mie vecchie forze valeano. Né crediate 
ch’io siami fatta illusione di essere un valente trasla- 
tor di salterio: nò, daddovero; c dicovi a chiare note 
che pi»»' meglio operarsi del tanto, che del n»io tarlato 
calamo è fuor venuto. E in prova di ciò voglio nar- 
rarvi come, nel raffronto eh’ i' feci de’ secondi tradotti 
salmi co’ primi giò pubblicati, mi accorsi aver due volte 
recato in rima il salmo Ì46. Sta per istampa in versi 
ottonari, ed io, senza avvedermene, in settenari il ri- 
tradussi. Feci adunque concetto di lacerare il secondo, 
e guardare intatto il primo. Avvenne che un’ intelligente 
amico, in leggendo le due versioni, mi accertò che la 
seconda era più candidamente lavorata; e pregommi 
ebe, in ristampando salmi, di questa nuova, non del- 
1’ antica, facessi conto. Ora sarà lecito a chiunque esa- 
minare le due, che sono ugualmente agli eruditi uo- 
mini con la stampa raccomandate; quella, nella prima 
impressione, questa, nella seconda. Se dunque io mede- 
simo ammigliorai una traslazione, perchè altri non var- 
ranno coir fonda loro dottrina orientale e italica, fare 
di tutte uiie versioni quel più lucido acconcio che loro 
bisogni? 

Ove alcuni mi ohbiettassero mai, che a quando a 
quando apparisce ne’ versi miei, non essermi tenuto 
alla comunal lettera che volgarmente conosciamo, io 
risponderei, che niun filologo nè teologo ignorar puote 
che l’originai testo ebraico, per sentenza de’ padri e 
dottori di santa chiesa, è sottoposto a varietà d’ inter- 
pretamenti, a cui perspicaci uomini attenersi possono 
n lor talento. Ma sono per fermo da condannare quei 
tanti, che, in verseggiando a capriccio, e inzeppando 
fantastiche maniere, rendono salmi cosi brutti e dis- 
composti, eh’ ogni lucentezza divina , ogni verace inspi- 
razion vi sparisce. 

Nè voglio essere mica tanto severo, che io non 
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conceda a’ traslatori vati il parafrasare, ove ciò sia 
mestieri, que' luoghi che, sterili alquanto, è necessità 
dì tratto in tratto ben coltivarli a renderneli un po- 
chetto ubertosi. Ognun sa che il sagace traslatore af- 
ferrar ben debbe i mjdi del testo che imprende a ri- 
mare, c convertirli in tale nostra larghezza poetica, 
in quale essi originali autori portata l’avriano, se ai 
nostri tempi vissuti fossero, e questo nostro favellare 
avessero adoperato. Il perchè si ha a sbiasimare lo 
stemperato ingegno di alcuni che si fecero lecito d' in- 
ventare e arrogere al testo tali maniere di locuzioni , 
quali non mai ci vengono innante, nè potrianci incon- 
trare per salmi in tal modo orditi. Che, se la neces- 
sità inducesse mai il poeta ad aggiungere alcun brie- 
ve convenente per rendere più chiaro l’ordine delle 
idee, ciò sempre è da far nello stile biblico, nè tutti 
valgono a tanto. Secondamente vituperar dobbiamo quel- 
la sfrenata licenza, che snerva gli originali concetti, 
e via toglie da essi ogoi vibrato e sentenzioso eloquio 
che santamente gli esprime. Dal qual difetto volendo- 
mi sequestrare, ogni arte usai di cosi conformarmi al 
serrato scrivere degli inspirati autori, che non mi al- 
lontanassi nè per cqndizion di metro, nè per forza di 
loquela, nè per amplitudine di favella, da que' divisa- 
menti che la santa lettera costituiscono. Se tanto i' valsi 
a conseguire, ciò di leggieri giudicheranno quegli illus- 
tri personaggi, proteggitori de’ miei scritturali studi, e 
que’ sapienti amici, a' quali, per darmene onore, mie 
piaciuto lo scarso frutto delle mie indurate e mal com- 
pensate fatiche, con queste poetiche traslazioni di salmi 
e cantici singolarmente offerire. 

Innanzi di chiudere questo mio breve ragionamen- 
to, non trasanderò rilevantissima cosa, che dal salterio 
soprammodo risulta. La quale si è per punto, che, men- 
tre alcuni parlando vanno non essere nell'antico testa- 
mento giammai eloquio di eterno premio a’ giusti, e di 
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eterno gastigamento agli iniqui, e nulla farsi memoria 
della immortalità dell'anima, chiaramente ne' salmi si 
ravvisa ciò eh’ elli cercano e non invengono. Vero è 
che assai vocaboli, traslatati a schiaccio da' rabbini, dis- 
veder fecero il retto senno dellq sentenze; ma ricon- 
dotte le voci alla diritta loro significanza , ne si mani- 
festano più e più versetti in salterio, dalla cui lucide 
espressioni apparisce la immortalità dell'anima eia eter- 
na rimunerazione o condanna del divin Giudice appo 
morte. Inviterò gl'investigatori di esse verità a leggere 
i salmi 21, 30, 41, 61, 142 e 143; i quali recitati 
furono o da Davide risanato da letal malattia, o dal 
sacerdote al giaciglio del moribondo rè Davide, o al 
feretro di Davide già trapassato alla celeste luce di glo- 
ria, che lo attendeva. Da' quali salini (e aggiugnetevi 
il 49 il 60 e l’87, toccanti l'universale giudizio, il 93 
in sua chiusura e il 149 nella sua ultima strofetta ) 
tanto guizza folgore agli occhi dell' intelligente uomo , 
eh' e' può' rimanerne dalla vivezza abbagliato. 

A tanto è da arrogere, che, avendo ebrei in an- 
tico il cosi detto Libro del giusto , la cui rimembranza 
cadrà più volte a buon proposito in tra salmi, da questo 
special volume sol solo apprendevan’ essi cosiffatte ma- 
terie per modo, che non doveano altrove frugarle, nè 
tampoco nella ci vii legge musaica, tutta francata dagli 
articoli dell'alta credenza, che svolti erano a meravi- 
glia in quello smarrito libro del Giusto, sì bene in sa- 
gre carte ammantato, e i cui brani al mio dettar si ri- 
corrono. Ciò viene altresì raffermalo con quanto leg- 
giamo comunalmente per entro i salmi acrostici, che, 
secondo mie scritturali inchieste, erano facce di quel sa- 
grosanto volume. Ed ove alcuno discorra pe' salmi 25, 
34, 37, IH, 112, H9 e 145, sette cantici tutti acros- 
tici, si convincerà in più luoghi del quanto vo qui 
sponendo a coloro, che una mal concetta opinione delle 
divine scritture su quegli articoli si formarono. 
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A così belle e utili scoperte conducono i sagri stu- 
di filologici, quando fatti sieno con profondità di ricer- 
che, con integrità di mente, e con perseverata fatica. 
Niun disconosce quanto fiorissero un tempo le filologi- 
che dottrine in tra noi. Ma chi rammenta le andate 
stagioni, in cui, per tacere di mè che esercitai catte- 
dra di lingua araba per anni quarantadue,! professori 
Olivieri, Assemani, Molza e Sarti anelavano ad istruir 
giovani con quell'alto sapere, di eh’ elli tutti forniti 
erano; chi rammenta, io ripeto, quella fortunata epoca, 
in che il nostro suolo largamente lumi filologici span- 
deva , e volge altresì lo sguardo alle misere condizioni 
che or 1’ accerchiano, non ha che a richiamar vana- 
mente que’ tempi, e piangere T occorso di quegli even- 
ti, che a si svariata tempera ne ridussero. Non volli 
impertanto dal Iato mio essere inoperoso professore in 
ritiro ; ed eccomi di ritorno all’ addottrinata cerna 
de’ filologi orientalisti con quest' esso acconcio metrico 
de’ salmi ebraici, i quali saran testimone del mio buon 
desiderio di favorare i sapienti amici a fronte de’ mal- 
vagi tempi, che d’ ogni parte imperversano. 

Scriveva 


Di Fano 45 agosto 4858 


Michelangelo Lanci. 


• Ilare non de intimo hcbraeorum fonte libavimus, non opi- 
ni o n u ni rivuloa persequenlcs, ncque crrorum, quihus lolus min- 
dus replelua est, varietale perlcrriti, sed cupicntea.cl scire et 
decere quae vera sunt. > 

D. IlieaoMiacs in cpist. 38 ad Marcellum , 5. 
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AD BENEVOLI! ET SAPIENTE» LECTOREU n 


En opus exlrema confectua» oetate : virentis 
Esse putas: tantum roboris intus habet! 
Perlege; divinum est divino carmen ab ore, 

Quod clarat miris itala musa modis. 

Nee tantum verbum, sensum scrutare profundum , 
Tuque ibi dictantem senseris esse Deum. 

Arte. Bohuccelli Sch. Piar. 

* 


(*) Essendomi pervenuto questo epigramma riguardante la 
nuova traduzion rimata di salmi e cantici, che fuori esce po’ mici 
torchi in Fano, ho reputato convenevole il conformarmi al deside- 
rio dello illustre autore de’ latini distici; ciò era eh’ essi facessero 
capo al sagro lavoro, a cui in prima stampa or dò mano. 


II. TIPOGRAFO GIOVANNI LANA. 


Salmo Anonimo. Jkalus vir qui non abiit tic. 


AL CANONICO DON ANTONIO ZANEBONI 

N 

Àveano tal libro antichi ebrei, quale, secondo bibbia, addi- 
mandavasi il Giusto, attesoché si contenevano in esso per rimati 
carmi que’ morali e comandamenti , che la prisca religion santa 
informavano , e soprattutto nella nazione il concetto inspiravano 
della eterna vita in premio a’ giusti, e della eterna morte in pena 
a’ malvagi. Del qual libro, ora nell’ ombra de’ secoli avvolto, sol 
ne rimasero pochi brandelli, qua e là in sagre carte per mie in- 
vestigazioni scoperti ; o pe’ quali ben si rilevano lo cose qui di- 
chiarate. Laonde a volta a volta disporrò in fra salmi quel tanto, 
con che possa farsi bel tesoro d’ idee , che intorno alla immortalità 
dell’ anima nello israelitico popolo vigoreggiavano. Son’ io avviso , 
che questo devoto epigrammuccio a quell’ aurea operetta si perte- 
nesse. Nella quale opinione leggitori di senno si converranno al 
vedere in avanti come più salmi di acrostica forma altresì parte 
facessero di quell’ esso dommatico libro, non portando elli in sé 
alcuna delle qualità che alla essenza del salmo si addicono. 


Beato è !’ uom che non rivolge il piede 
'Ve il consiglio de’ pravi si raguna. 

Nè con gli schernitori in scanno siede : 

Ma # in la legge d' Iddio pensieri aduna, 
E, notte approcci o gli risorga il giorno. 

Solo in lei meditando invien fortifnn. 

E’ sarà quasi pianta a’ rivi intorno. 

Che orgogliosa i frutti in tempo apporta , 

E andrà pel dritto oprar di beni adorno. 

Non si gli empi saran; ma come assorta 
Pula in su piazze da vento leggiero. 

Che per 1‘ aere qua là spersa la porta. 

Però al dUin giudizio e retto e intero 
Gl’iniqui co’ santi uomini non vanno: 

De' suoi giusti sa Ieoa il cor sincero, 

E gli empi caccia per la via del danno. 


Salmo ± Anonimo. Quare fremuerunt gcutes ctc. 


Al, PREVOSTO DON MARIANO BILLl 

Benché paia il Ietterai senso di questo bel salmo rapportarsi 
a rè Davide; nondimeno è da consentire in ciò, che il suo mistico 
senno profeticamente volgasi tutto al regno di Cristo, siceomo per 
punto gli apostoli ne lo attcstano riproducendo quell’ esse parole, 
cui spiegano per riguardanti alla venuta e passione del divin Re- 
dentore. Se in ciò dissentono sviati ingegni, giudicar si può rot- 
tamente, eh’ clli cubansi nello errore. Impcrtanto noi ci atterremo 
si agli Atti apostolici, e sì a' Dottori di santa chiesa, che in quei 
medesimi Alti si affermano. Il salmo è dettalo con assai candidez- 
za di cuore, e pel suo poetico volgarizzamento accettai quel Tacilo 
metro, che a’ sagri versetti bisognava. Se non che, sondo nell’ul- 
timo di essi varietà di pareri in fra sommi interpreti, ebbi caro pog- 
’giarmi su quanti più strettamente all’ ebraico testo si raffìdarono. 


Perché genti si congregano 
A tumulto impetuoso? 

Perchè invano i guasti popoli 
Fan consiglio insidioso? 

De la terra i rè si accentrano 
A disegni non men truci ; 

Son con olii a stormo i principi. 

De le genti i sommi duci. 

E’ rubellansi al gran Ieoa , 

Al Dio grande d’israello; 

Contra l'Unto, ch’egli allumina, 
Sermon’ alzan Cero e fello : 

« Tempo è già di ceppi infrognere 
Ch’ e’ ci strinsero con frodi : 

Via, da forti, da magnanimi. 

Via, strappinm lor tutti nodi. » 

Ma chi scanno bassi in empireo, 
Di lor macchine si ride ; 

Il Signor che regno impavido, 

SI, gli sprezza c li deride. 


Parlerà in sua dritta rollerà 
K que' pravi e con furore: 

ISel divi» sdegno terribile 
Verrà gel lor sangue in cuore. 

« Io, son’ io, grida l’Altissimo, 
lo, son’ioyche il rege vi unsi: 

Di Sionne al santuario 

Con sacr' ordine lo aggiunsi. » 

Oh il supremo ardor di Icoa ! 

E’ fermò : « tu se’ mio Figlio ; 

10 fin d’oggi, io t’ebbi genito 
Die l’eterno mio consiglio. 

« Chiedi a me; popoli e popoli 
In rodaggio un di t'avrai: 

De la terra i vasti termini 
Non mai vinto vincerai. 

« Tutte genti in verga ferrea 
Tu reggendo c con man forte, 

Elle avran, qual vaso fragile, 

D' esser frante la vii sorte. » 

Regi o voi, dunque, ne l’anima 
Tanta gesta deh scolpite I 
E voi pur, di terra o giudici, 

Fate senno e ben la udite! 

Uopo è olfin, che al santo leoa 
Servi siate con timore. 

E eh’ esulti vostro spirilo 
Ne lo Eccelso con tremore. 

Date, date al Figlio un bacio, 
Perch’ e' vosco non si sdegni : 

Nè per vie di precipizio 
Vi disperda servi indegni. 

Intendete, eh' è per ardere 

11 riposto in lui rovello: 

Oh beati que' clic sperano 
Nel favor che sgorga d'elio! 


Solmo 3. Di Davide. Domine, quid mulliplicati sunt tic. 


AL COSTE MARIANO ALBERTI 

Ecco un primo salmo, che ne occorre con lo silah , cioè dire 
con quell’ arcana voce, il cui senso rabbini non mai conseguirono. 
Nella mia prima opera scritturale dimostrai a tutte prove, che esso 
vocabolo rispondeva in antico al nostro eccetera. Ciò poneasi so- 
prattutto quando ne’ salmi innestavansi brandelli di prece che da 
tutto popolo si sapeva. Il perchè le più volte in cosiffatti cantici il 
senso dislegasi e si rompe. Di che parlai nello anteposto ragiona- 
mento a questo libretto; ma in appresso toccheranno leggitori con 
mano l'annunciata verità che per molti salmi si fa palese. Ne' quali 
casi è d'uopo al poeta il cambiar metro, sì veramente che i vari 
pezzuoli non siano ad una ugual tempra ridotti: chè allora approda 
medesimezza di andamento nel traslatarli. Qui ci vengon tre silah 
a indicarne tre differenti brani, via tolti da più altri salmi, entro 
il gran libro della figliuola di Sion fin dalle più alte stagioni vergati. 


(Quante mai, grande Iddio, si afFoltan schiere 
Di lor che truci anguslianmi! 

Son pur d’ assai che vannosi 

Voci alzandomi ad onta in vèr le sfere : 

« Nò, per lui non v’ha lampo 

Divino, ond’ abbia a si salvar lo scampo . . . ecc. 

Tu se’, Ieoa, il brocchier che il sen m’incerchio; 
Tu se’ la gloria, onde il mio capo s’alza: 

Prece t’ indirizzai , non fu soperchia; 

Mi rispondesti da 1’ eterea balza . . . ecc. 

Mi corico a dormir, mi desto e scorgo 
Che il gran Dio mi sostenta. 

Nò, non temo se il petto innanzi sporgo 
Di popolo, a migliaia che si avventa. 

Sorgi, deh! sorgi, o diva 

Luce, ch’empi abbarbaglia, e fidi avviva. 
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Le mascelle nel ver tu percotesti 
De’ nemici con ira, 

E i denti lor disfracellati festi 
Col soffio che di tè tremendo spira. 

Sì, nel gran Dio è salute; 

S’ abbia il popol di ciel roggi e virtute . . . tee. 


Salmo Di Davide. Quutn invocurem exauHivit tic. 


AL CONTE GIACOMO HATTEI 

Sebbene questo quarto salmelto sia raffazzonato con diversi 
pezzuoli, d’altra parte presi, secondochè dimostran due sitali qui 
apposti; pure non recando concetti cosi slegati, come lo antece- 
dente, giudicai potersi lui con solo un metro condurre in rima, 
distinguendo i vari brandelli, ebe ne ’l compongono, con puntolini 
ed -eccetera. 


Al mio clamor deh porgere 
Degna le orecchie, o Dio! 

Da le più crude angustie 
Pel tuo sovran soccorrere 
Franco fu il petto mio. 

Di tua bontade al lume 
Preci in’ infiamma, o Nume! 

Figli de Tuoni, da gloria, 

Ch’ eterna mi corona. 

Quando sarà clic stogliere 
Vogliate onta e ignominia? 

A che il desir vi sprona 
A vanitadi, e ingrate 
, Menzogne altrui scagliale? . . . tee. 

Da l'empio strappa il leoa 
„ Chi è puro, e accoglie il giusto. 
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In sen ti afferri il tremito. 

Nè ti vedrai più I' omero 
Di gravi colpe onusto: 

Và, medita in giaciglio 
E ti asserena il ciglio . . . ecc. 

Ostie di rettitudine 
Immola, e in Dio confida: 

Non dir con que' che sciamano: 
« Il ben chi ne fa surgere? » 
Al leoa ti raflìda. 

Co’ raggi e’ spande luce 
E al dritto andar ci è duce. 

Oh quanto il cor tripudiasi 
Ne lo ammirar frumenti 
Moltiplicarsi, e spriemerc 
Ne’ tini mosto in copia 
Le avventurate genti! 

Sol solo vien d' Iddio, 

Se in pace dormo aneli’ io. 


Salmo 5. Di Davide, turba mea attribuì percipe eie. 


al rmune no* coiu.szo croce 

Le orecchie al mio pregar, buon Dio, diebina ; 
Vedi come vèr tè mente s’ infiamma; 

Il mio rege tu sei, la mattutina 
Luce che vince ogni terrestre fiamma. 

Soccorrimi; chè pronte 

Volan mie voci a l' augusta! tuo monte. 

Non certo l’empietà, gran Dio, ti allieta. 

Nè germina per té germe maligno. 

E’ non miran da folli a l’alta meta; 

Scaccia chi tè riguarda a volto arcigno. 

Frode c sangue tu sprezzi 

Menzogneri tritando a sconci pezzi. m 
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Io pel tuo cor benigno al tempio dentro 
Farommi curvo, e da timor compreso. 

Dammi tu lo approcciarmi al sacro centro. 

Tu, che se’ giusto e a punir’ empi inteso. 

Non v’ ha drittura in labro 
E di malizia il loro interno è fabro. 

Gola aperta hanno a frodi piu che tomba ; 
Piaggian con lingue a turpe sen mendace. 
Condannali, o Signor; giuso gli piomba 
'Ve pere chi adontar t osa mordace. 

Contra il tuo onor tutti clli 
Con sozze iniquità fèrsi rubelli. 

Si allegrino sol quei, che ad inni mente 
Drizzan per laudi a tua perfetta luce: 

Sie con grazie tu lor d’ astri presente , 

Cui lo folgoreggiar del Nome inluce. 

11 giusto noni benedici. 

L’armando a scudo co’ più santi auspici. 


Salmo 6. Di Davide. Domine , ne in furore tuo arguax 
me, neque in ira tua corripias me. Miserere mei etc. 

AL CANONICO DECANO DON GIOVANNI GAMBETTI 

1/ inizio di questo salmo conformasi a quello del 3S; ma poi 
loro sentenze fattamente si variano. » 

Gran Dio, non mi riprendere 
Nel furor del tuo sdegno; 

Di pietà fammi degno. 

Inferme son; tu sanami: 

Tutt’ ossa mi vacillant da spavento 
Spirto manca, e mio corpo a luce è spento. 

E 6no a quando indurano 
Tue celesti ire? Ah torna! 

Da’ inali mi distorna 
L’alma, sol per tue viscere! 

Chi di tè mai si ammenta in braccio a morte? 

Chi dentro a tombe di laudarti ha sorte? 
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I sospiri ini affannano, 

> T otte e dì bagno il ciglio 
Di lacrime, il giaciglio 
Lavo, di crucio intenebra 

L‘ occhio aggrottato in fra i nemici. — Ah lungc 
Ite, empi! chè il mio pianto al ciel si aggiunge. 

II mio pregar da l'etere 
Accolse Iddio; d’orrore 

S’ empiano e di pudore 
Tutti che contra osteggianmi: 

Forte gli smaghi un tremito, e di tratto 
Rieonoscan confusi il lor misfatto. 

Salmo 7. Di Chus, figliuolo di Jeminì, per Davi- 
de. Domine , #eus meus, in te speravi eie. 

AL PROFESSORE PADRE ALESSIO PEIRETTI DE* S. DI M. 

Innanzi a' davidici tempi cantavano senza meno gli ebrei quelle 
sagre preci e quegli inni, che i loro inspirati vati, secondo circos- 
tanze, vergavano. A più di questi ci -abbatteremo ; ed ecco intanto 
uno squisito lavoretto di Chus, unico in salterio, alle cui parole si 
conformò la orazione che fece Davide al Signore, come il titolo del 
salmo ciò stesso ne testimonia. 

Se m’ ebbi, o Dio, fiducia 
In le sol, deh mi franca 
Da lor che non mai stanca 
S’ han mano a ci percuotere, 

A perseguir chi prieme 

In cor silenzio a si avvivar la speme! 

Vuoi che in Moni l'anima 
M’ assalgano furenti? 

E co’ voraci denti 
Mi afferrino, mi sbranino? 

ISè surgami in aita 

Chi da sanne strappar valga mia vita? 

Se male oprai, se, o Ieoa , 

Son le mie moni impure; 

Se pene inflissi dure 
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Ad oste o ad uom pacifico, 

M' investano, ed 8 rabbia 
Mi pestino e calpestino per sabbia. 

Se nò; tuo sdegno incendere 
Veggasi, e i miei nemici 
Atterriti e infelici 
Pel tuo zelar si struggano. 

Popoli allor devoti 

Sciorranno al tuo valor candidi i voti. 

A lo intonar giudicio. 

Gran Dio, di tutte genti, 

E al ti venir presenti 
Opre che dritte corsero. 

Le giudica qual sono. 

Ned a’ inerti negarmi ultimo un dono. 

D’ empi il rio mal distermina, 

I giusti afferma; i cuori 
Scruta e le reni, ardori 
Vibra in su ine; tu clipeo 
Venisti a mia salute, , 

Tu in retti spiri eteréol virtute. 

Forse il Dio giusto a fremito 
In tutti i di si accende? 

Nò; l’arco afferra e intende 
Contro noni che non convertasi; 

La spada afilla, incocca 

Saette c in empi a gli guastar le scocca. 

Empietà in sen concepono, 

E fuor caccian nequizia. 

Oh mendace stoltizia! 

Fossa dattorno scavansi, 

E, a non fuggevol danno. 

Per sé medesmi a soppozzarsi vanno. 

Sentonsi al capo sternere 
De' mali il grave peso: 

Nuli' empio è inver difeso. 

Tè sol, perfetto giudice, 

Salmeggerò, non mai 

Chiusi a l'eccelso nome e labbra e rai. 
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Salmo 8. Di Davide. Domine, Dominus noster etc. 

ALLA DUCHESSA DI CHÈVREUSE LUYNES 

In quest' inno si ammira quel sublime stile che nasce dal des- 
crivere con tanta semplicità le cose, che non si può meglio de- 
siderar da chi legge. 


Quanto, oh quanto. Signore, 

Il nome tuo è ammirabile, 

Che suona in terra a universal chiarore! 

Chiaror, cui sommo in cielo 
Creasti a l’alma gloria. 

Misterioso a le informare un velo. 

Di pargoli e lattanti 
Da le labbra sbucarono 
Parole a fortitudine sonanti. 

Per atterrar nemici. 

Che audaci già stcndeano 

Al più grave ferir le mani ullrici. 

Tua opra, il ciel, se miro; 

Se luna e stelle, in l’etere 

Che n’ordinasti luminose, io ammiro: 

Qual cosa è V uomo? io dico; 

Di lui che ti rammemori 
E per lo visitar scendi in amico? 

Poco e’ sortì lavoro. 

Poco lungo da gli angioli. 

Di gloria incoronato e di decoro. 

Lui dominar facesti 
Di tue mani in su l’ opere, 

E sotto a’ piedi suoi tutte ponesti. 

Di buoi, pecore, armenti 
Donno, s’ ebbe anco imperio 
Di miti bestie in campi e di furenti. 

Signoreggiò da grande 
Le torme de’ volatili, 

I pesci e il ben che per Io mar si sponde. 

Quanto, oh quanto. Signore, 

II nome tuo è ammirabile. 

Che suona in terra a universal chiarore! 
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Salmo 9. Di Davide. Confilebor libi, Domine, in 
tato corde meo .... narrabo omnia eie. 


AL PROFESSORE ADAUTO GAGGI 

Sul finire di questo salmo è varielà di metro per la ragione del 
rompente sèlah, che sforzò togliere altro poetico procedere il trasla- 
tore; come spesse fiale per salmi gli avviene. 


• A tè lodi io darò di fondo il cuore, 

Tutte narrando meraviglie, e in tutte 
Festeggiando e allargandomi, o Signore; 

Rime al cantar confluite, 

Inneggerò a quel solo 

Nome che i cieli illustra e il terreo suolo. 

In campo rivoltar nemici spalle, 

E cadendo perirono dinnante 

Al chiaror del tuo volto in monte e in volle. 

Tu il dritto fesli a tante 
Mie ragioni, e, a scanno 
Posto, in giusto sovran fugasti il danno. 

Tu le genti rimprocci e in un flagelli; 

A gli empi, strutti con terribil mano. 

Anco nomi in perdendoli cancelli. 

Lo ardir si fiacca, è vano 
Il desolar di ville, 

L’ ultime estinte del valor faville. 

Solo eterno è il gran Dio; sul trono e’ siede 
Di gloria cinto a giudicar le genti: 

A tutt’ orbe e’ farà giustizia e fede. 

A ricovrarsi intenti 
I poverelli in lui. 

Viva luce torranno in tempi bui. 

Color, cui folgorò del divin nome 
L’ ordin misterioso, in ferma speme 
Son ron ghirlande d’ ingemmarsi chiome. 
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In sen non fia che treine 
Per tè, Signor, chi fruga 
Nel diritto cammin la eccelsa ruga. 

Salmeggiate al Signor, eh' abita il santo 
Si'onne, e sue alte gesto al mondo ordite. 

E' del sangue ragion dimanda, e vanto 
S’ ha di sanar ferite 
Al meschinel, che grida 
Il braccio supernal contra orda infida 

Miserere di inè , gran Dio; tu miri 
Mio cordoglio per lor che in odio m’ hanno. 
Tu di morte da gli antri mi ritiri. 

Vinto ogni ostile affanno, 

Perch' io tue lodi innalzi 

Con tripudio maggior ne’ divi balzi. 

Salvo i’ sono ed esulto, empi in la fossa, 
Cbe scavar, giù piombarono, e in que' nodi. 
Che ascondcano. il pie' lor fu preso, scossa 
Feral' ita a lor frodi. 

Dio giudicò; si è noto 

L' etereo verbo al popolo devoto . . . ecc. 

Ah vadan'empi, c immemori 
D' Iddio, chiusi in inferno: 

Nò, per lui non è smentico 
Il povero in eterno. 

Sorgi, non più si aggreghino. 

Signor, le genti a forza. 

Di tutte in giusto giudice 
L'ardir, l'orgoglio ammorza. 

Le incolga freddo uu tremito 
Per incusso terrore; 

Apprendan che sono uomini, 

Son figli del dolore . . . ecc. 
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Salmo 10 ( Volgata 9 ). Anonimo. Ut r/uid , Domi- 
ne, recestisti longe etc. 


AL COSTE PIETRO GUERIMI 

Da ora innanzi 1* ordine do’ salmi nel volgalo interpreto non 
raffrontasi a quello del testo ebraico, attesoché del salmo 9 e 10 
il latino interprete ne faccia uno solo, mentre due dagli ebrei so 
ne segnano, e due in traduccndo ne diedi. Questo secondo non por- 
ta nome di autore, siccome altri cantici non pochi, ma si è molto 
bene ordito, ed e' sembrami di quell' esso tenore, con che foggiali 
sono que’ sagri componimenti, cbe distaccati vennero dal libro del 
Giusto, e ne’ quali per fermato ordinamento assai volle ci scon- 
triamo con antitesi del giusto e dell'empio, e col sermon che si tiene 
del tetragrammalico arcano, onde le carte di quel sagro volume 
si sostanziavano. 


E fino n quando, o Dio, lungc dal servo 
Asconderai la faccia? 

Forse fin che in angustie il dì protervo 
Incalzando il disfaccia? 

D’ odio 1’ uom, di delitto. 

Perseguirà mai sempre il buon, lo afflitto? 

Ah sieno gli empi in loro trame incòlti 1 
Pompeggiarsi d' assai 
Di mal talento iti cupidigie avvolti. 

L’ avaro sol de’ guai 

Svelsero. Dio a disdegno 

Tolseli, e $’ infiammò di giusto sdegno. 

L’ empio non frugherà nel divo arcano; 
Iddio de' rei pensieri 
L’ iniquo macchinar terrà lontano. 

Per dolenti sentieri 

Elli errcron, di contro 

Posti divi giudici u invitto scontro. 

Soffia c' 1’ ira e s' affuoca in chi di frode 
Tai sensi al sen raffida: 

« Fia mai, che in quanto hn seco onor di lode 
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L’ olma i’ non in* abbia fida? » 

Del bestemmiar ripiena 

Bocca e lingua, altrui parla cd avvelena. 

Sta d’ avari in aguati a piombar morto 
L’ uom* integro, con occhi 
Di ruba ingordi a barbaro conforto. 

Come lion che sbocchi 

Di tana, ecco ei repente 

In sue reti accalappia anco innocente. 

E’ tutto se ne sta giù quatto e chino. 

Fin che il buon vi scoscende ; 

Orgoglioso allor parlo al Divino: 

« Smcntico il Dio non tende 
Sguardo a terrestri fatti ; 

Non saran quest» a eternità disfatti. » 

Sorgi, o forte Signore; alza la destra 
Del fragile a ristoro. 

Oh quanto al turpe oprar 1’ empio si addestra 
Di pur’ alme a martoro! 

Ciò guata il Nume ad ira ; 

L’ empio sciama altezzoso: a Iddio non mirai » 
Ma tu , vólto occhio al misero in tormenti 
Avvinto e abbandonato, 

' Man rapida gl’ indrizzi a par de’ venti. 

Pe’ ribaldi sviato 
Pupilli ebber lor bene? 

Tu gli traggi, o buon Dio, da ingiuste pene. 

De’ perversi I’ ardir da Forte atterra; 
Invan loro empietade 
Cercherai, se gli sbarbichi di terra. 

Tu, rege a eternitade. 

Il fulgor fà rivolto 

In giusti , eh’ ardon del divino ascolto. 

De' tali informerai tu il docil petto. 

Perché ad alti statuti 

Diano in candido cuor fermo ricetto. 

Al tuo giudicio aiuti 
Orfano avrà e mendico ; 

Nè forze in loro scaglierà il nemico. 


Salmo il (Volgata 10). Di Davide. In Domino 
confido quoniam dicili » eie. 


AI. SACERDOTE DOII ALESSANDRO BILLI . 

Sperai nel mio Signor; pur’ altri dice: 

« Perchè non torci fronte * . 

Dal mal' auguro monte, 

Qual’ augellin cercando altra pendice? » 

Nel ver tende arco 1’ empio e frecce incocca ; 
In tenebror si appiatta, 

£ man tirando ratta. 

Strali di contra il giusto a morte scocca. 

Quando a’ superbi insidiatori vanno 
Fondamenta sossopra. 

Che mai giust' uom vi adopra? 

Non Dio conforta a' servi suoi 1’ affanno? 

Di santità nel tempio Iddio dimora ; 

In alto, u' gli astri sono, 

Fulge il suo eterno trono, 

D’ onde i desir' di tutte genti esplora. 

Miran sue luci, le palpebre intorno 
Volgendo in suoi consigli 
Opre di figli e figli 

Scruta, c quali esse fùr surgongli a giorno. 

Dio de 1' empio e del giusto in ciel fa prova, 
E in suo concetto abborre 
Chi non disia il ben córre. 

Anzi lietezza in turpe oprar ritrova. 

Su' pravi e' scaglierà carbon' di foco. 

Solfo a t li r hi n di vento; 

Succio tal di tormento 

In lor vaso berran, di colpe in loco. 

Perchè giusto è lo Iddio, di giustizia arde; 
Uom che in dritto cammino 
Va, di splendor divino 
Non avrà vampe a stenebrarlo tarde. 



. Salmo i c 2 ( Volg. \\ ). Di Davide. Sulvum me fac. 
Domine eie. 


ALLA LUCIA LETROSNE 

Deh salvami, buon Diol già venner meno 
Uomini da pietà, del giusto amici; 

Menzogne jrorlan lutti, e tutti in seno 
E in lingua han blandimenti, c son nemici. 

Dio "tutte scinderà labbra d'inganni. 

Lingue che ostentino altezzose geste. 

Dicon’: « ergiamo al scrmon nostro i vanni: 

Siam' arbitri; qual Nume il dir c’ investe? » 

« 11 poverello a ristorare i’ sorgo, 

De’ miseri, Dio suona, al pregar scendo: 

Largo un conforto a que* meschini io porgo, 

E contro a’ schernitor' d’ ira ni’ accendo. » 

Sempr’ è d' Iddio 1’ eloquio, eloquio mondo. 

Qual fuso argento in fornacelle a terra. 

Che, a ne ’l dar più splendente e più rimondo 
Sette volte si purga c si disterra. 

Tu, Signor, campo i buoni, e sì gli abbraccia 
Per volgere e rivolgere di tempi : 

Chè , s’ altri batte orgogliosa traccia , 

Vada coperto di viltà con empi. 

Salmo 13 ( Volg. i2 ). Di Davide. Usqnequo , Do- 
mine, oblivisceris etc. 


ALLA COSTESSA VIRGINIA CORBELLI 

Per quanto tempo a scorrere. 
Non mi farai parola 
Con lunge, o Dio, la splendida 
Faccia che mi consolo? 

Fin quando avrò rammarichi 
A 1' alma mia dattorno. 

Sospirante per tenebre 
Luce a illustrar mio giorno? 
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E fino a quando il perfido 
Nemico ergerà lesta? 

A scherni contro intendermi 
Con trionfai sua gesta?. 

Mi guarda , o Dio; mi allumina 
Ne la perversa sorte: 

Per che occhi miei non dormano 
Il rio sonno di morte; 

Per eh’ oste in sè non giubbili 
Dicendo: il vinsi; e goda 
II rivai del inio abbattermi. 

Tronfio d’ onor, di loda. 

Speranza ho in le tue viscere , 
Già in sen mi esulta il core: 
Canterò sempre a Ieoa 
Le grazie, il ben, V amore. 


Salmo 44 ( Volg. 45 ). Di Davide. Dixit insipienti , 
tu corde suo : non est Deus. Corrupti sunt et aboini - 
nabiles facli sunt in sludiis suis etc. 


AL DOTTORE TOMMASO GIUNGI 

Se qui è sermone di via lorre da schiavitù l’ israello in ceppi, 
il salmo non può esser di Davide, siccome il titolo ne faria cre- 
dere. Anco al 53 un siffatto anacronismo ci affronta, per la ragione 
che 1 uno e 1 altro sono un medesimo salmo, ove cansar si voglia- 
no tre versetti, che di più incalmati si veggono dalla Volgata al 
corpo di quest’ esso quattordicesimo inno, de’ quali il lesto ebraico 
è manchevole. 


Dicean gli stolti in cuor: « nò, non v’ è Dio. » 
Ah eh’ e' la via corruppero, 

E in opre obbomincvoli 
Ivnnsi col pensier turbato e rio! 

Non v’c dal mal chi scenda, 

E al ben con alma intendo. 
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Sopra i figli de I' uom da I' alto il Nume 
Con diritto occhio specula 
Per guatar se nel tramite 
Del dovere alcun mai secondi il lume; 

E casto in cuore e pio 
Ricerchi il grande Iddio. 

Ma dechinaron tutti, in mente guasti; 

Non un nel ben si adopera. 

Non un; nè in ciò si cruciano 

Que’ che sol d’ entpictade oslentan fasti: 

Anzi, feroci il dente. 

Mangino, qual pan. mia gente. 

Obbllan d’invocar Dio; ina temeranno 
’Ve nulla tema incerchiali. 

Adontan crudi il misero, 

Che in Dio ristora il dilungato affanno. 

Ma, se in cordoglio- e geme, 

S’ allegro in 1’ alta speme. 

Chi da Siòn ne salverà israello? 

Qualor da’ ferri il Numine 
Slega 1’ afflitto popolo, 

Di acerba schiavitù franto il flagello, 

Giacobbe in Dio si vanta. 

Sorge israello e canta. 

Salmo 45 ( Volg. 44). Di Davide. Domine quù ha- 
bitabit eie. 


AL SACERDOTE DOS LUIGI CIOCCHETTI 

Gli ammaestramenti, onde si fregia questo piccolo salmo, era- 
no cosi gradili a israello, che a volta a volta in tra gl’inni s’ in- 
vengono riprodotti. Puoi raffrontare a talento il salmo 24, la cui 
prima parte si aggira intorno a quanto ora vienci soli’ occhio 


. Chi vèr tuo tabernacolo 
Si avanza in pellegrino? 

Chi poserà sul culmine 
Del montice! divino? 
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Solo chi, d* alma candido , 
In rette cose adopra. 

Ned unque volge al prossimo 
Peusier di perversa opra; 

Nè il carca mai d’ infamia , 
Anzi a' suoi occhi umile 
Si adona, e carezzevole 
Gli spande un cuor gentile. 

Quel che giurò comprimere 
I riluttanti affetti. 

Nè calcitrò volubile 
Da’ fervidi concetti. 

Nè al povero con avide 
Usure argento diede; 

Nè accettò doni a infragncre 
La intemerata fede. 

Chi queste cose adempiere 
Con santo ardore intende. 

Vólto a Sionne 1’ animo. 
Impavido Io accende. 


Salmo 46 (Volg. 15). Di Davide. Custodi me, Do- 
mine, quoniam etc. 

ALLA PRINCIPESSA DONNA MARIA MASSIMO 

Gli antichi rè godeano i sacerdotali privilegi. Indossavano l’efod, 
consultavano gli Urini e i Turamfm, o brancicavano pastorale e 
spruzzetto, simboli di comando o benedizione. Con la quale picciola 
inchiesta può bene intendersi il valore di questo salmo, così, se- 
condo originale sua forma, posto in rima da mè. 

■ ■■ ■ ■ 

M’ abbi, o Dio, tu’ abbi in custodia ' 

Per la fede che in tè posi. 

Ti parlai: « tu se’ il mio Numine, 

Fà che in tè sol ini riposi. » 

Anche in lor, che son santi uomini, 

E possenti stan su terra. 

Allogai ferma fiducia 
Di campar da l’ oste in guerra. 


Di que’ torme pur si affollino 
Che a stranicr culto si danno; 

Non sarà eh’ i’ vada a fondere 
Sangue, e lodi i turpi a scanno. 

Tu in mia parte, tu in mio calice 
Cura avesti, o grande Iddio; 

Per tè sol le sorti caddero 
A fervente desir mio. 

Pastoral , spruzzetto vennermi , 

E fu splendido il redaggio; 

Lauderò con mente candida 
Il divin trasfuso raggio. 

Anco in notte ben mi fecero 
Prosperar le calde rene; 

Per che sempre innanzi al leoa 
Si affocava la mia spene. 

Ora in grembo il cor tripudia 
Per la gloria che mi aderge; 

La mia carne con fiducia 
D’ ogni macchia alfin si terge. 

Non tu, nò, per ombre in tumulo 
Guiderai mia pover’ alma; 

Nò, che il tuo compassionevole 
Non vedrà perir sua salma. 

illustra a mò la via del vivere. 
Del tuo volto le allegrezze ; 

Dacché in pugno i scettri moderi 
Tu, Signor di tutte altezze. 


Salmo 17 (Volg. 16). Orazione di Davide. Exaudi , 
Domine, iusliliam etc. 

AL DOTTORE ANTONIO FEDERICI ' 

Fà d’ intendere a giustizia. 

Chine orecchie al mio clamore. 

Che a tè s’ alza, o buon Signore, 

Senza duol, con pure labia , 

Implorando che il giudicio 
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Fuor trionfi del concetto 
Che tuoi occhi eterni mirano 
Nel secreta del tuo petto. 

Fosti a mè per cupe tenebre: 

Nel mio seno investigasti 
S' eran mondi affetti o incasti 
Che si steano in fonde viscere. 

Con isdegno in mè da togliere 
Non fu dramma; chè sinceri 
Nel fervor d’ inceso spirito 
Nutricavonsi i pensieri. 

L’ opre vidi de gli empi uomini ; 
Ma, fidatomi al tuo verbo. 

De le vie sol feci serbo. 

Che gl’ iniqui non mai battono. 

Sì, tu fosti che, da Forbite 
Raddrizzando i torti possi 
Mi allenasti a ben discorrere. 

Ned urtar per bronchi e sassi. 

S’ or t’ invoco, o Dio, favorami; 
Tu, F orecchia in mè rivolta, 

Il pregar su d’ astri ascolta. • 

De’ speranti alma fiducia. 

Tua pietà rendi ammirabile. 

Qual pupilla, or tu mi guarda; 

E sott' ombra d’ ali ascondermi 
In difesa, ah nò! non larda. 

Da’ perversi, che mi accerchiano. 
La mia anima deh campa ! 

In lor viscere si accampa 
Sol di fasto rea pinguedine: 

D‘ in su terra gli occhi figgono 
Pareggiantisi a' lioni 
Che . furenti in antri sbranano 
Chi a’ lor figli non perdoni. 

Sorgi, sorgi, o forte Icoa; 
Antivieni le lor facce 
D' ira colme e di minacce: 

Col tuo brando irrepugnabile 
Traggi fuor la mia aillitt’ anima 
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Da le branche de’ maligni , 

Clic di quo di là m' insidiano 
Con rei lacci e visi arcigni. 

Ah distacca i tuoi benevoli 
I)a chi affannasi in la vita 
Per lussuria e per gremita 
Abbondanza, eh" e’ rimpiattano 
Figli e figli a render saturi! 

Io, che adempio i giusti voti. 
Vista in ciel la diva immagine. 
Sazio andrò fra' tuoi devoti. 


Salmo 18 (Volg. 17). Di Davide. Diligam le, Domine eie. • 


AL DUCA DOS LUIGI DI BLACAS D’ AULPS 

Con grande calore qui rè Davide piange la terribilità divina, 
che scende a punire empi uomini su la terra. Le immagini vi sono 
vivamente rappresentate, e il poetico dettar si è sublime. Il che 
in traslazione dimanda un vibrato metro e stringato, quale allo 
intorno accettai. Dopo la spaventevole descrizione, Davide parla di 
sè, ringrazia Dio, ripete concetti, il poetico andar si rallenta, e 
molestia torna al poeta per non fare ne’ suoi versi il cantico 
in6acchire. 


M' ardori, gran Dio, le viscere 
Sol per té d’alto amore; 

Tu, rocca a fortitudine, 

Mi fosti in salvatore: 

Tuo scudo di salute, 

A supernnl virtute. 

Da l’ oste mi campò. 

Son franco, c laudo lena. 

Oh quanti guai di morte 
Rapaci m’ investirono 
Per BelTallo il forte! 
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Pe' diri suoi torrenti. 

In fuga a vorar genti. 

Mio cor tremò, gelò. 

La tomba spalancavasi 
A’ piedi miei d’ innante. 

Lacci di fermo intento, 

SI, feanmi palpitante: 

Voce alzo al sommo Iddio; 

M' ode, e al soccorso mio 
Pronto giù d’ astri vien. 

D' onor dal tempio e gloria 
Il mio sciamar togliea: 

Qualor pe' voti candidi 
L’ interno mi ferrea. 

Vola a l'empireo trono 
La prece, e santo il dono 
Dal firmamento oltien. 

A lo sdegnarsi il Numinc 
Di repente la terra 
Si smuove, s'alza e tremito: 

Tra sè montagne in guerra 
Cozzan da fondamenta; 

Ogni alma si spaventa 
A I' orrido fragor. 

Del suo rovel le fumidc 
Vampe guizzano incese; 

Fuoco sbuca di labia 
Da giusta ira comprese; 
Romoreggiando i tuoni 
Fiammeggiano i carboni. 

Figli del suo furor. 

Gli alti cieli dichinansi, 

F,’ maestoso scende; 

Sotto a' suoi pie’ caligine 
In fitto vel si stende: 

Sul cberùbo e’ cavalca, 

Gli eterei campi valca 
De' venti al volitar. 
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Si occulta in grembo a tenebre 
E tutto attorno attorno 
L’ aereo tabernacolo. 

Sgombro da’ rai del giorno, 

Hassi atre nubi accolte 
Ne’ foschi gorghi avvolte 
Del non visibil mar. 

Ecco ecco al di lui fulgere 
Truce il nembo si abbassa; 

Croscion le nubi grandine, 

Acceso il fulmin passa : 

Rossi carbon’ di foco 
Ogni fiorente loco 
Arso e diserto fan. 

Lanciò saette, e sperdere 
Penne in agon rivali; 

La folle torma impavida 
Strusser gl’ igniti strali: 

Apparvero le immonde 
Valli de le infcrne onde, 

Che d’ ira a turbo van. 

Al furiar di Ieoa 
1 più riposti abissi 
A P aer si discopersero: 
l cardini fùr scissi 
A la terribil voce 
Che , tonando feroce , 

Feroce rimbombò. 

Da sommo il ciel distendere 
Degnò la eccelsa inano; 

Serrandomi benefico 
Nel grembo sovrumano. 

Da Tacque furiose 
Pel divo amor m’ ascose. 

Da morte mi strappò. 

IV oste di mè più valida 
Trassemi il Santo fuora;. 
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Do lor, che m’ odio vano , 

Solvo mè rese ancora. 

Vèr mè dolente e afflitto 
Ordivnsi il delitto? 

Quegli in bordon mi fu. 

Guidommi in latitudine , 
li’ il timor non si accampa , 

Da insidie fatto io scevero 
’Ve Colpa Torme stampa: 

Premio a giustizia mia, 

A salma integra e pia , 

Sporgente palme in su! 

Vero è, che il divin tramite 
Sempre ad onor calcai; 

Con male oprar l’Altissimo 
Non unqua i’ disdegnai; 

L’ eccelse leggi il petto 
Col più fervente affetto 
Fedel mi custodi. 

Dio, che di ciel scrii turasi 
Alio andar per I' umil valle; 

Alirando come intrepido 
Segula il mio dritto calle; 

A geste che fùr buone , 

Superno un guiderdone 
D' astri mi compartì. 

Con uom, eh’ è pio, da T etere 
Ti mostri pietoso ; 

Con T integro sei integro , 

Puro col puro; iroso 
Vai di contro a chi ’l piede 
Torce a perversa sede, 
li’ si accovaccia il mal. 

Salvo tu rendi il popolo 
Che umile in cor si tiene; 

Viste di celsitudine 
Fai di viltà ripiene. 

Ala luce sempiterna 
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Folgora in mia lucerna; 

Nè tenebra 1' assai. 

Scorrendo per eserciti 
\ndrò, sarrò in su 'I muro; 

Ohi va il cammin ch‘ è agevole 
Fia dal tornar securo. 

Dio retto parla; accorre. 

Pavese in man, per tórre 
Via d‘ oste il giusto, il buon. 

Qual’ altro è Dio, fuor Ieoa? 
Chi, fuor lui, nostra rupe? 

Mè cigne a fortitudine 
Per erme rocce e cupe; 

Di cerva e' ini dà passi , 

G, fra stagliati massi, ’ 

Festante in vetta i’ son. 

E' mi ammaestra a infragnere 
Rivali in rrudel guerra; 

Di bronzo al braccio un clipeo. 
Tutti mia forza atterra: 

Mi è targa di salvezza. 

Sua destra, a glorie avvezza, 

Di beni altier mi fa. 

Lo scaglion de lo scalpito 
Tu ini allargasti, o Dio! 

Miei pie' non tempellarono; 

Si aderse il valor mio: 

Ratto incontro a' nemici 
Mi scaglio ad armi nitrici; 

Brilla Vittoria e sta. 

Gli trapassai; niun surgere 
Valse da mie ferite; 

Qup’ che in odio sì m’ ebbero , 
Frenar lor voglie ardite: 

IV acuta lancia in resta 
Pendea lor mozza testa ; 

Trionfo al mio armeggiar. 


Sciama van; ma (unge erosi 
Chi li campar facesse. 

A I' alto grido il Ieoo 
Non 1’ orecchiar diresse: 

Qttal polve a vento incontro. 
Qual trito fango, a scontro 
Di inè, spersi n’ andar. 

Sorgo campion d’ incognito 
Popol che serve e ascolta; 

I tìgli miei trascesero 
E dièrsi a leggi in vòlta. 

Dio viva! che. a saette 
Oprando mie vendette, 

Genti mi porse a’ pie'. 

Poi che d’ onori al vertice 
M’ erse per nazioni, 

Del nome suo mirifico 
Canterò eccelsi i doni. 

Al Rege, a I’ Unto, al seme 
Di lui, feconda speme 
D’ avventuranze ei die’. 


Salmo 19 ( Volg. 18 ). Di Davide. Coeli enarrati I 
gloriata Dei etc. 

al padre angelo boniiccelli d. s. p. 

C' incontra in questo bell'inno ciò ebe in altri non meno av- 
visammo; cioè dire, che dapprima grandeggiano e s' infiammali le 
idee, poscia si rappiccoliscono , in quanto a poetico fuoco, e si am- 
morzano. Laonde si conviene al traslatore di eleggere un robusto 
metro, per non isgagliardire i forti ronconi, o per rafforzare i de- 
boli modi del cantico. 


D‘ Iddio la gloria i cieli 
A I’ uoin narrano nppien; — gli uerei veli. 
Che in immenso distendonsi. 

Col firmamento annunciano 
Le create opre da I' eterno sen. 
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Col suo chiaror lo giorno 
Parlo a l'appresso di; — giragli attorno 
La notte , e con sue tenebre 
A notte altra richiamasi 
Qualor per I’ aere il buio dispari. 

Non verbo suona in terra , 

Non opra di mortai — s’ apre o si serra , 

In che i sermon’ non entrino 
Di quelle geste eteree, 

Per che mente de I' noni s’ illustra c vai. 

La virtù lor si sparse 

Sovra il terrestre suoi; — su tutti apparse. 
Ne’ cieli il tabernacolo. 

Di vivi rai che sfolgora , 

Formò il divin comando a 1' aureo Sol. 

Ed ei, qual' almo sposo, 

Esce da l’alto fuor, — d onde era ascoso: 
E, abbandonato il talamo. 

Scorre forte e magnanimo 
Le sottoposte vie col suo splendor. 

Spunta a lo estrema parte 
Del più elevato ciel, — da l’altra e' parte. 
Luce versa benefica. 

Nè dal calor, che imperia , 

Scevro funne unque mai questo nè quel. 

Legge d' Iddio perfetta 
L' alma ritorna in sè — da colpe infetta. 

Di leoa il testimonio 

È fido, ed anco a' pargoli 

D’ alto scienza lo intelletto empie’. 

D' Iddio il comando ò giusto. 

Candido c puro ancor : — rallegra il giusto. 
Gli occhi di tutti allumina; 

Ma sì di lui con gloria 
E dura e durerà mondo il timor. 

I suoi giudizi sono 
Figli di verità; — nel divin trono 
D' essenza tal s' informano , 

Che più dolci e appetibili 

D’ oro e di mèle ognun se gli ebbe e gli ha. 
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Anco il tuo servo in quelli 
S' infiamma, ed a mercè — gli serva belli. 
Gli error’ chi mai può intendere? 

Ah si ! da quanto occultasi 

Al mio sguardo mi purga, o santo Rè. 

Da' superbi allontana 
Il servo tuo fedel — con fargli vana 
La rabbia che li domina: 

E allor' integro e valido 
In fallo non cadrà mio caldo zel. 

L’ eloquio, o Dio, ti piaccia 
Qual vola dal mio cor — di vèr tua faccia. 
Pur ciò che pensa e medita 
In suo secreto I’ animo 
A tè venga, o mio ainto e redentori 


Salmo 20 ( Volg. 19). Di Davide. Exaudial le Do- 
mimi s in die eie. 


AL PROFESSORE PIER LUIGI VALESTIJtl 

De 1’ angustia nel di li ascolti il Nume: 

11 suo nome ineffabile 

T’ innalzi , e di Siòn ti avvivi il lume. 

De' tuoi voti e’ s' ammenti a le sacre are; 
L' olocausto t’ inceneri 
Favorendo lue brame al divo altare. 

Tè salvo, esulteremo a I' aer vessillo 
Alzando allor che leoa 
Ritorna il cor turbato in noi tranquillo. 

AI diletto Unto suo Gancheggia Iddio ; 

L' ode , e con fortitudine 

Gli arma destra a schiacciar chi scontri ordio. 

Ne’ cavalli e ne’ cocchi olili si affida: 

Noi nel nome adorabile 

Del gran Dio I' alma abbiamo intenta e fida. 
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Que' s' incurverò e caddero; noi baldi 
Sorgemmo, e con petto ilare 
Da fondo c' innalzammo integri e saldi. 

Campa il rege, o buon Dio, si ne lo campa! 
E Sa che i nostri candidi 
Desiri affuochi tua superna vampa! 


Salmo 2t ( Volg. 20). Anonimo, per Davide. Do 
mine, in viriate tua laelabilur tic. 


al rmsciPE uos michele caeta^i duca di seumqseta 

Dal dcllalo della prece apparisce, che questa fu recitala dal 
sacerdote al transito di rò Davide. In aranti altra ne vedremo per 
la sua agonia , e più altre ancora pel ritorno a salute da sì com- 
poste. I quali tramestali argomenti mostrano il disordine, conche 
fu raccozzato il salterio. It titolo del salmo, che in ebraico dice 
le-davìd, non deesi rendere di Datidde , ma si a Datidde, o ptr 
Datiddt; ni questo da intelligente orientalista si repugnerà. È dun- 
que incerto il suo autore; ma non incerte sono le ferme sentenze 
intorno alla eterniti del premio o della pena, a che la trapassata 
anima salita al cospetto divino è soggetta. La varianza del metro 
è dovuta allo i ilah ossia al rompimento, allo eccetera, che vi 
campeggia. 


Or» certo il rè tripudia 
Lì 've spandi ogni allegrezza, 

0 gran Dio; ne la fortezza, 

Onde t’ armi , esulterà. 

Ciò che il cor con voti fervidi 
Kichiedeasi, o buon Signore, 

Gliene fosti largitore, 

E in eterno se 1 godrà . . . tee. 

Qualor, gran Dio, gli reggerai d' innante", 
D' oro e' si avrà purissimo 
E di gemme corona sfolgorante. 
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T’ inchiedea il rege un lungo andar di vita; 
Perennili» di secoli 

Gli desti in mag'ion da eterno ordita. 

Sua gloria è magna ti' ne ’l locasti, accoglie 
Quivi il fior de le grazie , 

Che solo ban germe ne I’ eteree soglie. 

Com' esso di esultanze in grembo ha sede , 

SI de 1’ eccelso giubbilo 

Sarà co’ giusti V auspicato erede. 

E come tutto e’ si affidava al Nume ; 

Così fermo in I’ Altissimo 
Irradierà del supernal suo lume. 

11 tuo braccio. Signor, troverà tutti 
1 rubelli che t’ odiano, 

E a sdegno gli farà per sempre strutti. 

Ardranno, al comparir, più che in fornace 
Fuoco, e, al brillar di leoa. 

Consunti li farà fiamma vorace. 

Disfiorilo il lor fruito e guasto in terra. 

De’ figli la progenie 

Cacciata iranno ad invanir sotterra. 

, Fuor consiglio su tè versar gli affanni; 

F. arditi meditavano 

Trarli, oh inver dissennati! a occulti inganni. 

Ma percossi cadran per tue saette 
Dritto incoccate a perderli. 

Preda a giuste e magnanime vendette. 

Iena , C innalza e fulgi in tua fortezza ; 

Noi soncrem qttc' cantici 

Ch’ empiono il cor di eterea! lietezza. 


Salmo 22 ( Volg. 21 ). Di Davide. Deus, Deus meus, 
respice in me eie. 

AL COHME.VDATORE ClOVAtl.VI TAAFFE 
Questo salmo, ebe sovr’ ogni altro antidice la passione e la 
gloria del divin Redentore, ebbesi gravi difficoltà negli interpreti 
verseggiatori , c più ne' rabbini occultanti alcune sentenze , che 
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al soitil filologo non si nascondono. Fu egli degno di assai lunghe 
chiose ne' mici scritturali lavori, a’ quali i poco esperti in biblùa 
si richiameranno là dove il loro intelletto, per l’arduità e santità 
della materia, alcun poco si adombrasse. Scelsi in mia traslazione 
il verso libero, cho certo ad alcuni salmi davidici non disconvie- 
ne, attesoché per questo modo assai meglio balzano all’occhio, e 
più lucide si presentano le profetiche locuzioni a chi legge. 


Forte mio. Forte mio, quanto mai tempo 
Lunge fosti da mò con que' superni 
Dettati, onde il cuor in’ arde, e di salute 
Son fermi segni! 0 Illustratore, oh! dimmi: 
Nel die t’ invocherò, nè voce ascolta 
Farmi vorrai? Nè di notte anco a’ voli 
Del mio scn dorai pace, u’ sie tu quello 
Che d‘ tsrael feste avvivi? F. non de’ nostri 
Padri lo stuolo, in tè fidanzo accolta. 

Scampo s’ebbe e salvezza? Eh sì! che, grida 
Sollevando, e’ fùr franchi e ogni onta sparve. 

» Scarabeo ( dirmi sento ) e non umano 
» Sembiante, di tutti uomini lo scherno 
» Sono e viltà di popol che mi guata , 

» Mi beffeggia, proverbia e il capo scuote: 

» Ma chi fanne metafora al gran nome 
» Di leoa, leoa il campa, a cui si è grato 
» li simbol che da verme ancor divegna. » 

Tu mè certo fuor d’ utero traesti; 

E, de la madre mia succiar le poppe 
Mè faccendo, certo è che sporto venni 
Al tuo sen da matrice, e fin dal ventre 
Materno a mè tu fosti il Gronde, il Forte. 

Non ti scostar da mè tu dunque, angosce 
Mi si approccino, ne alcun v’ ha che m’ aiti. 
Corsieri mi circondan, già di Basan 
Mi rinccrchian gagliardi uomini e, come 
Lion che assannn e rogge, in mè lor bocca 
Furenti spalancarono; com’acqua 
Di spruzzctlo fui sperso, e, mie tult’ ossa 
Disgregale tra lor, mio cor divenne 
Quasi scioltasi cera in mezzo al petto. 
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Il palato asseccossi a par di testo; 

Min lingua a fauci s’ invescò. Tu dunque 
Di mè farai per morte arida polve? 

Ve’ che unghioni del ferro attorno attorno 
Sonali, ed infesta turba e mani e piedi. 
Come animale da sgozzare, attorti 
E avvinchiati sì femmi; or 1’ ossa tutte 
Annoverar poss’ io: mè guatan quelli, 

M’ affisano, tra lor spartonsi arredi 
E a sorte gettan pur vesta che indosso. 

Ma tu, leoa, da mè non ir lontano: 

Tu , affocato splendor, t’ affretta e caldo 
Al soccorrermi vieni, alma da spade 
Mi traggi; sì. Tunica mia da’ graffi 
De T arp'ion mi campa, e, de le sanne 
Lionine strappatomi, da T alto 
De’ tuoi fulgori il mio pregar deh ascolta! 
Allor del nome tuo narrando T opre 
A’ mici fratelli, a’ congregati in centro 
T’ ordirò, t’ ergerò di laude i canti. 

Sù, voi dunque, di leoa o timorosi, 

E voi, semenza di Giacobbe, alzale 
Inni di gloria; voi che bel germoglio 
D’ Israèl tutti siete! Ei, de T afflitto 
Al bisogno correndo, a lumi apparve 
Di volto, e al mio gridar pronto sovvenne. 

Sol da tè molo avrassi il cantar mio. 
Che irà festoso, per lo gran congrega 
Sciamando, in testimone a quanti or sono 

I tementi di leoa, alfin che furo 
Disciolti i voti miei. Poveri il cibo 
In abbondo si avranno, al leoa lodi 
Ergeransi da lor che al cupo senno 
Del suo nome internaronsi, e, conversi 
A leoa tutti i più lontan' confini 

De la terra , devoti in mente accolto 
Lo splendor si terran che scalda e alluma. 

II regnar tutto è suo; di tutte genti 
Dominatore egli è: queste nutrirsi 
E, satolle, adoràr lui che da T etra 
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Provvedenza versò. S' incurvali' anco 
Al suo volto color, che ad esser polve 
Ne le tombe discendono c cui I’ alma 
Più non vive intra noi; chè il seme al Nume 
Riprodotti faralli in non conti anni. 

E, a la luce appariti, il giusto oprare 
Di leoa festeggiando, a le più tarde 
Genti il suon voleri de I' alte voci. 


Salmo 23 ( Volg. 22 ). Di Davide. Dominiti regii 
me et uihil mihi deerii eie. 


ALLA ISOBEIXA CHOLMBLEY CURTIS 

Se qual pastor mo’ guidami 
Il grande Iddio, non tremo; 
Soccorsi avrò abbondevoli 
Nel mio bisogno estremo. 

Posar mi fa in tugurii 
Di germi i più fioriti , 

E mi riduce a' placidi 
E più giocondi liti. 

AI beu m' afforza 1' anima , 

Le vie al dover mi segna 
Da scalpitarle impavido; 

Chè il nome suo vi regna. 

Se in valle andrò di tenebre , 
Se ne 1' ombre di morte, 

I mali affronto intrepido 
Con teco in man la sorte. 

Il tuo spruzzetlo purgami. 

Lo scettro a oprar m' incita: 
Congiunti e’ mi confortano 
Ed alma e corpo a vita. 

Tu desco innanzi m’ ordini 
Di contro a' miei nemici: 

Unto c il mio capo, e in calice 
Bevo d’ eterei auspici. 
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Favor, misericordie 
CI» i’ m’abbia sempre alialo 1 
£ in magì'on di leoa 
Sia lungh* anni beato! 


Salmo 24 ( Volg. 23). Di Davide. Domini est terra eie. 


ALLA CONTESSA LUIGIA AMI ANI 

Quantunque sia rotto il salmo dallo sèi ah, pure egli è de' belli 
e animati ; se non che approda il manifestare , che quanto altri 
lotse per porte materiali, qui, secondo dettar biblico, da orientali 
popoli raffermalo, debb’ essere accetto per porte metriche, ossia 
per istanze o slrofette. Di ciò spicca all' inno una luce più viva d’as- 
sai. E notate come lo silah , ossia brano d'altra parte levato , ac- 
cenni al salmo 15, in cui que’ medesimi concetti c quell’ andazzo 
di poetica coslrullura si trova. Dopo ciò l’ inno così altamente sol- 
levasi, che non sembra esser più quello. Chi negherà la giustizia 
della mia scoperta sul valore del sèlah? 


È sol d’ Iddio la terra 
Con quanto in lei s' inserra . 

A lui s’ attiene il inondo , 

£ tutta gente in tondo. 

A quella, in limili c mari 
Posta , e’ formò ripari. 

Chi volgerà la fronte 
A gir sul sacro monte? 

Monte che in divi fasti 
Varca i confin’ più vasti ? 

Quel che di mani è netto 
Ned bassi impuro il petto ; 

Che non guastò natura , 

Nè in frode il falso giura : . 
Che toglie in Dio virtute , 
Giustizia c in un salute. 
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Questo è il fidente stuolo , 

Che il monte cerca, e solo 

Di Giacobbe rie' lumi 

Drizza integri i costumi ecc. 

Sacri inni ordite e cantici 
Voi , di Sionne o vati , 

Eterne strofe echeggino 
De l' orbe in tutti lati , 

Che il rè de l' alta gloria 
Si avanza, in man .vittoria. 

Chi questo rè glorifico , 

Chi è mai ? — Si è il mite e il forte , 
È quel tremendo Ieoa , 

Di vita arbitro e morte ; 

Poderoso in battaglia . 

Tuli’ oste urto e sbaraglia. 

Sacri inni ordite e cantici 
Voi, di Sionne o vuti. 

Eterne strofe echeggino . 

De Torbe in tutti lati; 

Chè il rè de T alta gloria 
Si avanza , in man vittoria. 

Chi questo rè terribile 
Si è mai , di gloria onusto ? 

È il Dio de’ sommi eserciti , 

Il forte , il santo c augusto ; 

È desso il rè di gloria , 

Che avanza , in man vittoria. 


Salino 25 ( Volg. 24 ). Acrostico; di Davide. Ad 
le, Domine, levavi ammani meam eie. 


ALLA MARCHESA ADRIANA GABUCCIM TAAPFE. 

Con T innante procedere vedremo piu salmi acrostici, che nel 
generale si perlencano al grau libro coi fin dal bel principio an- 
nunciai denominarsi dal Cintilo Dissi nel generale, perchè anco 
rè Davide sul lenor degli antichi Torse aleun ne compose. Ma chi 
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guarda finemente ravvisa quanta la indole di questo aalmo sia 
similissima a quella che nel 119 inno acrostico di lunga menasi 
osserva. Il che farla credere medesimezza di anonimi componi- 
tori, nelle antiche tenebre avvolti. Piacqucmi il ridur questo a 
libero metro sdrucciolo, si per differenziarlo da' duo altri (22, 119) 
ch'io foggiai in sciolta misura piana, cs) perchè salmi di ammaestra- 
menti sostener valgono a meraviglia cotale italo modo di verseggia- 
re. Ma qui è da notar soprammodo, (e un medesimo c'incontra 
nell’ inno acrostico 3i), che dopo la ultima lettera alfabetica tro- 
vasi inzaffato un versetto iniziantesi con una phe che non debbo 
alcun luogo avere nello acrostico ordinamento per essi due cantici 
fermalo. E vedete che i versetti, s) in qneslo o si nel trentaquat- 
tresimo salmo annestati, contengono ugual preghiera a Dio, per 
lo israelitico affrancamento da schiavitù. Ciò dunque prova che, 
o i due salmi non son di Davide, o elio i due versetti a codazzo 
sopposti furono in (or servaggio da' pregatori ; il che piu probabile 
ne si mostra. Di alcun Iraslocnto elemento acrostico in questo sal- 
mo, e di alcuno scambio di lettere, che nell' originai teslo ebraico 
si osserva, è fatto apposito scrmon filologico nelle mie scritturali 
opere, che a tali difetti d amanuensi ben riprowegguno. 


A tè innalzo, o Signor, min affocata anima 
Colma di speme ; non sì gote arrossino 
Di pttdor che rivoli orditi esultino 
Jì mi lancino scherni. Invan si tingono 
-Di vergogna color che al bette intendono. 

Itene che d'astri vieti: forte si turbino 
Que’ che fuor ragion dal ver si sviano. 

Deh fammi a snpernal virtù comprendere , 
Signore , il tuo cattimin ! fammi anco scorrere 
Per non fallaci vie, quelle additandomi 
Da vi entrar ben diritto; e sai , mio Nomine , 

Che tu se’ mia salvezza , c in lutto volgere 
De' giorni io sol tè cerco! Ah d'alto ammenteti 
Di tua bella pietà che infin da secoli 
A noi largisti ! non voler de' teneri 
Anni far senno in tnie peccato , scendano 
Misericordie o confortarmi , c innovano 
Da la bontà , nel divizi cuor che imperia. 

Buono e giusto è il Signor così , che in tramiti 
Del diritto e del lieti colai , clic fallano 
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Con eccelso valor conduce; gli umili, 

A gir franco afforzali , in rettitudine 
Guida e afferma ; elio son d’ Iddio le scmite 
Tulle, bontà c potenza, e tulle addestrano 
Patti a guardar, sue testimonio a inchiedere. 

Deh pel nome, onde splendi, o Dio, nequizie 
Molte m’assolvi, in che già offesi! io medito 
E so, che quanti il gran Monarca temono. 

Per lui la strada a scalpitar non errano ; 

Strada che indrizza a goder beni , e vivere 
Con lor progenie nel red3ggio eiereo 
Di gloria e verità. L' arcati di Ieoa 
Sol chi 1’ adora scrutar puotè c cernere 
Pel volere di lui. Mie luci s’ alzano 
Sempre di faccia al grande Iddio, che insidie 
Torce da' piedi miei! Deh su nriè fulgerc 
Co’ rai tu voglia ! Afflitto son , son povero ; 

RI’ usa , in’ usa pietà : se in tanta angustia 
M’ inserraron nemici, or tu sì campami 
Da quella; e, giacche vedi in calde lacrime 
Fondermi per lo duol , colpe perdonami. 

Scorgi quanto rivali si affollarono 
Per odiarmi di forte odio , traggimi 
Da lor per guardia di mia misera anima , 

Nè far eh' i' mi sconvolga , or che rivivono 
Mie speranze in tè sol fuggir de’ triboli. 

Le dritte norme in cura ni' Hanno, attendere 
Sol tè voglio; israèl d’amaritudini 
Riscuoter degna e in tua bontà il ricovera. 

Salmo 26 ( Volg. 25 ). Di Davide. Jmlica me , 
Domine , quoniam eie. 

A DONNA ANNA DUCHESSA TOKLONIA. 

Mi giudica, o gran Dio; 

Che , se in retto canunin tracce calcai , 

E in tè sol si raccese il desir mio , 

Non temo ire né guai. 
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Signor , mi prova c tenta 
Nel più rupo di niè le reni e il cuore; 
Vedrai che , a tua pietà , del ver s' imprenta 
Il mio spirtal candore. 

Sdegnai tra gli empi sede ; 

Ch’ebbi in odio de' perfidi la turba: 

Non tòrsi incauto co' maligni il piede 
'Ve iniquità s' inurba. 

Lavai le immonde mani 
A casto gir del sacro tempio attorno , 
Cantando, ad echeggiar ne' pili lontani 
Lidi, il divin soggiorno: 

D' onde superne geste 
Rifulgono d’ onor , di gloria degne. 

Starmi volli a I' aitar co' santi in feste 
D' opre fuggendo indegne. 

Non aggreggiar mia salma 
Con lor , cui 1' empietà no ’1 petto morde ; 
Sottraggi da que' rei mia pavid' alma , 

Che han mani in sangue lorde : 
Che hao destra a offerte piena 
Per corromper giustizia. Ah se , a rincontro . 
Vò la via del Signor dritta e serena. 

M'irraggi il ben di contro! 


Salmo 27 ( Volg. 26 ). Di Davide. Domimi * illu- 
mitialio vieti et sahts inerì eie. 


AL COSTE TOMMASO GSOLl 

Se il Dio mi salva e allumina . 

Che mai temer degg‘ io? S' egli mi afforza 
Pel corso del mio vivere. 

Di chi mai paventar poss' io la forza? 

Qualnr maligni approrciansi 
Per mie carni vorar, tutti i nemici 
Inciampano, scoscendono 
Infausta preda a le saette illirici. 


Digitized by Google 



— 42 — 


Se pur s' accampi esercito 
Schierato a meco urtar, braccio non teme r 
Se a debellarmi e’ sorgano, 

D' esser salvo in Iddio m’ ho ferma speme. 

Cerco, e ne '1 chiesi a leoa. 

Seder per sempre in magion divina: 

E là, spargendo lacrime. 

Confortarmi in que’ rai sera e mattina. 

Si, dentro il tabernacolo. 

Quando il mal giorno a cruciarmi incalza , 
Offertomi ricovero, 

Fuor del tristo penar pronto ei mi sbalza. 

Or che il mio capo adergcsi 
Sovra lor che m* insidiano dattorno. 

Al gran Dio in sacrifìcio 

Canti alzerò di laude in notte e in giorno. 

Deh! tu ni’ ascolta, o leoa; 

Miserere di mè, sciamo, e mi campa.- 

Mio cor ti disse: ah volgiti 

Vèr mè! chiarirmi ho brama in diva lampa. 

Tua faccia non mi ascondere; 

Nè ’1 tuo servo si perda in soffio d’ ira ! 

Tu, mio soccorso, allenami 

Con la dolce aura che nel tempio spira ! 

Padre e madre abbandonano^ ; 

Ma il Dio di pietà mi accoglie in seno. 

Ah vie di rettitudine 

M’apprendi, e l’oste si disperda appieno! 

Non mi dar loro in vittima 
Tal che faccian di mè la insana voglia: 

E, in false testimonie. 

De 1’ iniquo parlare aliìn mi doglia. 

Ah rn’ arda in cor fiducia , 

Di veder leoa in terra de’ viventi! 

Odo si dirmi: « attendilo, 

T’ afforza , e i sensi in Di<J sol t’ abbi intenti. » 
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Salmo 28 ( Volg. 27). Di Davide. Jit le, Domi- 
ne, clamabo eie. 


AL COTTE A1SIBALE DI MOTTE VECCHIO 

A tè, o Signor, mia forte rocca, i posai 
Volgo implorando alta: 

Non occhi a mi guardar fian d' alto lassi 
Per tua bontà infinita. 

Se ciò neghi, di certo 

Andrò da sepolcro! pietra coperto. 

Il mio pregare ascolta allor che voci 
Ergo vèr tè affocate, 

E allor che piedi miei corron veloci 
Con inani al cielo alzale. 

Curvo dinnanzi al santo 

Tempio ov’ echeggia a eternitade il canto. 

Non mè trae con gl’ iniqui, nè con altri 
A fraudolenze intenti. 

Pace col prossiman parlai) da scaltri , 

E avvelenan le genti. 

Ritorna al reo lor petto 

Quanto ordiscon sii tutti a inni concetto. 

Grazie rendo al Signor, d'astri che ascolto 
La prece urtili del servo: 

Lo scudo egli a difendermi rivolta. 

Schiacciando oste protervo. 

In sen mi esulta il core 

Ed inno innalzo al supernal suo amore. 

Salino 29 ( Volg. 28 ). Di Davide, .-///erte Domi- 
no, filii Dei eie.' 

ALLA SOFIA GABHIAC 

Per siffatto inno si vanno celebrando i favori, che la divinità 
compartisce agli uomini per tulio corso dell'anno. Dal marre, in 
che il salmo fa capo, si stendo per l'ordine mensualc, finché da 
ultimo al marzo, onde spiccò, si raggiunge. Di molte radici per 
entro I' originai testo ci abbattono, che a chiosatori dindono ira- 
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vaglio di mente non poro, ma per mie filologiche investigazioni, 
nello scritturali opere si appianarono. 


Date gloria al sommo leoa. 
Voi, de’ prodi eccelsi figli. 

Al gran nome or dite gloria 
E per voci e per consigli; 

Innalzale il casto cuore. 

Celebrando il divo amore. 

Lode al Dio de' gradi eterei. 

Il di lui fulgor ne apparve; 

Le stese acque già soperchia; 

Tutto lume in ciel comparve. 

Lode a lui che in sua potenza 
Pullular fa ogni semenza. 

Lode a leoa che fa surge^e 

I germogli in steli e piante ; 

Lode a leoa che altitudini 
Frena e arresta a sè davanle. 

Poi gl' indugi romper suole 

Al giù riedere del sole. 

Ei di ruota in forma scorrere 
Fa gli aggiunti suoi splendori. 

Qual mirabile dificio 
Di sovrani ‘uniti ardori : 

Lode a leoa , che a far liete 
Tutte genti il pan ci miete. 

Lode a leoa che travalica 

II gran solco a’ giusti accetto. 

Luce e buio posti in bilico 

Ad uguale ordin perfetto. 

Scioglie parti e stansi amiche , 
Nodi spezza a le nemiche. 

Nel suo tempio tutto è gloria. 
Copiose acque ne largisce. 

Sta sul trono in rè de’ secoli; 
Tutto in lui si accentra e unisce. 
Al suo popol dà salute 
Elaborandolo a virlute. 
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Salino 30 { Volg. 29). Di Davide. Exaltabo te. 
Domine, quoniam etc. 


AL PADRE LUIGI FLAMINI SI. 0. 

Quanto rabbini errassero nello intitolar questo salmo: Cantico 
per la dedicazione della casa di Davide ; ciò chiaro chiaro a chiunque 
si manifesta, il qual leggermente per sue sentenze discorra che la 
sagra prece davidica informano. Que' maestri, male chiosando l' c- 
braiche parole, diedero in quel fallo che nelle mio scritturali opere 
combattei, con dare a divedere altrui come, in quella vece, dovcu 
il salmidico titolo traslatarsi: per la ricoverala salute di Davide. E 
veramente il tcnor della prece tutto si attempera al cantico delle 
grazie, rendute da Ezechia al sommo Iddio, per lo esser lui stato, 
siccome Davide, da mortale infermità risanato. 

Ti esalto, o sommo Ieon; 

Dal fondo mi traesti. 

Nò. lieto non rendesti 

li r?o che m’ odia. 

Tra lacrime funerea 
T’ innalzai voce, o Dio: 

Fosti in aiuto mio, 

Mi festi libero. 

Da febbre, che le viscere 
M’ardea, mi sollevasti; 

Mè da tomba campasti 

A non discendervi. 

Pietosi a Dio salmeggino: 

Voi, buoni, or celebrate, 

E ad inni rammentate 

Il soglio etereo. 

Hai vita a solo un'alito; 

Lln $erbo sol se impera , 

Hai pianto ne la sera. 

A mone il giubbilo. 

1’ dissi in su ’l giaciglio: 

Nò, non sarovvi smosso, 

II mio valor già scosso 

Al ceqjw empireo. 
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Se la tua faccia ascondere 
Volevi, era io smarrito. 

Sciamai; mio prego ardito 

Non fu, nò, vanido. 

A tè dal mio silenzio 
Qual prò’, gran Dio, ne viene? 

K fra le ambascie c pene 

In tomba chiudersi? 

Tè canterà la polvere? 

E, del tuo onore a schermo. 

Il poter’ alto e fermo 

Dirà in tra' popoli? 

Deh! tu, gran Dio, si, ascoltami ; 
Porgi al mio mal conforto: 

Più che vivo, or son morto; 

0 Forte, aitami. 

Volsi il pianto in tripudio, 

Vinta morbosa asprezza; 

Risurto a I’ allegrezza. 

Sciolsi il cilicio. 

Perchè duri tuo gloria 
Per inni, o grande Iddio, 

T’ ergerò il canto mio 

Per tutto vivere. 


Salmo 31 ( Volg. 50). Di Davide, /il te. Domine, 
speravi , non confundar in aeternum: in iuslilia Ina 
libera me. Inclina eie. 


ai.l' arcidiacono Don Giambattista billi 

Se in tè sperai, buon Dio, non avrò gole 
Che per pudor rosseggino: 

Tu se' giusto, mi campa, c in T alte rote 
Ti aggiunga I’ umil voce: 

L’ orecchie d'astri inchinami, 

F. de' guai a mi trar scendi ^veloce. 
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Forte rocca fà d' essermi, e munita 
Mansione a difendermi; 

Allor, se al nome tuo sacra è mia vita, 

A tè, gran Dio, mi serva; 

Da le reli mi libera. 

Con che piedi investimmi oslil caterva. 

Al posar 1’ nfflitt’ alma in le tue mani. 
Gran Dio di fortitudine, 

Tutti d' oste vidi io gli scontri vani. 

Chi di menzogne è fabbro 
Odiai, vólti occhi al fumine , 

A la cui santità canta il mio labbro. 

Come guardasti al mio dolore, ed anco 
A cure aspre de I' anima, 

Sceser tue forze a roborarmi il fianco. 

Lacci schernendo, valsi; 

Miei pie’ si accelerarono, 

E ratto in luogo di salvezza i’ salsi. 

Mo’ torno , o inio Signor, con umil prece 
A implorar di tue viscere 
MisericorJia , se cotanto lece. 

Affisami dal soglio. 

Mirerai occhio, spirilo. 

Guasta salma da pene in fier cordoglio. 

Mia vita per dolor vien manco, e. gli anni 
Varcano a triste lacrime; 

Van mie scadute forze in grembo a’ danni. 

Pe' rivali in orrore 

Fui de’ vicin’, che in fremilo 

Sapean , vedeano il mio novcl rancore. 

Chi sogguardami altier, va da inè lungc; 
Venni fra genti smcntico: 

Disio d’ infranto vaso a ni u n si aggiunge. 

Di tanti in udir onte, 

E contr' alma odio e insidie. 

Preci si volsi, in Dio sperando, pronte. 

« Il mio Sovran tu sei, tu in pugno hai so 
De' ribaldi fuor traggimi, 

Che van mia vita perseguendo a morte- 
Sul tuo servo ah risplenda 
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Il ravvivante lumino, 

K salvo da tuli’ osle olfin mi renda! » 

Se t’ invocai, non unqua i’ sia confuso; 
GTjfiniqui si trambustino 
E il lor falso ammutisca in tombe chiuso. 

Aspri suf giusto i detti 

Scaglian con pomposo apre 

Gonfiando a reo disprezzi) i larghi petti. 

Quanto mai grande è il b«,che in serbo tieni 
Per chi t' inchina in tremilo!, 

De 1’ uom pe’ figli opernlor tu vieni. 

Al chiaror di tua faccia 
Li accogli, o al tabernacolo, 

S’ onta di lingua audace li minaccia. 

Benedetto il Signor, che di ciel m’ ebbe 
Bella misericordia 

Data e si grande che su I’ altre crebbe, 
lnvan dissi: u fui tolto 
Da' raggi tuoi benefici: » 

Tu lampeggiasti in mé col divin volto. 

Amate il buono Iddio, voi tutti o santi; 

I fidi egli ha in custodia, 

In mal ricambia il male oprar de' tanti. 

E voi, che in lui sperate, 

Kel suo amor rafforzatevi, 

Ch’ e' membra vi farà più avvalorate. 


Salmo 32 ( Volg. 34 ). Di Davide. Beati, quorum 
rcmissae eie. 


AL PROFESSORE DOX FERDINANDO MASSI 

Ecco un salmo a quattro svariati metri, elio operar dovolti per 
li quattro, tilah , accennanti quattro differenti pesinoli di prece, 
ad acconciare un salmetlo cosi raccolti. E chi non vede lo slega- 
mento de’ concetti, che tra l'uno e l'altro frustolo si tramette? 
Chi non accetterà lo investigar, ch’io feci, intorno a quel làfoà che 
le menti de' chiosatori assottigliò senza frullo? 
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Oh Ini bealo che al bHon Dìo ricovera , 

Il cui prevaricar fu d' astri assolto, 

Nè più peccata in candid' alma annovera! 

Forza m' ebbi tacer dal lungo gemere; 

Che venlanmi tuli’ ossa in corpo frali, 

Pel ruggire in lion, pel triste fremere. 

Giorno e notte in su mè si raggravarono 
Tue mani; e umori mi si fèan ridutti 
Quali arsure che in campi erba seccarono . . . ecc. 

fi mio fallir palese 
Ti feci, o buon Signore; 

Ogni colpa si rese 
A tè, dal fondo core. 

Sol dissi: « or ti confesso 
Tutti i reali miei. » 

Ecco il perdon concesso, 

Liberator mi sei ... eec. 

{ Certo ogni uom tra noi da bene 

Ti ergerà con santo zelo 
. Preci a calma di sne pene 
Se gli brillan rai di cielo. 

Giù si versino acque ed acque. 

Larga innondino la terra ; 

Non iran, dove si giacque 
Il giusto uomo, a fargli guerra. 

Tu, se' tu, che mi proteggi 
Ascondendomi sott' ali; 

Mi dèi forza, e in un mi reggi 
Contra 1‘ ire de gli strali . . . ecc. 

Ammaestrar ti voglio in quel sentiero 
Che batter dèi con occhio nd astri vólto. 

Non qual mulo unque sie, nè qual destriero. 
Cui fren di morso a inabissarti è tolto. 

L'empio affanni si avrà, crucio al pensiero; 
Scende al giusto il favor dal divin volto: 
Rallegratevi, o retti, giubbilate 
In leoa, ed inni al suo splendor cantate. 
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Salmo 53 ( Voljj. 52 ). Anonimo. Exultate, insti, 
iti Domino etc. 


A 001 AGOSTMO FRANCO MESSICANO 

Questo inno è de' belli, nè dell' antor si fa mollo. E' sema 
meno esser debbe degli antichissimi, c forse ordito in que'tempi, 
eh' ebrei per 1' egiiiane terre signoreggiavano. 


Giusti, esultate in leoa; 

De' retti laude è bella, ergete a I' etra 
Confessilo per cetra : 

Con plettro e decocordo a lui sonando. 
Ite novello un cantico sciamando: 

Chè tutto é rettitudine 

Di leoa il verbo, e ogni opra 

Con ferma fede in I’ universo adoprs. 

Giudicio e in un giustizia 
Ama ei, la terra di favor fa piena. 

Cieli ad aura serena 

Tutti creati ftìr di leoa a un verbo: 

E con lo spiro di sua bocca, il nerbo 

De le potenze aeree 

Ordine tolse e stallo 

Con virtù da non gir per tempi in fallo. 

Le marine acque accumula 
Quasi ampio acervo, e di tesori investe 
L’ erte de' monti e creste, 
leoa temin le terre; e 1' orbe tutto 
Sia in tremito e terror per lui ridntlo. 
E’ disse, e fotte furono 
Le cose; e’ comandò, 

E ogni essere al suo dir surto restò. 

Vani i pensier’ de' popoli 
Fa leoa, e il suo consiglio eterno dura. 
Chè al ben si connatura 
Suo vivido ferver di gente in gente. 
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Se beati que' son cui Dio è presente , 

Più ancor beato è il novero 
Di lor, cui fermi a legge 
In perpetuo retaggio il Dio si elegge. 

Da’ cieli guarda il Ieoa , 

£ de gli uomini tutti i tigli e’ vede. 

Da I’ alta empirea sede 
Quanti son sovra terra abitatori 
Contempla , e su’ da lui formati cuori 
Posando a mente eterea, 

L’ opre tutte investiga 

Ond' uom sul mondo con ardor si briga. 

Non rè torme d’ eserciti 
Campan, nè salva eroi doppio un valore. 
Non cavalli in furore 
Lor giovano a ostentar terrestre forza. 

L' occhio di Ieoa su’ speranti afforza 
Rai di misericordia. 

Lor’ alma strappa a morte , 

£ cibi a nutricarli allarga in sorte. 

Nostr’ alma anela al Ieoa, 

Al Dio eh’ è scudo nostro e nostra aita. 

Il cuor di noi si ha vita 
D’ aiiegranza in lui solo; e solo in lui. 
Nel santo nome suo la speme è a nui. 
Qual sì sperammo, provvido 
Il tuo favor superno 

A noi discenda, o Dìo, dal soglio eterno. 


Salino 34 ( Volg. 33 ). Acrostico ; di Davide. Be- 
nedicam Domino tee. 


AL SURCBESE GIUSEPPE FORCELLA 

Dicemmo al Salmo 25, come gli acrostiei, quale ai è questo 
in sno originai lesto ebraico, si perlenessero a quell’ altissimo libro 
ebe avea nome dal Giusto. Nel vero in esso ligislrati erano i mo- 
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tali c lutti gli ordinamenti religiosi per indirizzar le coscienze 
all’ adorazione del vero Iddio d’israello, e in che toccavansi, fuor 
dubbio, tutti quc' punti che riguardano la immortalità dell' anima, 
c il premio o la pena da meritare, secondo buone o male opere, 
appresso morte. Di ciò non a corto parlai ne’ trattali che dentro 
alle Simboliche vie celesti ebbi necessità di argomentare. Forse alle 
davidiche stagioni quell' aureo libro del Giusto ancor si leggeva. 
Il perché rè Davide compose in quell’ essa forma questo brandello, 
in che rilevasi la verità dello sposto; perciocché ci occorrono in 
questo ammaestramenti a lodare e magnificare la supcrnal prov- 
videnza, e si precetti di mora! disciplina, siccome ogni lettor vi 
può’ cernere. Per rispetto poi al sopraggiunlovi ultimo versetto con 
la phe, non acroslica lettera, è da leggere ciò che scrissi nello 
argomento apposto all’ indietro salmo 25, dove un medesimo ci 
venne soli’ occhio. 


De* tempi in giro a Iena 
Innalzerò tuie Iodi; 

N’tun d' in su le labia 
II celebrar ini frodi. 

Gioconda ne vien l’anima, 
L’orecchieranno gli umili. 

Che, lieti pel cantore, 

Alleggeran d’ angosce e mente e core. 

Sù, dunque, a leoa in giubbilo 
Magnificenze or date, 

Con voci a voci unisone 
L' alto nome esaltate. 

In lo cercar tutt’ avido, 

E’ mi ascoltò da 1’ etere. 

Allor de’ miei spaventi 

Sparver’ ombre più rapide de’ venti. 

Uom, che in lui mira, illustrasi; 

Non si offusca il sereno 
Del suo diritto incedere, 

D’ alta e luce pieno. 

Se affranto sciama il misero. 

Di ciel se '1 guarda il Nomine; 

S’ empio a ferirlo è inteso. 

Franco c’sorte d' inganni, c d* aste illeso. 
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Che armalo il divin Angiolo 
D' «(torno a quo' si accampa , 

Che, l'onorando, il temono, 

E di vittoria avvampa. 

Gustate, e pronti a cernere 
Venite il ben di leoa: 

Beato è in lui chi ha fede. 

In lui che spiritai versa mercede. 

Il -Dio adorate, o candidi 
De l’alma; che niun buono 
In ree distrette è scevero 
Del sospirato dono. 

A’ lioncelli mancano 
Prede, e per fame patono; 

Ma chi Dio scruta, tutto 
Di splendida virtù ricoglie il fruito. 
Degnate ascolto or porgere 
A' miei dettati, o figli; 

Meco or venite . imprendere 
I lucidi consigli. 

Che far dee i'uom. se vivere 
Vuol vita a cuor pacifico? 

Se il ben disia godere. 

Che muove sol da le superne sfere? 

Poni al parlar custodia 
Con insolubil freno; 

Questo da' mali scampati. 

Da dolo e fraude appieno. 

Iniqui fuggi e perfidi; 

Solo a virtude adusati: 

Cerca la bella pace 

E vanne a l’ acquistar con petto audace. 

Folgoreggianti volgonsi 
I divini occhi a’ giusti, 

E le celesti orecchie 
• Non chinatisi ad ingiusti. 

Severo volto il [fumine 

Ostenta a' rei malefìci 

Per dibarbar da terra 

La memoria di lor che al ben fan guerra. 


( 
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Se al Nume giusti sciamano,. 

E’ tosto i gridi adempie; 

Fuor gli strappa d’ angustie 
In ostili orde ed empie, 
li grande Iddio rapprocciasi 
A’ contriti di spirito; 

Con la eternai sua lampa 

Gli alluma, e da' cordogli in un li campa. 

Al giusto i guai si addoppino,. 

Trabocchin di misura. 

Da strette Iddio ne ’l libera 
Gli afforzando natura. 

Di sue tutt’ ossa ha guardia, 

Nè da eh’ altri si attentino 
Per lo terrestre suolo 
D’infragnerne al meschin con rabbia un solov 
L’ empio uomo è da malizia 
• Percosso infmo a morte; 

Odiatori d' integre 
Persone avran ritorte. 

Dio de* suoi servi 1' anima 
Riscatta, e que' che sperano 
In lui, non mai terranno 
D’ in su terra dolor, stento nè danno. 

Salmo 35 ( Volg. 34 ). Di Davide. 1 ) ornine , no- 
centes me eie. 


ALLA GIAXNIXA MILLI. 

In questo salino è assai movimento, c quale a’ lirici modi si 
addice. Se non che le idee non si variano , come ne' belli inni 
sagri è osservalo. Tuttavia o’ s’ offre infiammalo dipoetica vampa 
' e decsi fra' più rilevanti componimenti davidici , in quanlo a ga- 
gliardi» di concetti , annoverare. 

- \ 

« 

Con lor che in ntè battagliano , 

0 forte Iddio , tenzona ; 

D’ alto a valor deh ! tuona 
Su’ ribaldi che infuriano; 


Di larga armato e clipeo , 

Con tua possanza aita 
Mia pover' alma attrita. 

TroGer disnoda e lancia 
Contr’ ausi malfattori ; 

Raccendi i tuoi furori : 

D' oste assiepati i trainiti , 
Fuggir, (uggir si veggano. 

Parla a mia dolent’ alma : 

« Eccoti salva e in calma. * 

D’ onta per tè si arrossino 
Que’ da superbe facce: 

Smarrite in campo tracce. 
Precipiti scoscendano , 

Irosi al triste perdersi. 

L' angiol di Dio , qual vento 
Lolla , gli sperda a cento. 

A’ passi lor si annottino 
Vie scalpicciar che denno; 
Errabondi a mal senno , 
Piombino in cupe tenebre: 

Li franga , li perseguiti 
Con flagel fermo e diro 
L‘ angiolo a caldo spiro. 

Maligni aggrovigliarono 
Lacci in occulta fossa ; 

Giuso min carne ed ossa 
Volean si sprofondassero. 

Fitto li assalga un tremito ; 
Presi in lor reti, a rabbia 
Mordano I’ arsa sabbia. 

Di faccia esulti in leoa 
La campata alma mia ; 

In lui Tastante or sia. 

In lui che la fe’ vivere ; 
Echeggi salmo al Numine: 

« Chi più di tè si è forte , 

Di vita arbitro e morte? » 

A mi oppressar si affollano 
Testimon’ di menzogna ; 
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Ognun di lor rampogna 
Il non mio pronto rendere 
Voce a inchieste che occultansi. 
Rivolto in mal mio bene , 

D’ odio carcàrmi c pene. 

Pur 've morbi accasciarono 
Lor corpo , io , tratto il sacco , 
Prisco obbliondo smacco. 

Con digiun tormentavami; 

Preci sorgeanmi in lacrime; 

Qual figliuol , morta madre, 
Ferianmi punte a squadre. 

Di conira ingrati e' plaudono 
Al mio tremante piede , 

E, a più vii guasta fede, • 

Per mi adontar si ammassano ; 

A m’ invilir non tacciono, 

E, a fier dileggio, i denti 
Digrignano frementi. 

Per quanto tempo, o Ieoa, 
Gioir vedrai gli audaci? 

Mè fuor tira d’ edaci 
Leoni che in’ insidiano, 
lo tra il più folto popolo. 
Celebrando vittorie 
Inneggerò tue glorie. 

Nemici non si esaltino 
Con guardo a finto viso 
Non pace in lor sorriso 
Parlan, ma fraudi intrecciano 
A incalappiarne gli umili; 

Gridanmi a crocchio a crocchio: 

« Ti scorge eh là ! nostr’ occhio. » 
Vedesti, o Dio; non vanide 
Forze abbi , nè gir Iunge 
Da mè cui rivai punge.. 

A mi campar deh ! scuotiti ; 
Pronunzia allo giudicio: 

Se’ giusto; intessi al merlo, 

D’ oste a disdegno , un serto. 


Non elli in cor schiamazzino: 
* Su , coraggio , alma nostra ! 
Novella insurga giostra 
Con vincerlo! con perderlo!» 

'Ve ognun s erga e inagnifichi , 

I)' onta li copri , o Nume ; 

Gli orba di lutto lume. 

Meco a tripudio esultino 
Que’ che san da nequizia 
Franca irne mia giustizia. , 

Ad alte voci gridino: 

« Trionfi il sommo leoa! » 

Tu danne al servo pace 
Che a ti laudar non tace- 


ssimo 36 ( Yolg. 35 ). Di Davide. Dixit iniiutus 
ut delinqua t eie. 

AL DOTTORE LUIGI GATTI 

A 

Il misfatto de l'empio in raè ragiona, 

Che nullo in Dio timore 

K’ $' abbia ; in suo vii core 

Male con male oprar sempre tenzona. 

Parla , e da turpe bocca 

Voci escon più che strai spinto da cocca. 

Nuli' uomo al bell’ oprar, gran Dio, ti affronta, 
■ Chè d’ allo in tuo fortezza 
Struggi mortai fierezza . 

Nè a’ tuoi giudizi uman saver rimonta. 

Tu d' astri, tu conservi 

Le bestie ancor , non che i diletti servi. 

Signor , ia tua bontà di tanto 6 larga , 

Che de gli uomini i tigli 

Per campar da perigli 

A 1' ombra fuggon de I’ eterea targa. 

Fansi del ben satolli . 

Di che ahbondan tuoi campi e abbondan colli. 
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Da' rivi di dolcezza estinguo!) sete , 

Tu de la vita il fonte 
Sgorghi dal sacro monte; 

Sol per quella van genti in terra liete. 

Quinci pietà distendi 

Su chi ti adora , e a favorarlo intendi. 

Non vengami a schiacciar pie’ d’uom superbo, 
Non d’ iniqui per mano 
Da té vada io lontano. 

Ecco lor, che teneansi a viso acerbo. 

Ecco or caduti vanno 

De 1’ ira e spermentar merlalo il danno. 


Salmo 37 (Volg 36). Acrostico; di Davide. /Voli ae- 
mulari in malignantibiu eie. 


AL FBOPESSORE DO* LUIGI FABBRI 

È mia opinione che Io attuai ialino acrostico s' intitolasse a 
Davidde, ma eh' egli non ne fosse autore. Imperocché in esso tro- 
vami ripetuto le antitesi dell'empio e del giusto, che la inorai 
norma statuivano in quel primissimo libro del Giusto, da immemo- 
rabili stagioni smarrito, e in cui anco svolte erano le soslansiali 
idee, che nell’ ineffabile nome letragrammatico s’ incbiodeano. In 
sol leggendo questo bel salmo, uom rileva, ehe, seni' essere lui nul- 
1 amento una prece, insegna come la virtù ne venga dallo Iddio 
premiata e il vizio gravemente punito; e ammonisce altrui nel 
come attender deesi una eternai vita o di delizie o di danni, se- 
condo buone o male opere cui anime innanzi al divin giudice 
seco portano. E perciocché gli acrostici passino l'ordine delle mis- 
tiche vie per due date; perciò non i da meravigliare, che alcun 
concetto sia in siffatti componimenti, come qui scorgcsi, ripetuto. 
E comecché sembra il salmo di facile andazzo a chi legge; pure 
é da riconoscervi un novero di espressioni più raggiunte al sagro 
testo di quanto rabbini e filologi un tempo vi operarono. 


Non t’ immischiar 
Nè quelli invidiar die 


co' perfidi ; 
al mal si danno. 
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E' qual’ erba recisa o slel di granirne 
Ad annientarsi vanno. 

In Dio spera , il bene opra, ed usa in terra 
Quanto ella in grembo generosa inserra. 

Vien , ti delizia in Ieoa / 

E di ciel pioveran grazie a torrenti. 

Fà solo al Nume i passi tuoi rivolgere , 

E geste iran lucenti : 

Qual sole al mezzodì splenderà puro 
Tuo sentier; ti assoggetta, e và securo. 

S‘ unqua miri chi prosperi 
Non ti crucciar ; ma d’ uom fuggi tranello. 

Se a furor monta e a rabbia 1’ accesa anima , 
Fuor caccia astio e rovello. 

Chè, se ad empio ti affronti in volto arcigno. 
Per ben far, dissennato opri in maligno. 

Sai che perversi a eccidio 
Total si vanno; e chi al divin comando 
Si addona , avaccia al redar santo il correre. 
L' empio e’ guata in passando, 

Volgesi , più non v’ è : scruta ov’ egli era ; 
Invan , se ’l coprì già la eterna sera. 

Ma si torran V aereo 
Albergo i mansueti, e in sen di pace 
Ad abbondo si avran spirtale un giubbilo. 

' L’ empio il maldir non tace , 

E sul giusto sbuffando arruola il dente: 

Dio ride ed ol suo dì luci hassi intente. 

Spade ribaldi affilano 
E tendon’ archi a saettar 1’ uom retto. 

Che misero sen’ va dolente e pavido 
Per colle a bronchi e stretto. 

Ma lance e frecce torneran su loro. 

Forando , traforandoli a martoro. 

Più , che ad empi dovizie , 

A' buoni è dolce il poco: eh sì! di quelli 
Cadran rotte da Dio le armate braccia 
Co’ ritorti flagelli. 

Giusti il Ieoa soffolge ; in reditaggio 
Fausti beni e’ godran senza pareggio. 
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In stagion d' angoscio 
Andran felici e del buon pan satolli , 

Perchè tuli’ empi in empietà perirono.. 

Ha fraudolenti e folli , 

Oliai' adipe d’ arieti imposto a fiamma , 
Sciorransi in fummo a non restarne dramma. 

Toglie a prestanze uom’ improbo. 

Nè robe rende altrui, il buon le dona: 

Ma i benedetti dal Signor s’ ingemmano 
Di merlata corona : 

I maldetti da lui, tristi per sempre, 

De’ ferri soslerran le acerbe tempre. 

Passi de 1’ uom , per tramite 
Diritto , son del Nume avvalorati 
Da' rai , che ad illustrargli il cainmin guizzano. 
S’ e’ vada a pie’ fallati 
E caggia ; nò, non perdesi, il sostenta 
La man da l'alto, nè virtù gli allenta. 

Fresco fui, s'invecchiarono 
Miei anni ne ad obbllo vidi unqua il giusto ; 

Nè il pan di vita, mendicando, inchiedere. 

D’ accolti beni onusto , 

E’ presta c porge in tutti di : non mai 
Sarà, di ciel favor. Sii terra in guai. 

Ben fà , da mal ritraggiti ; 

Durevol stanza avrai : dritto il sentiero 
Ama leou , e i devoti che il discorrono 
Vuol sicn di euor sincero. 

Essi a perennità son custoditi; 

Ed empi iranno, e figli lor, periti. 

Costante ip fra delizie 

II giusto abiterà ; muove ei di bocca 
Verbi sol di scienza e rettitudine , 

S’ arco ad eloquio incocca. 

Tutt' ha scolta nel scn la santa legge : 

Forte incede; chè passi Iddio gli regge. 

L' empio sul giusto pondera 
E il fruga a se ’I guastar; ma Dio non lascia 
Moni da sù distendergli-, ed in giudice 
Ne ’l ramperà d’ ambascia : 


i 
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La via se custodisci, in ciel godrai. 

Fulminati i perversi in giù vedrai. 

L’ empio io scorgea qual viride 
Lauro fiorito; avanzo, e più no ’1 miro. 

Al luogo u’ frondeggiava i’ riedo, speculo. 

Ma in vane ombre mi aggiro. 

Guàrdoli a viver' integro e diritto 
Pace 've cerchi per umon conflitto. 

D' inabissarsi affrettano / 

Gl* iniqui, speme al guiderdon ricisa. 

Salvezza i giusti dal gran Dio si accattano, 

Chè in angoscie gli affissa , 

Gli aita . d’ empi li ritrae da pene , 

Largito frutto a lor fidente spene. 

Salmo 38. (Volg. 37). Di Davide. Domine, ne iti 
furore tuo arguas me, neqtie in ira tua corripias me- 
Quoniam sagittae tu ue etc. 


AL DOTTORE CAMILLO FRANCESCHI 

Corto è che rè Davide con la vegnente preghiera implorava 
salute dal Signor suo in su gli estremi del vivere, quando spos- 
sato c rotto dagli anni, arso da violenta febbre, affievolito a sommo 
e guasto dette membra, sentia venirsi meno c mancargli pian piano 
la vita. Nè questo è il solo salmo, eh’ e' si raffazzonava negli oc- 
corsi di gravi e perigliose malattie, dattc quali fu salvo ; ma per la 
guisa, con ebe ora sermona, ben si chiarisce clic nell’ ultimo letal 
morbo, coai l’ estenuato rege con la speranza del divino soccorri- 
mcnto il suo compresso corpo e spirilo confortava. Nondimeno si 
ammonta do' suoi nemici, e nel far confessione a Dio delle sue pec- 
cata, si augura che sicn quelli dalla supernalo giustizia puniti. 
Delle quali inchieste i suoi salmi trabondano. Questa prece ha il 
medesimo principio dell'altra, che gli ebrei allo stallo sesto disposero. 


Gran Dio , non mi riprendere 
Nel furor del tuo sdegno; il braccio forte 
Scagliò saette, c scesero 
Su mè figlie di morte. 
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In min carne non integro 
Si è lato per tanta ira che t' infiamma : 

L' ossa per colpe in tremito 
Di pace non han dramma. 

Sì , che peccata salsero 
Su mé , qual peso che grave n’ affanni ; 
Provo in lividi putridi 
Di mia stoltizia i danni. 

Son curvo tutto, e in semite 
Di mane a sera ottenebralo incedo. 

Reni, qual fuoco, m'ardono. 

Nulla salvezza io vedo. 

Attrito son , son fievole 
A sommo, e il cor per fremito ruggisce 
Sai mio cordoglio e gemilo 
Che a tè , gran Dio , si unisce. 

Le forze mi abbandonano , 

Si abbuian gli occhi; miei propinqui e amici 
Piaghe guatan che crucianmi , 

Le guatano in nemici. 

Color , che insidian I’ anima , 

Tesermi lacci vibrando rampogne: 

Tutto di I' oste fabbrica 
Per mè turpi menzogne. 

Ed io , qual sordo e mutolo , 

Nè ascolto , nè vèr lor querele affaccio : 
Nulla in mè colpa inchiudersi 
Scorgo pensoso e taccio. 

Tè aspetto, o Forte onnifico, 

Per mè rispondi ; chè il piede vacilla. 
Nemici or giè. tripudiano 
Fieri sonando squilla. 

Il dolor, che in mè domina. 

Forzami a tempellar ; miei falli attesto. 
Grave il timor sì m’ occupa. 

Che a mé vengo io molesto. 

Mentre il rivai si robora , 

E lor, che tu’ odian si addensando vanno: 

A mal per ben mi rendere 
Di contro armati stanno. 
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Se al buon mi attengo , scorrere 
Non far lunge do mè tuo volto, o Dio: 
Vieni , o Signor benefico , 

Vieni al soccorso mio ! 


Salmo 39 (Volg. 58 . Di Davide. Dixi : custodiam 
vias meas tic. 

AL DOTTOR GIAMBATTISTA RICCI 

• I tre lilak , che qui succedonsi , ebbero bisogno di tre sva- 
riati metri , pel distacco de’ pensieri che da uno ad altro pel- 
inolo si cerne. Ben' è vero che in questo inno è certa qualità di 
belle immagini, che il rendono soprammodo gradevole , sema di- 
re , eh' egli è pieno di tenero alfello e di religiose verità. 


Per non peccar , diceanti , 

Con lingua invan loquace , 

Frenel porrommi a labia. 

Pur stando in faccia al reprobo , 

Cbe in empietà non tace. 

Alto un silenzio in petto 

Guardo, qualor tacendo è il ben negletto. 

Ecco il mio cor che infiammasi 
In meditando il fatto. 

Fuoco in grembo mi brucia, 

E lingua in verbi rotnpesi: 

« Perdon , mio Dio , al misfatto ; 

M' apprendi il fin di vita , 

E in qual corso di età m' avrò partita. 

« So che trapassa il vivere : 

D’ un palmo è il corso mio, 

É un nulla il fugar rapido 
Del tempo, che da secoli 
Mi terminasti, o Dio! 

Tutto uom , che in pie’si regga. 

Forza è che in braccio a vanità si vegga . . . tee. 

Vassi e vien certo in immagine 
Su l*r terra ogni uom che vive; 
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Certo invan tesoro adunano 
Con travaglio, e a chi si ascrive 
Tutti ignorano quanto hanno 
Posto in gruzzolo ad affanno. 

Che aspetto io, Signor, mè misero! 

Che aspetto io da tè, mia speme? 

Da peccata or tu mi libera 
Onde I’ occhio ancor mi geme. 

Non mi dar compagno a' stolti 
Ad obbrobrio sol rivolli! 

Tu il facesti, c labbra tacquero; * 

Or da me la piaga struggi. 

Per la guerra del tuo braccio, 

Vengo men , se tu mi fuggi: 

Tutta rodi, qual tignuola, 

Vanitade a I' uom figliuola . . . ecc. 

Signor, deh ascoltami! 

A tè sol grido. 

Accogli lacrime 
D’ un cuor eh’ è fido: 

A pianto acuto 
Non m’ esser muto. 

Come avi errarono, 

Son pellegrino; 

Cessi di abbattermi 
Sdegno divino: 

Fà eh’ i’ non cada 
Pria che men’ vada. 

Salmo 40 ( Volg. 39 ). Di Davide. Expcclam ej epe- 
eterni Dominavi etc. 

ALLA ORTENSIA ALLART DE MÉRITEXS 

Con pregar lungo c caldo al Signor mio 
Voce alzai; e I* orecchie al grido e’ porse. 

Allor mia mente scórse 
L’ orribile pendio 

Vèr fossa, ond’ egli mi strappò da forte: 

Fuggo lezzi, entro in rocca e scampo morte. 
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Al mio labbro inspira egli un nove! canto 
L' ampia luce a laudare, in eh' è ravvolto. 

Odanlo genti, e a vanto 
Timor s' nbbian ricòlto. 

Uom pentito vedrà, se caldo geme. 

Quale e quanto esca un ben di santa speme. 

Beato è !' uom, che 1’ hassi in grembo ascosa 
Del benefico Iddio, su' visi altieri 
Non drizza occhio, ned' osa 
Unirsi a’ menzogneri! 

Quanto oprasti, o Signor! quanti portenti I 
Noverarli non può’ calcol di genti. 

Dirò, sciamando, clic infiniti e' sono: 

Non offerta in mie colpe unqua inchiedesti. 

Non sacrificio, c al -dono 
Chiuse le orecchie Testi. 

Eccomi, allor parlai; nel libro, o Dio, 

Scritto è, che al ciel s’ innalzi il senno mio. 

Al tuo voler mi quieto; in dive leggi 
L’ alma ricovro od osservarle fide. 

Che a giustizia tu reggi 

Tutt' orbe, a genti infide 

Cantai e canterò; d’ astri, o Signore, 

Vedi ben mio secreto in fondo al cuore. 

Non salute, giudicio, non Tortezza, 

Non tua larga pietà sepulta i' tenni. 

D’ alte gesle prodezza 
Laudar per torme venni. 

Non mi gir dunque, o Dio, di qua lontano; 

Valor di tua bontà rendami sano. 

Male a mal sorvenulo, i’ ne fui còlto. 

Ahi quante iniquità mi assiepan 1' alma! 

Se il gnardo in lor fò vólto, 

Veggole a groppi in salma. 

Son più de miei capelli, io ben 1’ intendo. 

Ma pentito a' tuoi piedi e umìl mi rendo. 

Trarmi di quelle, o grande Iddio, ti piaccia; 
Vieni , tosto m' aita ; i miei nemici 
D' onte arrossin la Taccia 
Con armi in mano ultrici; 
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Perdami in quel pudor le inique razze 
Gridanti: « eh là! eh là! » per vie, per piazze. 

Allor più forte esulteranno i giusti, 

E; Dio sol sia esaltato; in un diranno. 

S’ io pc’ moli vetusti 
Son misero e in affanno, 

Cura togli di mè, deh porgi ‘aiuto 
Al servo in tante ambasce ornai perduto! 


Salmo -41 ( Vulg. 40 ). Di Davide. Bcalus vir, qui 
iniettigli eie. 


AL SACERDOTE DO* PAOLO BAROLA * 

L' attuale salmo davidico era da collocare , per li Iraanticbi 
raccoglitori, innanzi al trcnlottcsimo qui sopra verseggiato. Impe- 
rocché rè Davide qui ringrazia Dio dell’ averlo campato e posto a 
novella vita nel (crai morbo che ('opprimeva; a contraria vece nel- 
lo antecesso egli descrive lo stremo suo disfacimento, da cho non 
poteva esser salvo per forma che parlar si attentasse di aver lui 
forza a vivere lungamente ancora, siccome nella presente compo- 
sizion di grazie ne attesta. Ma niun disconosce non essersi da’ rab- 
bini, come in altro luogo accennai, nell’ ordinare il salterio, osser- 
vata la necessaria disposizione de' cantici a fame rilevare gli sva- 
riali tempi, le disformi circostanze, i diversi autori, ond'essc pre- 
ci s' informano. 


Bealo oh lui che al misero 
Volge occhio di pietà ! nel triste giorno 
De’ guai prementi attorno 
Il farà salvo leoa , e , in guardia tollo , 

Lo avviverà col suo fiammante volto. 

Beato in tè sol , leoa , 

Su la terra e’ sarà ; da mani ullrici 
Di perfidi nemici 

Franco andrassi , o gran Dio , con pronta aita 
Dal giaciglio forai tornando a vita. 
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Si , mio Signor , si , ammentami , 

Quando mè Testi in su le coltri ioferino. 

Allor, di soccorsi crino, 

Miserere, gridai, di mè, buon Dio! 

Deh campa d’ eslo mal lo spirto mio! 

Peccai ; mie colpe abbomino. 

Ecco, insorti di contro aspri rivali. 

Mali sciamar su mali : 
a Quando per morie e’ vanirassi ? quando 
Non più eccelso il suo nome irà vagando ? » , 
Se offrissi alcun per visite , 

Sol menzogne sporgeo di labbra fuorc. 

Tuli' altro c' chiuso in corc , 

Vassi , e , del regio albergo alquanto lungc , 
Con dettati d’ infamia allier mi punge. 

'Eco a tanto faceano 

Tutti lor che in dispregio e in odio m' hanno 
Anco , a maggior inio danno , 

Gian cogitando con perversa mente 
Come in I' ombre fugarmi a luci spente. 

. Bell'alto , c’ buffavano. 

Belisi s' indonnò di sue tuli' ossa. 

Piomberà ratto in fossa ; 

Prostrato egli è ; nò , non a vrassi in sorte 
Salvo reddirne dal furor di morte. 

Pur 1’ uomo almo e pacifico , 

In 'eh' io si largamente mi fidava , 

Che il mio pan manicava , 

Atre voci spandea : — che il fatai fine 
Fatto avrei , mo’ toccando il rio contine. — 

Ed io : misericordia 

Abbi , o Ieoa , di ine ! dal mal che incalza 
Col tuo valor m’ innalza ! — 

Mi compiacesti , o Dio ! con finta faccia 
Non più 1’ oste mi accerchia e non minaccia. 

Bevo salubre or l' aere : 

Mè sollevasti , e si perfetto or sono , 

Che lunge andrà il bel dono. 

Sia d' israello il Dio , sia leoa intanto 
Unico segno di perpetuo conto! 
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Salmo 42 { Volg. 41 ). Anonimo. Quemadmotlum 
desidero/ cervui e/e 


AL DOTTORE CIROUMO C1VILOTTI 

Stando Ira metto questo «almo o «ut termine tuo una eepros- 
slon ripetuta, ai convenia scegliere un metro, che tutta in una stan- 
ta la comprendesse, a fin di riprodurla con le medesime voci, ebo 
nell' originalo riposano. Ciò feci al modo, cho or qui manifestasi. 


Come cervetla di chiare acque un fonte 
Assetata ricerca , al mio Signore 
Alio lieta la fronte — e con cald‘ anima 
Il cerco per tutt* ore. 

Sitibondo io sciamava al Dio vivente: 
Quando fta eh’ i' li -ammiri , incontro al volto 
Divin mi stia presente, — e il triste spirito 
Venga in tuoi raggi accolto? 

Lacrime son mie pene in notte e giorno: 
Tutto di schiamazzanti erran nemici 
Di mie miserie attorno: — « ov’è il tua Nomine? 
Il Dio de' fausti auspici ? » 

Ciò in pensier si reddiva , e mi sciogliea 
In pianto, tutto eh’ io mi fossi aggiunto 
A popol che fervea — tra voci in giubbilo 
Vèr Dio con cuor compunto. 

A che ti abbatti, o spirto mio, per entro 
Risonando a viltà? In il Nume attendi; 

E , del mio petto in centro, — umile ed avida 
Confesston gl' intendi. 

Meco l'alma, o Signor, prostrata giace: 

Dal gìorddn , da I' ermòn di tè si animenla. 
Vetta e vetta non tace * — al suon de' crotali , 

Nè I’ echeggiar rallenta. 

In mè vortici a turbine fèr mossa , 

Mi soccorra di giorno Iddio clemente! 

Di notte , voce scosso — al divin cantico , 

Prece uscirommi ardente. 
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Al Dio forte dirò : « perchè d' obblto 
Mi copristi , o Signor ? andrà sparuto 
Per rovel l'oste mio. — che. acerbo e intrepido. 
Già mi vorrìa perduto ? 

« A frante ossa m’ incarcano rivali 
D' onte, scherni . d’ obbrobri; e il vii si allarga 
Voci, a sgorgo di inali: — ov' è l'Altissimo? 

Il Dio, tua rocca e targa? » 

A che ti abbatti . o spirto mio , per entro 
Risonando a viltà ? Tu il Nume attendi , 

E , del mio petto in centro , — umile ed avida 
Confessimi gl' intendi 


Salmo 43 ( Volg. 42 ). Di Davide. Judica me, Deus eie. 

ALLA DUCHESSA DOXXA MARIA DI HOXTEVECCBIO 

Ragion tu fammi , o IX uni ine , 

Mio litigar dibatti ; 

Da gente, ah sì 1 mi libera 

Che han carco di misfatti. 

Se’ tu mia fortitudine , 

E avermi vuoi di fuore ? 

Fia eh’ anco a bruno i’ vestami 

Di contro al mio oppressore ? 

Luce e virtù deb mandami ! 

Son’ elle a' passi guida 

Per ir sul monte u' ascoltansi 

Di santità le grida. 

A lo aitar de I' Altissimo 

Farommi accanto allora , 

Al Dio che ini letifica , 

Con be’ conforti ognora. 

Tè loderò per cetere , 

Tè sol , mio Dio ! Perchè 

T’ obbatti , o dolent’ anima , 

T’ agiti in centro i mi! 

In quel tu salda affidati ; 

Cb' io a celebrarlo intendo. 

E' di splendor m’ illumina , 

E tutto in lui mi accendo. 

» 


II 
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Salino 44 (Volg. 43). Anonimo. Deus, auribus aus- 
tri* audivimus eie. 


A DON GIOVATIMI* de’ PRINCIPI TORLO MIA 

Dalie sentenze, che per questo salmo ci vengono innante, chiaro 
chiaro si accoglie essere lui stato composto tra le israelitiche mi- 
serie di schiavitù S’ignora l’ autor suo, ma da tutto il poetico an- 
damento ne si fa lucido che anco in que’ disastrosi tempi non man- 
cavano eccelsi vati a cantar lo divine glorie, e implorar dal cielo 
salvezza. 11 cantico è colmo di elevate idee, e si può bene appaiare 
agli ottimi, che in salterio si accampano. 

Udimmo , e i padri nostri ancor narraro 
Quanto d’ eccelso, o Dio, tue forze oproro. 

Ne’ tempi che si alzarono , 

Lor facce per tè volsero 
Popoli altronde respinti e fugati 
Per ir dolenti errando e disperati. 

Non ville con lor’ armi ebber , non terre , 

Nè glan dal braccio lor glorie di guerre. 

D’ oste fùr salvi a valida 
Tua destra, ad arte, a fulgida 
Luce di volto , che a tcrror fiammeggia 
Fin che torma diletta in colma seggia. 

Rè mi sei; deh in Giacobbe ergi salute 
E da Forte in rivai t* arda virtute ! 

Che il pie’ nostro gli scalpiti , 

Non d’ arco , nè di aligere 

Frecce per urto che a fiaccarli intenda , 

Nè per targa che membra ne difendo : 

Tu da truci ne campa che a rincontro 
ST arman' irosi al più affocalo scontro.: 

Gli confondi , gli turbina 
Entro a guerreschi vortici ; 

E al Nome augusto echeggeran dattorno 
Laudi in notte per -noi , più laudi in giorno. 

Fu tempo , in che a disnor d’ aita cossi 
Ne avesti , vólti da nostre arme i passi. 
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L’oste ne fea precipiti; 

Que' , che h morte odiavanci , 

Kaplan sostanze , e , per divin flagello 
Spersi , fomino qua In bestie a macello. 

Il tuo popol inercasti al più vii prezzo 
E scoppionne , orche vuote , onta e disprezzo. 

1 prossiman' rideansi , 

A sfregio ne schernivano ; 

Fra stranie genti in favola venuti , 

Con vergogna c rossor ci fean perduti. 

Che nò? D'obbrobrio ne ululavon voci 
A vendetta feral nemici atroci. 

Di tanto ardor bruciavano , 

No ’i patto pur dimentico 

Venncci , non il cuor s’ andò retrorso , 

Nè dal dritto cammin torcemmo il dorso. 

Quando in luogo di draghi errammo tristi 
E di morte con I' ombra ne copristi , 

Se il nome tuo miriflco 
Non ci splendca più fulgido , 

Nostre palme innalzate a Dio straniero , 

Non punita ne festi opra e pensiero ? 

Perchè ne piomba tutto di a martire 
Carco tal, quale a bestie ile a perire? 

A che dormì ? Deh I svegliati , 

Nè ci cacciar per secoli. 

Non ci asconder tuo volto, e ti rammenti 
Del pondo , che ne vuol schiacciati e spenti. 

Se nostra invilit’ alma è avvolta in polve 
Se ogni membro a dolor si affragne c solve, 
Sorgi , o gran Dio benefico , 

Soccorri a nostra misera 
CondizTon che plora , ascenda ratta 
La prece , usa pietade c ci riscatta. 


Salino 45 ( Yolg. 44 ). Anonimo. Eructavit cor 
meum ver bum eie. 

* Gl A.WIRGIglO ORAZIETTl 

Il presente inno dello ero il Cantico degli amori, avvegnaché 
composto fosso alla occasiono di roali sponsalnie dallo illustro vate, 
il cui mimo nel tilolo del salmo non si rinviene. Vero è che vi si 
leggo pcrlencrsi lai a' figliuoli di Cvrak; e rabbini immaginarono 
che quo' figli reputar si dovessero autori de' pochi salmi che ne li 
ricordano. Ad opposito in mie opere dimostrai come i figliuoli di 
Corah erano da rendere nostralmente per figli di guerra; laonde i 
salmi, quest' essa espressione ricantici , intitolati sono a' guerrieri , 
a' campioni di eserciti, o sia eh’ e’ rendano grazie di conseguila 
vittoria al Signore, o sia che gliela implorino, o sia che in tempo 
di pace cosi all' Altissimo pregassero quelli. Il quale inno Iraslatai 
in ottava rima perla ragione eh’ anco l'originai lesto ebraico per 
ottava 6 cantalo. 

Buone voci dal enr con la mia cetra 
Si mando , in regie spottsalizie , a I' etra. 

Sopra i figli de 1' noni fosti d‘ intera 
Fede , e grazia dal labbro si diffuse : 

Dio ben ti doni a interminabil' èra! 

Ti cigni il fianco di quell' armo . ond’ use 
Son lue membro a la forza, a gloria, a vera 
Luce di onor , ne l' avvenir profuse ! 

Pronta , u' sia norma al gius!' oprar maestra , 

In terribili geste avrai la destra. 

Pel tuo aculo frecciar genti cadranno, 

E i fier’ nemici del regai valore: 

Fin che secoli e secoli verranno 
Tè in soglio adagerft l’alto Signore. 

Nel tuo lungo regnar popoli avranno 
Verga di rettitudine e splendore: 

Fermo in amor, largizioni amasti, 

Fermo ne l'odio, scclleranze odiasti. 

Però Dio, il tuo Signor, con d’ allegrezza 
Olio funse al di sopra i tuoi consorti: 

D'aloè, cassia e mirra hannosi orezza 
Yestl che dal manier ricco n’apporli. • 
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Le figliuole del Rè mostrar vivezza 
Di gaudio a tante preziose sorti. 

Con bell' aureo diadema ecco la sposa 
A tua destra presentasi pomposo. 

Piega, illustre figliuola, orecchie piega! 

Mira chi sei; a la natal magione. 

Al tuo popolo il varco in mente niega : 

Chè il rege urta d’ amor pungente sprone. 

Tua forma di heltade il cor gli lega ; 

Fia che a lui, tuo signore, umìl ti adone. 

Verrà Tiro ad offrir larghi presenti , 

Tuo volto a grazie inchiederan le genti. 

Per interne virtù la bella Donna 
Orrevol’è; d'aurei trapunti ornato 
Ha il lungo manto e la regai sua gonna : 

Del rege andrà con que* ricami allato. 

Le vergini , onde a dritto ella s* indonna , 

Cortèo formando al suo cammin beato , 

Seguiranno festevoli fin dentro 
Ove il regio abituro ha nobil centro. 

I figli , o Rè , di che il palagio adorno 
Avrai , sopperiranno a' padri tuoi. 

Quando e’ veggan felici i rai.del giorno , 

Fian de V orbe per té principi eroi. 

10 da gli astri ammentar di giorno in giorno 

11 tuo nome farò grande in tra noi. 

Popoli t’ergeran caldi e devoti 

Ne le fughe de’ secoli i lor voti. 

Salmo 46 (Volg. 45). Anonimo. Deut noster, re - 
fugium eie. 

AL DOTTOR ANICIO BOMICCI 

Un cosiffatto inno assomigliar si potria , in quanto a poetico 
andazzo, ad una oda oraziana delle più nobili o belle; tanto è l' im- 
peto con ebe il sagro vate v’ innalza i rapidi concetti, e tanto è il 
movimento delle idee, che succcdonvi ! 

Dio ne protegge e afforzaci , 

Ne' malor’ ci sostenta ; 
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Be’ soccorsi in angustie 
Nò, eh’ e* non mai rallenta: 

’Ve la terra sommuovasi. 

Non paventiam, nè in mare 
Monti giuso reggendo inabissare. 

Si turbino acque e fremano ; 

Anco gli eccelsi monti , 

Pel suo sublime ascendere , 

Crollin 1' aeree fronti : 

Del fiume i dolci rivoli 
Allegrano Sionne , 

Ove de’ santi il Santo aitar sneronne. 

Da lei non Dio dilungasi. 

Sorge il matlin ? f aita. 

Le genti régni squassano. 

Voce d’ allo è sentita , 

Voce d’ eterno sonito , 

E ogni impeto di guerra 
Dispcrdesi al vanir di mare e terra. 

De Tarmi è nosco il Massimo; 

Eccelsa rocca c forte 
È di Giacobbe il Numine. 

Venite e vi conforte 
L'oprar del grande Ieoa , 

Che a rio squallore il suolo 
De’ nemici ridusse e a largo duolo. 

Quietar fe’ gli otri turbini 
De la esecrata guerra 
Fin da gli estremi termini 
Che incerchiano la terra. 

Spezz’ arco, frecce stritola , 

De’ cavalier’ le corra 

Arde a furor di fiamme e gli empi sbarra. 

Cessate ; e in cuor scolpitevi , 

Ch’ io son lo eterno Iddio; 

Su tulle genti vivere 
Vedrete il cullo mio. 

Ah sii che de gli eserciti 
Il Dio con noi si ha pace. 

È rocco di Giacobbe , e il mondo tace. 


Salmo 47 (Volg. 46). Anonimo. Omnes geniti, plau- 
dite mauibus eie. 

AD ENRICO ERNESTO BOUJU 

E si beo mosso o animalo questo picciolo inno, che ogni let- 
tor ben saputo non può' non a sommo laudarlo. 


Deh voi , o popoli , 
Mano con mano 
Battete unanimi 
Al Dio sovrano ; 

Egli è il terribile , 

È il sommo rè! 

Le genti e' guidaci 
A starne sotto , . 

Ogni aspro ostacolo 
Di lor fu rotto, 

A le por rapide 
A’ nostri pie’, 

E’ volle eleggente 
Per suo redaggio ; 

Iacob di gloria 
Ornando a raggio; 

Col sen più tenero 
Dal ciel lo amò! 

Ascese in giubbilo 
Tra il suon di trombe: 
Cantate a leoa; 

Che il tnon rimbomba 
A lui , da’ secoli 
Che imperiò. 

Egli è che domina 
Pel vasto mondo. 

Gli s’ erga un carrtflhe 
Grave e rimondo; 

Ei siede vindice 
E dolce in tron. 
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K’ regna in arbitro 
Su tutte genti ; 

In scanno giacesi 
Di rai fulgenti: 

È santo, e versane 
D' alto ogni don. 

Grandi si aggregano 
Di nazioni: 

De l'orbe i principi. 
Scesi de' troni , 

Co' Ggli d’ Abraam 
Congiunti stan ; 

Che sol del Numine 
Son d' in su terra 
Gli scudi triplici , 

Scudi di guerra: 

Sue forze a’ culmini 
Con gloria or von. 


Salmo 48 (Volg. 47). Anonimo. JUagnus Domimi t 
ri laudabili a eie. 


AL COSTE RIBALDO DI MOSTEVECCBIO 

I.o tilah, che si trameno in questo salmo, ne ha porta occa- 
sione, per la varietà di stile occorsa ne' due brandelli, di assettare 
la poetica traslazion con due metri, che dall' originai lesto non si 
scostassero. 

Ne la città del nostro Iddio , nel santo 
Colle di lui , si denno al sommo leoa 
Somme lodi, e che s’ alzino 
Al ciel per noi con addoppiato canto. 

Bello Sion sk aderge, al inondo intiero 
Luce vibra di gaudio; ov' ei si culmina 
Ha il regale abitacolo 
Dal lato aquilonar buffante altiero. 
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Dio guarda sua magion, da l’ alla rocca 
Noto a tutti e' si fa: regi si aggregano, 

Veggon’, ammiran , passano; 

Cbé tremito e spavento in lor trabocca. 

Tale un duol gli cruciò , qual si è di donna , 

In periglioso parto che si accascia : 

Qual d' òrto a spiagge un turbine , 

Che di navigli distrultor s' indonna. 

Ciò se udimmo, il vedemmo e accasca ognora: 
Chè , operando in città de' forti eserciti 
Il Dio grande , lo Ieoa , 

La rassoda a durar per sempre ancora . . . eie. 

Noi dal tempio, o Dio benefico, 
Ripensammo a’ tuoi favori; 

Come guizzan tuoi splendori 

Si al tuo nome salirà 

Nostra laude e in tutt' orbe volerà. 

La tua destra , di giustizio 
Tutta è colma , il sacro monte 
Lieto innalza a tè la fronte , 

E di Giuda le figliuole • 

Lasciano a ti esaltar lor aghi e spole. 

Di Siòn tutti ite in circolo , 

E, in girando, annoverate 
Le sue torri ben murale: 

Siano i cuori antemurale , 

S'alzi a' suoi edifici inno immortale. 

Se 'I diron festosi i posteri; 

Chè di Sion I' eccelso Nume 
Spande eterno il divin lume: 

Noi godrem l'augusta sorte 

Di averlo, in vita fedel duce e in morte. 

Salmo 49 (Vnlg. 48). Anonimo. Mudile haec. oninc» 
pente# eie. 

AL CAVALIERE DOTTOR LUIGI MALAGODI 
Ancbo in questo concettoso e bei salmo sono alcuni interenm 
pimenti, additatici da duo silak; per rho fu mestieri per più metri 
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portarlo in rima. Via pure è uno de' salmi ammirabili, che scruta 
le umane operazioni, annuncia a' buoni l' eterne delizie, e &' per- 
versi eternità di crucio e guai. 


Udite, o tutti popoli. 

De I’ orbe o tutti abitatori, udite. 

Voi, nobili e plebei, poveri e ricchi, 

Mia voce aggiunti ad ascoltar venite. 

Fia che di bocca i’ spicchi 
D’ allo saper vocaboli ; 

Alzo in mistiche forme il canto a I’ etra 
Arcani palesando a suon di cetra. 

Perchè ne' giorni miseri 
Tenterò, tremerò? IV oppressatori 
Torma in cerchio staratomi? — Or v’ ha de’ tali. 
Che, ricchi oltre ogni dir, vantan tesori. 

Ma niun da pene o strali 
Sa il fratello riscuotere, 

‘ Nè al Nume offrir di suo riscatto il prezzo. 
Rcdenzi'on per olii è a vii disprezzo. 

Chi fido ai divini ordini 
Vive, corruz'ion non vedrò mai. 

Anzi, come perir sapienti ei vede. 

Si per morte empio e vile iranno in guai. 

Stronicr va intanto crede 

Del ben eh' e' si ammassarono. 

Folli credcan nel cupo e guasto interno. 
Reggersi case lor per tempo eterno : 

E die lor tabernacoli 
Gisser di figli in figli a sculto nome 
Sovra marmorei busti. Uom, che non scende 
In tomba d' alto onor cinto le chiome, 

D’ apparigliarsi intende 
A bestie che si sbranano. 

Ha lai merce chi vive il viver molle; 

Altri in fortune sue gode e si estolle , . . ree. 

E’ van, siccome pecore. 

Sepolti in triste fossa. 
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Morie con sua bocca avida 
Vorando gli disossa. 

I giusti signoreggiatili 
A lo squillar di tromba; 

Dio d' empi ancor putredine 
Strugge racchiuso in tomba. 

Ei sol campami 1' anima - 
Da 1' orlo de lo inferno. 

Mè in suo grembo ricovera 
Per vivervi in eterno . . ecc. 

Non temer quando alcun ricco si rende, 

E quando in magìon suo gloria cresca; 

Ove di vita egli esco. 

Non seco fasto nè tesor giù scende. 

Tutto eh' c' benedetta abbiasi I' alma 
Da que’ che in gozzoviglie nvean lor parte; 

Pur d‘ esto mondo e’ parte 

Per gire a eternità 've nulla è calma; 

E 've son gli avi suoi, che s’ ebber sorte, 

Ma non mai più vedron giorno nè luce. 

Eccelso uom, che non luce, 

A bestia è pari che per brani ha morte. 

Salino 50 { Volg. 49 ). Di Asaf. Deut , (leonini 
Dominus eie. 

AL PROCESSONE DO.V LUCIO ROCCHI 

È buono il dichiarare innanzi come, appresso la quarta mia 
strofa, nel sagro lesto giaccia uno silah, che rompe, come sapete, i 
concetti. Il che da chiunque si scorge per lo slacco delie idee tra la 
quarta e la quinta strofella, nel poetico nostro acconcio. Nullamanco 
e la prima e la seconda parte dello asafiro salmo sostener valsero 
medesimezza di metro, secondo che pe’ miei versi apparisce. Egli 
è nondimeno un salmo de' grandi, in che, le divine locuzioni 
a’ giusti ed agli empi nell' eterno giudizio dallo Iddio profferte, 
sono di eterea bellezza. 

Parlò de' forti il Forte, n sè chiamando 
Tutti eh' han d’órlo a occaso in lerrn scanno: 
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Da Sion suoi raggi vanno 
A per Olio splendor signoreggiando. 

Con grida alle verrà: controgli il foco 
Vorerà, vnslerù; coperto a lutto 
L’orbe, a perir eondullo. 

Tremebondo scotrà il più inferno loco. 

Verso ciel, verso terra irà tal voce 
A giudicar suo popol: « congregato 

I figli da pielale, 

II cui piede a 1' aitar torse veloce. » 

Intonar di giustizia orribil suono. 

Di giustizia divina, a un tratto i cieli: 

« Ninno al Dio si celi, 

Al Dio clic stossi giudicante in trono. »... tee. 

« Dritte voci ti ascolta, o popol mio: 

Fftlli, israelc, od origliarmi presto. 

L' eterno ver ti attesto; 

Che il tuo Signore io sono, i' son lo Iddio. 

« Non ti riprendo in sacrifici; e’ vanno 
A mè sempre acceltevoli; non tolgo 
Giovenco da tuo volgo, 

Nè di capri a’ tuoi chiusi unqua fò danno: 

« Son miei de’ monti gli animali, e in selve 
Pi bestie torme; ogni augcllin conosco: 

In rude campo e bosco 

Per mè vaga e si aggrega orda di belve. 

« Cibi non chiederò, sovran de 1’ orbe 
E di quanto è sovr’ello; e fio che in petto 
Torci mi venga accetto 
Per carni? e sangue d'arièti assorbe? 

« Laudi immòla al Signor, rendigli i voti : 
Caldo m’ invoca in die di tristi affanni; 

Tu. francato da inganni, 

D’ onore occenti m’ ergerai devoti. » 

Sgridò a I' iniquo: « di statuti e patti 
A che fai pompa con bugiardi suoni? 

Sprezzasti eccelsi i doni 
E fùr miei verbi per tuo mal disfatti. 
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« Se ladro vedi, le 'I festeggi; «cranio 
Con I’ adultero vai; la lingua muovi 
U‘ grave il mal rilruovi; 

Sol di menzogne il tuo parlar si ha vanto. 

« Se in sgahel di giustizia allier li pósi, 
■Prava contro al fralel scagli sentenza: 

Lo sdegni, e, in sua presenza, 

IV ignominia e disnor corcarlo t‘ osi. 

« Tanto oprasti c ini tacqui. Avresti in cuore 
Che, qnal sei, tal ini fossi? — Alzerò verbo 
Centra tè giusto e acerbo: 

Ciò intendete, nè alfin vi scacci fuorc. 

Chi sacrifica laudi, ehi a virtute 
L'orine indirizza, c di onorarmi ha cura, 

Calca la via sccura , 

E I' attesa vedrà per mè salute. » 


Salmo 51 ( Volg. 50 ). Di -Davide. Mìserere «nei. 
Deus, secumium magnani eie. 


all’ avvocato felice sani 

Tanto è in voce questo salmo intra noi, che niuno per fermo 
si avviserebbe essere lui travolto, se non prevenissi d’ un tal di- 
tello il lellore. Spiego adunque eh’ esso reca in litoio il lamnas- 
stach, c alla vece di tenersi a questo ordine, e’ fa capo da’ sensi 
che al mirtdm si convengono. D’ onde un siffatto disordine si de- 
riva? Rispondo, che la orazione per punto là s’ inizia, dove si pre- 
ga Io Iddio ad aprire le labbra per annunciare sue lodi. E ponen- 
do a capo del salmo questi ultimi cinque versetti, si manifesta di 
tratto lo antinunciato ordino lamnasuach , e si ravvisa il torno delle 
idee, il qual richiede, che dapprima s’invochi l’apertura delle lab- 
bra, indi si preghi; e non mai, che ocazion si faccia all’ Altissimo, 
poi si preghi a conceder di fargliela. Nullamanco nel recarlo ad 
italica rima, il lasciai con quel dislogamento, con che obli’ uni- 
versale si leggo, tira ponderate come il secondo brandello, che de- 
vila essere il primo, non si attemperi alla davidica stagione, in 
che nullamenlc potessi pregare lo Altissimo a riedificare la distrut- 
ta Gerusalemme. Son dunque di parere, che manchi uno i ilak allo 
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stremarsi della prima parte; chi, se la seconda s' inquadra, soprap- 
ponendola, alla prima, non certo il salmo è di Davidde, ma si di al' 
cun di quo’ vati cbe di molti nella schiavitù ne composero. 

Misererò di mè, buon Dio! deh quella 
Pietà vèr mè riversa. 

Che di ree colpe tersa 

Fa T alma, c tutte iniquità cancellai 

Misericordia hai tanta. 

Che ognun di ristorarsi in lei si vanta. 

Se lavasti il mio male, ancor me ’l lava; 
Perchè d’ empireo trono 
Scenda al fallir perdono. 

Che torni a rimondar 1’ alma eh’ è prava. 

Del mio peccar la traccia 

Scorgo, c sempre a rancor la miro in faccia. 

tn tè solo i' peccai, tu sol I’ offeso 
Fosti; in tuoi verbi augusto 
li ver trionfa e il giusto. 

Surto in giudizi contro ad empi illeso. 

Io da madre concetto 

In male, il mal mi accentro ognora in petto. 

Il ver tu amasti, c sapiente il vero 
Mostro per tè mi venne, 

E al inio pensar pervenne 
Luce d’ imperscrutabile mistero. 

Con I’ issopo in’ aspergi, 

E più albo di neve il cor mi vergi. 

Allora al mio assennar lietanza viene; 

E umili a 1' alta possa , 

Esulteranno l’ ossa. 

Vólto converso in mie terrestri pene. 

Scendi, struggi a valore 

Le turpi macchie ni’ infestanti il core. 

Anzi il rimonda e puro il crea di nuovo 
Con Io spirto più puro; 

Chè allor n’ andrò securo 

Se di tua santiladc in sen mi truovo. 

Non mi negar salute. 

Mi afferma c colma di spirtal virlute. 
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Insegnerò a’ perversi il ver tuo colle, 

E drizzerassi al tempio 
L’ uom che viveasi in empio. 

Da Sor che il sangue cercano in la valle 
De' vivi, o Dio, mi trnggi: 

Tu, lingua, a sua giustizia esalta i raggi. 

( Inizio del salmo ) 

Signorini’ opri le labbra, e di tue Iodi 
Sonerà bocca mia; 

Che, se a tè grato fio 

Sacrificio, il darò, ned uom me ’1 frodi. 

Ma d’ olocausti niuna 

T’ hai letizia, se in are alcun gli aduna. 

Spirto, che peni, è teco ostia che piace; 

E d’ umiltà fornito 
Un cuor punto e contrito. 

Tuo benigno voler spiega or vivace. 

Volgi il guardo a Sionne, 

Riedifico, o Signor, mura e colonne. 

Allora a tò, gran Dio, fian caste e accette 
Le sante obblazioni 
E d’ olocausti i doni. 

Con le primizie in sacrifici elette. 

E in su 1’ aitar porranno 

Vitelli, che al tuo nome arsi offriranno. 

Salino 52 ( Volg. 51 ). Di Davide. Quid gloriaris in 
malitia eie. 


AL SACERDOTE DOIt MATTEO LOPEZ 

David per questo salmo rimproccia Doegh lo idumeo, che ir- 
ritò Saulle contra sè e contra il sacerdote Achimelech. Laonde 
slanciasi con impelo di affocate espressioni su quell’ uomo di vita 
ignominiosa cotanto. Nullamanco il salmo ò sì bene per poetica 
fantasia lavorato, che a ragione e’ può’ dirsi una delle eleganti o 
belle odi, che dal davidico calamo si vergò. 

Che ti vanti, forte uom, d’errar perverso, 

’Ve il fortissimo Iddio mai sempre è buono? 
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Ti avvolgi in pcnsicr terso, 

Poi lingua corre e sdrucciola , 

Parole aggroppa, e sono 
Vibrate ad altrui danno, 

Qual ferro acuto che ferisce a inganno. 

Mole per ben, falso per ver ti eleggi. 
Dolosamente adoperi, ma il Nume 
Severo a infrante leggi 
Ti struggerà per secoli 
Orbandoti di lume: 

Ti eaccerà dal tempio 

Di eterna morte in tra’ viventi esempio. 

Ciò vedran giusti in tremito; contr’ elio 
A disprezzo diranno: — « ecco uom clic forza 
Posar sdegnò su Quello 
A cui virtude è ipgenila; 

Che in ricco tren si afforza. 

Orgoglio nutre e vassi 

Per vie distorte roborando i passi. » 

In mngion d’ Iddio qual verde olivo 
Io fiorirò, fidando al ciel la spenc 
Con cuor costo e giulivo. 

Ne’ tempi trascorrevoli 
Saran mie labbra piene 
D' eccelse laudi al Nome - 
Di lui che voglie ree d’alto fa dome 


Salmo 53 ( Volg. 52). Di Davide. Dixit imipieni 
in corde suo: non est Deus. Corrupti suut el abomi 
vabiles facli suvt in iniquilalibus eie. 

AL CONTE rOMPILIO DE CUPPIS 

Ove si eccettui la differenza leggiera di un solo versetto Ira 
questo salmo e il salmo segnato indietro col li, olii sono identici 
per modo, che non so comprondere come ebrei abbianli staccata- 
mente astallati. Dacché s) questo e si quello nell' originai testo 
sono un medesimissimo salmo. Ragione come anche qui ripelcsi 
l' anacronismo di averlo amanuensi attribuito a rè Davide, mentre 


parlasi in fine di -redenzione israelitica dalia schiavitù in che israelc 
Irovavasi allora. Non ho voluto conservare in questo il metro del- 
l' altro, perchè tale varietà almeno li facesse distinti, non quale 
troviamo nel volgalo interprete che quattro versetti nel primo, come 
dicemmo, incalmava. Il perchè noi contenti a varianza di carmi, 
non accosteremo alla traslazion nostra il quanto nell’ ebraico les- 
to difetta. 


Non v’ è Dio, dicea lo stolto 
In suo cor superbo e guasto; 

Col pensiero al* mal rivolto 
Fca peccata abbominevoli; 

Nò, non havvi in l'orbe vasto 
Un sol’ uom che faccia il ben. 

Dio dal ciel le genti guarda 
Se alcun v’ è che intenda ed opri. 
Di scoprir da su non tarda 

I mortali in colpe rompere: 

Nò, non v’ ha chi retto adopri. 

Ne un sol’ uom che faccia il ben. 

A che senno non fér gli empi 
Divoranti il popol mio? 

Come pan da ingordi e scempi. 
Come pan se ’l manicavano, 
Obbliando il grande Iddio, 

Che dispensa a tutti il ben. 

Temeran pur, ’vc timore 
Da nuli’ angolo si allaccia : 

Stupiran quando il Signore 
Del rivai l’ ossame sperdcre 
Pel sentier guerresco faccia. 
Disperati d’ ogni ben. 

Chi mandrà dà Sion salute 
A israèl plorante in ferri? 

Per superna dia viriate 

II servaggio e lungo e Idrico 
Fia del popolo si atterri, 

E Giacobbe esulti in ben. 
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Salmo 64 ( Volg. 53 ). Di Davide. Deus, in nomine 
fuo salvimi eie. 


ALLA SUOR S ARI A PLACIDA DE' FERRETTI 

Egli è piccolctto qncsto salino, attesoché vion tarpalo di sua 
maggioro lunghezza dallo silah, che vi è apposto, e no sforza a 
variargli la poetica misura. 


Nel tuo nome, o Signor, mi campa, e, forle 
Che sei, fammi ragion, mia prece ascolta. 

Con faccia al del rubella, c al mal rivolta 
Strani m’ inseguon a furor di morte ecc. 

Ecco il buon Dio proteggemi , 

Mi alta e mi dà forza , 

Mal rendendo a chi ni' odia , 

L’ ira de’ pravi ammorza. 

A tè, o Signor, sacrifico 
Laudando il tuo bel Nome , 

Fui tratto fuor d'angustie, 

D' oste tult' armi dome. 


Salmo 55 (Volg. 54). Di Davide. Exaudi, Deus , 
oraliontm meam elei 

Al PROFESSORE PADRE TOSSASO PENDOLA D. 8. P. 

Tuttoché in questo salmo campeggino più note indicanti spez- 
zamenti di composizione; via pure non si allontanano i brani di 
tanto, quanto sforzar possano il traslatore a soccorrerli con va- 
rietà di poetiche stanze. Laonde costantemente per un solo metro 
aggirarlo facemmo. 

Porgi, buon Dio, le orecchie al caldo voto 
Ch’ esalami dal sen; la faccia ascosa 
Non fare n preci di chi vien devoto, 

Ned occhi aderger t’ osa. 
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E’ sciama per lo duul, di contro strali 
Che fili appuntano a morte empi rivali. 

D'onte elli ini carcando, in fuoco d’ ira 
AlTrontanmi, ed il cor turbasi e infragne ; 

Che fremito ferale in mè si atliru 
Per fitte e occulte ragne. 

Oh l ali avessi di colombai allora 

Calma in diserto avvia, m’avria dimora ecc. 

Campar mi affretterei da nembo c turbo 
Che furenti investissermi: disperdi. 

Gran Dio, le lingue lor, ch’io a tè mi curvo; 

Le dividi, le perdi. 

Veggo or la mia città colmo di risse: 
ftubelli trionfando, il buon si afflisse. 

Nolte e di d’oste l’ormi attorno mura 
Girono; e ingiuria ed empietà si è dentro: 

Al mal per frode e inganni ognun s’ indura , 

E piazze invade e centro. 

Rivai non mi offendea, nò odiatore; 

Chè sofferti gli avrei con nobil core : 

0 lunge mi sarta d’ insulti tratto. 

Ma tu, uom, duce ed intimo che m’eri. 

Tu, che in prezzo ebbi e meco a correr’ atto 
Vèr gli augusti misteri 
Che in mog’ion d’ Iddio dolcezza donno 
Tal che ne stuta ogni mortole affanno! 

Venga deh morte e viventi gli piombi 
Nel più cupo d’inferno! in mezzo a quelli, 

Ne’ ritrovi di lor, fia sol che rombi 
Turbine di flagelli: 

Dacché per piazze e case altro non vedi. 

Che di turpi sconcezze infami eredi. 

Io pronto al mio Signor alzerò grido, 

Ed e’farammi da lordure franco; 

. Sera , mane e in fra dì , qual servo fido 
Costante andrògli al fianco. 

Preci iterate i’- risonando, il Nume 
Salvo avramjni al fulgor d’etereo lume. 

Mè via strappato dal sevir di guerra, 

Spirerò pace a I’ alma in sen trafitta. 
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Contro mi son d' assai , virtù si atterra, 

Fuor vindice sconfitta. 

. Ah chi da eterni secoli è Signore 

Mi esaudisca atterrandoli a furore! . . . eoe. 

Non c'cangian costume, in Dio temenza 
Nuli’ hanno e in verso il buon scaglian la mano; 
Patto infranto, vicini in loro assenza 
Fremean, ne mica invano. , 

Chè muovon dolce più che burro il detto. 

Chiusa rabbia, ira, guerra in fondo al petto. 

D’ olio più morbidette a I’ aer parole 
Sonando, elle si fean qyal ferro acuto. 

Poni il carco di contra il divin Sole, 

E t’avrai d’astri aiuto. 

Non pale a eternità dal ciel l’Augusto, 

Che in terra caggia, non soccorso, il giusto. 

Tu farai, grande Iddio, per entro fossa 
Tutta lorda inscrrata de’ perversi, 

I ra tenebre invanir lor carne ed ossa. 

In frode e in sangue persi 

Uomini, i dì vedran per mezzo infranti. 

Pien di speme io farommi al Nume innanli. 


Salmo 5G ( Volg. 55). Di Davide. /Viscrerc me/. 
Deus, quoniam conculcavit eie. 


all’ avvocato niccola anmbaldi 

Signor, misericordia I 
Chè a gola aperta corronmi 
Prave genti d’ appresso a incalzar guerra. 
Tutto dì ccrcan , frugano 
Nemici a mi percuotere , 

Nemici che a baglior s’alzan da "terra. 

Ne' miei giorni da tremito 
A tè verrò in fido animo 
Laudando il Nome clic i celesti accende. 
Non temerò truci opere, 
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Che or tanto ini addolorano 

Per l'urto lor, che a ini schiacciare intende. 

Aggregansi, si appiattano, 

L‘ orme eh' i' segno , insidiano , 

Da tane il corpo mio crudi appostando. 

Salvi e’ verran da barbare 
Voglie a guastar 1' uom' integro ? 

Come, o Dio, sperderai quegli empi? e quando? 

Sai di mie fughe il novero; 

Accogli in scn mie lacrime ; 

Non son’ elle vergale a libro in astri ? 

Nel di, eh’ alzo a l’empireo 

Preci, vediò clic fuggonsi 

Nemici; i' son con Dio; rompe ei disastri. 

Loderò l’ incitabile , 

• Ma in ciel verbo glorifico , 

Se mi discende a celebrarlo aita. 

So che miei voti solvere 
Ti debbo c canti adergerti: 

L’avrai fin che nel Sol specchio io la vita. 

. Non forse a campar l’ anima , 

Buon Dio, da fermo inlerito 

Per tè piedi non ebbi a correr franchi ? 

Sol per tè si avviarono 

Diritti al divin Inuline 

Che raggi vibra ad afforzar gli stanchi. 

Salmo 57 ( Volg. 5G-). Di Davide. Misererò mei, 
Deus, misererò mei eie. 

all’ avvocato astohio stefasucci ala 

I Ire spezzamenti del salmo, dettatici dalli sèlah, ci porsero 
destro di animarlo con tre svariali metri, clic gli si affanno. 

Le pietose viscere 
Volgi vèr mè , o Signore , 

In tè speranza ebbe anima. 

L’ebbe il mio caldo amore; 
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Fin che angustie trapassino. 

Si spezzin' arco c strali , 

Sotto !c divine ali 
A l’ ombra io poserò. 

Laudi canto a I' Altissimo , , 

Che premia in giusti il vero; 

Farà da’ cicli e‘ fulgore 
Di raggi il mio sentiero : 

Chè infrenerà la rabbia 
Di chi, nascoso in erta. 

Di contro a gola aperta 
Furente si appostò . . . ecc. 

Sua bontà , sua fortezza il gran Nomine 
Fia clic mandi ov’ i’ son fra leoni ; 

Giaccio umll tra color' che tuli’ ardono 
Figgermi acuti sproni. 

Vivo in figli de F uomo i più perfidi , 

! cui denti son lance e saette. 

Loro lingue trafieri son bifidi. 

Intesi a rie vendette. 

Sopra i cieli t’ innalza , e la gloria 
Mostra, o Dio, quanto ò magna in su terra. 

A’ miei passi le reti già intesero; 

Mio spirto alfin si atterra. 
Larga fossa contr’ occhi mi scovano 
A giù farmi scoscendere in centro; 

Ma Dio sorge e il maligno precipita 

Chiuso a perirvi dentro . . . ecc. 

Il mio cor tutt'emmi in giubbilo 
l’or cantar d’iddio le lodi; 

Sorgi , o gloria , sorgi , o edera , 

Tu seconda, o plettro, l’odi. 

Alzo voci al Dio possente 
Con invito a tutta gente. 

Le tue glorie il ciel soperchiano ; 

Sci tu grande, c sei tu. buono. 

D’ alme tue misericordie 
Sul creato è sparso il dono. 


i 
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Tuo splendor , che d' allo muove. 
Terra illustra e il tutto altrove. 


Salmo 58 (Volg. 57). Di Davide. Si vere ulique 
iustitiam etc. 

AL DOTTORE DOMENICO RICCI POGGI 

Parlate , o voi forti uomini , a giustizia ? 

E tu voci, o d’ uora figlio, alzi a drittura? 

Eh nò! che in cuor nequizia 
Meditate afferrando oltre natura 
Opre a inforzata mano; 

E il mal trionfa e il ben si perde al vano. 

Sien’ empio e menzogner fin da motrice 
Sceverati e perduti; il lor veleno 
È d’ aspide . cui lice 
Sordo essere a le voci che dal seno 
Soffian d’ incantatore , 

Che in sapienti cose ha sperto il core. 

De forviati , o Nume , i denti trita , 

Tutti di bocca avulsi ; e’ via cacciati , 

Sciolgansi di rea vita 

Com’ acqua ; e , strali d’ alto in giù vibrati , 

Perano ratti a forza 

Di chi vampe sul mondo a gli empi ammorzo. 

Qual lumaca si stempri uom falso e iniquo ; 
Nè, abortivo di donna, il sol mai vegga; 

E pria che venga antiquo 

li male , c grave in suo poter si regga , 

Con affocato sdegno 

Svelgasi , di vital lunghezza indegno. 

Godrà il giusto in mirar vendetta piena , 

I pie’ lavati di perversi in sangue. 

Diranno, alma serena: 

« Ecco premio al retto uom, che a torto langue. » 
Voi, giudici, apprendete. 

Che su terra havvi un Dio, cui servi siete. 
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Salmo 59 ( Vulg. 58 ). Di Davide. Eripe me de iui- 
micis meis eie. 


AL RETTORE DOT GIUSEPPE LANCA 

Certo è che una lena parte de’ salmi conduce i sèlak; ed ora 
se no riprcscnla uno con due di quelli, che, attesa la conforme 
guisa del ragionare, sostener valsero solo un metro, come puoi 
mo' vedere. Laonde l’ indo con tre peziuoli si raffazzona; o note- 
rai come il secondo brandello abbia lo stesso inizio del terzo: 
ragione come necessaria mi venne medesimezza di strofe nel tras- 
latarlo. 


Da' nemici deh francami , 

Gran Dio! diconlro al servo, 

Che t’ ama , già s' infuriano 

Con rovello protervo , — e fanmi guerra : 

Vieni , m' alza c da gli empi mi disferra. 

Di sangue e duol son' uomini, 

Insidiatori d' alma ; 

Si congregano intrepidi 
A tempestar mia calma , — e con furente 
Rabbia investono il puro e l'innocente. 

Svegliali , o Dio d' eserciti-, 

Dio d’isracllo, e guarda: 

De l'orbe i vasti popoli 
A visitar non tarda , — ■ e in inan flagelli 
Struggi l' ire e il furor de' tuoi rubclli . . . >'cc. 

Vanno e al buio ritornano, 

Quali errabondi cani , 

Con grida romoreggiano , 

Incerchiano inumani — e disperali 
La misera città per tutti i lati. 

Spalanean bocca c parlano 
Sermon clic a ghiado punge : 

Arditi in cor sussurrano: 

« Chi n'odc, non è lungc? •> — Or tu, mio Nume, 
Ridi, e d' ognun percuoti il reo costume. 


_ 
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Da loro forzo indomite 
Mi salvo in té; ricetto 
Mi sci. Misericordia 

Ecco raggiarmi in petto — c in su i nemici 
Il terror scaglia Iddio de 1' ormi ultrici. 

Non lutti deh gli stermina! 

Che in popoli od obblio 
Gir può’ la gesto orribile: 

Gli fà , gli fà , gran Dio, — vaganti errare: 
Che nostro scudo sei lult* orbe impare. 

Per lo peccar di labbia 
Fallaci ,.c d' alterezza . 

Che in cupo cuor gli donlina 

Con rovel, con asprezza, — ahi mio Signore, 

Gli sfracelli da Y etra il tuo rigore. 

Gli stritola, consumali, 

Tornino al lor niente. 

Tu signoreggi in lacobo, 

Tuo regno in tutta gente — or si risplendi» , 
Che del mondo al fine ultimo si stende . . . ccc. 

Vanno e al buio ritornano , 

Oliali errabondi cani , 

Con grida romoreggiono , 

Incerchiano inumani — e disperali 
La misera città per tulli i ~ lati. 

Di pane in fruga anelano : 

’Ve nullo s* abbian cibo. 

Si arrabbiano , bestemmiano. 

Ma , pel divin caribo , — a sommo il die 
Sorgo i! Nume a esaltar con laudi mie. 

Mi fosti almo ricovero 
Quando infìerìa distretta: 

Inni ordirò di gloria 

A luce in ciel perfetta. — Oh quai favori 
Per té ini piovver da' superni Cori ! 
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Salmo 60 ( Volg. 59 ). Di Davide. Deut, rcpulitti 
tios etc. 


A CESARE BULDRIfll 

» * 

Si è dovuto apporre qui dentro due metrici modi per lo es- 
sere il salmo dirotto con un silah, ebe uguali stanze non conce- 
deva. Qui è sommamente da rileverò, come tutto 11 secondo brano 
ó via tolto dal cantico 108 , cui potrai a talento, lettor cortese, 
affrontare. E osserva ancora che il dispiccato frustolo, stando ap- 
presso lo sèlah, fa evidenza del quanto accennai nell' antimesso 
discorso, ciò era, che talvolta quell' essa parola, alla vece di ve- 
nire dappoi, fa capo al brandello nella prece ripetuto. 

« 

• 

Tu ne cacciasti, o Ninnine, 

Nel furor del Ino sdegno. 

Ecco a israél li è caro ancor rivolgerti, 

De’ raggi il torni degno. 

Terra ponesti in tremito, 

Sue fondamenta scisse. 

Ah piaghe di rotture in lei rimargina , 

Per la punire infisse! 

Dure tu geste al popolo 
Veder facesti; e un vino 
Bere offerto gli venne a non più cernere 
Sera da bel mattino. 

A lor che, o Dio, li adorano 
Ponesti in man vessillo 
Per eh’ e’ sul campo sventoli 
Di guerra al truce squillo ,. . . ecc. 

T’ innalza , o Dio, da l* etere. 

Fulgi su 1’ ampia terra. 

Servi pel tuo valor francati, parlami 
S’ unque alfin mi trarrai di genti in guerra. 

Qual vienmi suon fatidico 1 
« Trionferò; in più parti 
Dividerò Sichemme; in vai di Soccota 
Misurando farò suoi campi sparti. 

« Manasse è mio, mio Galaad, 

M’ è adorno in testa sacro 


n 


i 
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Efraint, Giuda fa mie leggi spandere. 

M' è vasello Moabbo al mio lavacro. 

a 1 miei calzar' sovr’ Èdome, 

Sì, scaglierò; a' vessilli 

Del trionfo in Filiste .alle di giubbilo 

Voci risoneran, di trombe squilli. » 

Chi alla città mo' guidami. 

Santa d’ Iddio fortezza? 

Chi sino a terre de 1’ Edomme indrizzami ? 
Non tu. Nume di gloria e di salvezza? 

Se in nostri pulsi eserciti 
Più non venisti, o Dio, 

Ah torna e a ci campar da' mali aitane! 
Chè tutto mnan soccorso è in turpe obblio 
A I' ombra del Rè massimo 
Giorni godrem feliei 
Ratto egli o sovvenirci in rie miserie , 
Verrà, scalpiccerà nostri nemici. 


Salmo 61 ( Volg. 60 ). Di Davide. Exaudi, Domi- 
ne , deprteationem »neam etc. 


AL BIBLIOTECARIO LIBORIO VEGGETTI 

I due metri, onde il salmello davidico è acconcio, si operarono 
dallo essere lui per due svariati brani composto. In questa prece 
ben si rileva, ebe il santo rè moribondo, o chi per lui, invoca il Si- 
gnore a trasmettere la sua anima nella pace e gloria de' giusti. 


Ascolta, o Nume, il grido, 
E al mio pregare attendi 
Dal più riposto lido. 

Al mio fervore intendi. 

Che tra le angoscie ho il core; 
Uè ne la requie or prendi. 

Se mi armosli a valore 
Del 6er nemico incontro 
Per gli venir signore; 
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A ti* sarrò eli contro 
Ne I eternalo albergo, 

Fuor temo d' odio c scontro. 

Allor rotto mi adergo 
A 1’ ombra ampip e gradita 
De l‘ ale che alzi al tergo 
V perennar la vita . . . ccc. 

Qualora esaudito abbi i voli miei 
K mè in I’ eredità posto de’ tanti, 

Che il nome arcano adorano. 

Si, mio Signor, si dèi — recarmi innanti 
Là, ’vc giorni s‘ intrecciano a’ be’ giorni, 

Ov* anni si raggruppano 

Di cerchio in cerchio ad eternar soggiorni. 

Qual rege allora albergherò di faccio 
Al sovran d’ universo; a lui che dona 
Virtù, misericordia 

A chi su retto traccia — il corso sprona: 

Così di giorno in giorno inni devoti 

Al tuo nome ineffabile 

Canterò lin che odoinpiansi i miei voti. 

Salmo 62 ( Volg. 61 ). Di Davide. Nottue Dco sub 
iurta crii eie. 

A DONTV LUIGIA DUCHESSA DI MONTEVECCHIO 

Se questo salmctlo non venia spezzalo co’ sélah, c fosse tutto 
(iisposto nell’antico ordine in che un tempo trovavasi, sarebbe egli 
stato d’assai più pregevole. E come nel secondo brandello sta una 
ripelizion di concetto, così ho determinato di non variarvi metro, 
per recare le due uguali sentenze ad una stessa poetica forma. Ve- 
desi chiaro che il terzo frustolo è di tuli’ altra tempera, come quello, 
che forse rappiccato era in antico ad ammaestramenti, che il libro 


del Giusto arricchivano. 


Vola al Signor, mio spirito; 
Ri solo è mia salvezza, 

M’ innalza e dà fortezza 


A non scoscendere. 


» 



- 


E fino s quando, o perfidi, 

11 mal mediterete, 

E lacci ammaglierete 

A farne perdere? 

Tutti iranno a sterminio, 

Qnal gheron che barcolla, 

O muricciuol che crolla 

In terra a fragncrsi. 

Non d’ altro c’ si consigliano, 
Braveggiando da stolti, 

Fuor giuso far travolti 

Gli alzati a gloria. 

Fallaci e’ son con labia. 

Danno bendizi'oni. 

Poi maledizioni 

II cor ti scarica . . . ecc. 

Vola al Signor, mio spirito; 

F.i solo è mia salvezza, 

M' innalza e dà fortezza 

A non scoscendere: 

Tutte speranze avvivami. 

Genti, correte, amore 
Per fondergli di cuore 

Al gir de' secoli ... tee. 

Vanità son lutti uomini: 

S' è alcun su lance appeso, 

Si aderge il van suo peso 

Un nulla ad essere. 

Nè in ruba, nè in calunnie 
Fia che tu speri: u’ stanza 
Allarghi a tua sostanza. 

Il cor non mettervi. 

Udii, e udii ripeterlo. 

Che il solo Iddio si è forte; 

Illustra altrui la sorte 

A merlo in premio. 



— 98 — 


Salmo 65 ( Volg. 62 ). Di Davide. Deus, Deus 
meus, nd te de luce etc. 


ALI/ AVVOCATO EUGENIO ROSSI 

11 mio Dio se' tu, gran leoa , 

Tè sol cerca assetata alma; 

Son fra terre e secche e sterili. 

Acqua porgi ad egra salma. 

T‘ ho ammirato in santuario. 

Il tuo ben conosco e intendo. 

Che sei Dio di fortitudine. 

Di pietà, d' amore apprendo. 

Più che vita son tue viscere 
Care a mè: sù, labbra, dite * 

Laudi al nome eh’ è mirifico; 

Mani alzate e benedite. 

11 mio scn satollo è d' adipe; 
Grazie rendo al buono Iddio. 

Che mie labbra dunque suonino 
Liete ed alte il canto mio! 

Se di tè in giaciglio i' medito , 

Se per vegghie ti rammento. 

Mi si allaccia alalo ombracolo 
A posarvi, cor contento. 

T’ alzo un' inno con cald’ anima, 
E affocata del tuo ardore: 

Tu mi afforzi il fiacco spirilo 
Con la destra del valore. 

One', che frugai) per mi perdere , 
Sotto andran di terra in fondo 
Morti a ghiado-, a volpi pascolo: 
li rè in Dio sarà giocondo. 

Dica, or dica ogni uom taudevolc. 
Che in lui fidasi c in lui giura ; 

« Di color, che il falso parlano, 

11 gran Dio la bocca altura. » 
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Salmo 64 (Volg. 63). Di Davide, Exuuili , lìtui, 
nralionem menni eie. 


VL PROF. PADRE DOMENICO COELIXI D. J. p. 

Ascolta, o Dio benefico, 

Deh lo mia voce ascoltai 
Té prego a ini difendere 
Dal fier nemico in vólto, 

Che giro, e lo mia vita 
Teme letal ferita. 

Dal macchinar soltraggimi, 

Che occulto mi si oppone 
Da lor, che tutta han I' anima 
Punta da crudo sprone, 
bramando il buon trafitto, 

Fuor macchia di delitto. 

Lingua qual ferro aguzzano. 
Qual ferro a sottil taglio: 

Saette ardili incoccano 
A mio fcral travaglio: 

Con impeto feroce 
M’ alzano acerba voce. 

D’ insidie nodi ascondono 
Nel più cupo recesso 
Per altrecciarvi il misero. 

Nè a scampo aver regresso: 

Con rabbia ed ira in seno 
Ne T doran guasto appieno. 

Tra sè consigli perfidi 
A rafforzarsi fanno: 

Lor lacci giuso interrano 
Ad appiattarne il danno. 

Diconsi in cuor rubelli: 

Chi mai veder può’ quelli? 

Iniquità investigano 
Ai più vii tradimento; 

Senza tremor consumano 
Il truce lor talento: 

Quanto perverso e fondo 

Cor d’ uomo è in questo mondo! 
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Ma Dio con frecce «indice 
Gl' impiaga e fére a morie. 
Piombandoli precipiti 
In lor mal tesa sorte. 

Fuggon, fuggonsi tutti 
Che miratili si strutti. 

E nel timor, che gli agita, 
Narran divine I' opre; 

A tuli' orbe le annunciano. 
Nullo ad arte le copre: 

Col giusto in Dio si allieta 
Chi d' alta speme asseta. • 


Salmo 65 (Volg. 64). Di Davide. Te decet hymnui. 
De iu eie. 


Fuor dubbio può annoverarsi quest' inno fra quelli che in sal- 
terio signoreggiano. Egli è pieno di gravi sentimenti, che succe- 
donsi con be' voli poetici, e soprattutto lo inizio c lo estremo del 
salmo recano aleno che di grande, che più si sente nell' animo, 
di quello che alcuno vaglia per verbi significare. Poche odi d' Ora- 
zio possono pareggiare il merito di questa, in quanto alle sfog- 
giate bellezze, che I' adornano. 


AL CAVALIERE AXTON GIUSEPPE DE FIGUEIREDO 

Té plaude anco jl silenzio 
Di Sionne, o gran Dio, dentro a le muro: 
Voti ognun vi matura; 

Tu rispondi benefico; 

Genli da tutti lati 

Verran pentite ad espiar peccati. 

Turpi colpe ne assalsero? 

Tu a nostre iniquità pronto soccorri , 

E raggiando corri. 

Beato è Ini, che accogliere 
Degnasti e al tempio santo 
Ne I traesti devoto a l' arca accanto. 
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LA d’ogni ben noi saturi 
Sarem: là tu, gran Dio, tuo volto mostra 
E di be’ rai c’ innostra. 

Là con fidanza i popoli 

Iran da' più remoti 

Lidi festosi a satisfar lor voli. 

Per sua virlude onnilica 
Monti assoda, in sconvolte onde di mare 
Fa turbini cessare. 

Frena lor che tumultuano, 

E a’ suoi mirandi segni 

Stupor s’hanno e tremor da lunge i regni. 

Matlin tu poni in giubbilo, 

Tu sera: in visitar la terra tutta. 
L’abbeveri s’è asciutta. 

Larghe le dài dovizie; 

Perenni ruscelletti 
Alimentano germi a farli eletti. 

Per acque i solchi ammorbidi. 

Gli agguagli, terre stemperando a stille 
Scendenti a mille a mille. 

E con tue braccia provvide 
Germogli benedici, 

Sul campo a maturarli in fausti auspici. 

De’ tuoi beni incoronasi 
Fin d’ anno e capo , al lor fiorito fondo 
Tutto si accoglie il inondo. 

Anco in diserto mandrie 
Latte hanno, e colli e monti 
Alzan superbi le feraci fronti. 

Di gregge si rivestono 
Gli erbosi campi, e fitte biade in valli 
Àdempion terrei stalli. 

D' Iddio co’ steli e* parlano 
Co’ frutti innalzan' odi: 

E I’ universo echeggia a I’ alme lodi. 
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Salmo G6 ( Volg. 65 ). Anonimo. Jubilote Dea , 
omnis terra , psalmum (licite etc. 


ALLA GIULIA VACCAI 

Ora la varianza metrica venia bene acconcia a terminare il 
distacco do' pezzuoli che per li sèlah compongono il salmo, ben 
degno di essero da’ saputi uomini ponderato. 


Tu mo', terra, in Dio tu giubbila» 

Laudi c glorie a lui sù canta» 

Onde il verbo in ciel si vanta. 

Dite, or dite le mirifiche 
Gestc, e fremano i nemici 
Al mirarne sì felici. 

Tutti lor, che in terra albergano, 
Curverannosi al tuo trono. 

Impetranti unii! perdono. 

Alzcran gioiosi cantici 
A splendor del verbo augusto. 

Onde illustrasi ogni giusto ecc. 

Or venite e vedete eccelse gesle, 

Gestc d' Iddio terribili. 

Che fauste a’ fidi sono, od empi infeste. 

Secco fé’ il mar, varcarlo asciutto il piede; 
Fiume anco traghettarono: 

Tutti ftìr lieti in tanto alta mercede. 

Il Nume in sua possanza eterno regna. 

Di ciel su tutti specula. 

Ned ergon’ empi d’ empietà la insegno. 

Benedite voi, gente, il Signor nostro, 

E, co* begli inni, in l’etere 
Romoreggi festoso il conto vostro. 

L’ affannata alma a ben sperar ne porse. 
Che i pie’ non vacillassero 
Il calle a dispianar da sommo accorse. 


Tu in duro ne ponesti, o Dio, cimento; 
Ne purgasti da scoria 

Come in Cornei si purga c imbianca argento. 

In rete ne avvolgesti, a' lombi un cinto 
Intorniando ferreo, 

A far nostro valor cattivo e vinto. 

Per acqua tutti trascorremmo e foco, 
Grato indi un refrigerio 
Pel tuo zelar ne scese in saldo loco. 

Verrò con olocausti u' fai ragione, 

E, pe’ miei voli adempiere. 

Eia che intelletto al santo oprar si adone. 

In mie angustie parlai: « Signor, di buoi. 
Di pingui agnelli e arieti 
Doni offrirò al fulgor de’ raggi tuoi . . . ecc. » 

Venite, ascoltate. 

D' Iddio voi devoti; 

Gli onori imparate 
Che s' ebber miei voli. 

Gli adergo parola, 

Mi ascolta e consola. 

’Ve scenda in mio core 
Ria voglia o peccato. 

Non m'oda il Signore, 

Se fausto è invocato. 

Fui puro; e' da gli astri 
Ruppe ire e disastri. 

Sia dunque il gran Dio, 

Ch' è dolce, eli' è buono. 

Laudato in cor inio 
Per l'almo suo dono 
Di far bene accolla 
Mia prece a lui vòlta. 
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Salmo 67 ( Volg. 66). Di Davide. Deus misereatur 
nostri c/c. 


A BENIAMINO GABR1AC 

Ora bene scorge il lettore quanto sia giusta e vera la mia 
novella investigazione intorno allo sé/ah. Chi non riconosce in ques- 
ta davidica prece un dislcgamcnto di ponsicrj per la ragione, cho 
i brandelli tolti furono da' primitivi salmi inehe per intiero s' in- 
vernano vergati. Differenziarli per metri fummi ora necessità. Non- 
dimeno lasciai con uguaglianza di misura il pezzuolo dov' è il ri- 
torno di un versetto nella terza parte del salmo cotanto spezzato. 


Di noi lo Iddio mercede 
Abbia e ci benedica; 

Dal cicl d' onde ci vede * 

Splenda sua faccia amica... ecc. 

Deh! fanne intendere. 

Signor, qual sia 
Per tutti i popoli 
Tua dritta via 1 

Ti onoreranno, o Dio, le genti tutte 
Con laudi, sol dal cuore a tè condotte. 

Le tante nazioni in terra , unite 
A giubbilo, alzerann’ odi gradite; 

Dacché retto giudicio intonerai, 

E nazioni tutte ordinerai . . . ecc. 

Ti onoreranno, o Dio, le genti tutte 
Con laudi sol dal cuore a tè condutle. 

La terra i frutti suoi farà maturi; 

E in pace i nostri di godroni securi. 

Benediracci Iddio: lui temeranno 
Quanti ne’ lidi i più lontan’ si stanno. 


f 
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Salmo 68 | Volg. 67). Di Davide. Exurgal Deut 
et dissipentur etc. 


AL DUCA DO* ALBERTO DI LUY.TEH. . 


OTTJFJ 

Questi carmi che suonali di vecchio estro. 
Figliuoli tutti d' ollantesim’ anno, 

Giostrano ad uomo, in santa lingua destro. 
Che al verbo originai fidati stanno. 

Tu, illustre Duca, in giudicar maestro. 
Drizzali dove torli in cammin vanno, 

Jllora Italia splenderà più bella 
S’ anco Senna onor porge a sua favella. 


11 scs9anloUesiino salmo fu pietra di paragone ad ammaestrar- 
ne in ciò, che gl’ interpreti valevano; cliè fino ad ora dalle fattene 
prove non se ne vide uscir fuori se non oro di bassa lega o calla. 
Lo Hinlz, per grandeggiare sopr‘ altri, vi raffazzonò un ben lungo 
volume; pure alla vece di alzarsi co’ suoi conienti, die’ a divederne 
guanto scarso lustro avess' egli aggiunto alle chiose ebe gli anti- 
vennero. Saverio Malici affermava, che, a via tórre dal salmo il 
disgregamento delle idee, si convenìa penetrare alla inspirata fan- 
tasia del cantore c presunse di essere a tanta meta arrivalo. Oh 
sue povere e miserabili investigazioni! Volere union di concetti là, 
dove il cantico attesta non esserne in fatti. Cinque eccetera, ebe vi 
campeggiano, fanno dimoslrazion piena, che quest’ inno è un bel 
rabberciamento di cinque altre poetiche composizioni, la cui inte- 
grità da’ secoli fu rapita, o meglio nn raccorciamento di ciò che il 
sublime vate a lunga mano trascrisse. Or volendo io essere un po- 
co meno scorretto degli anziani comentatori, ho accennate le rotture 
attagliando a ciascun brano quella varietà di metro, che dalla diffe- 
rente condizion de’ concetti si richiedeva. Chiunque ora si farà a 
'leggere questo animato inno, che nel suo intiero dovea sopra ogni 
foggia venire ammirando, confesserà essere lui qua c là così spez- 
zato, che nel vero faceangli d’ uopo le vario misure metriche, per 
italica rima assettategli. 

Da’ tomenti che su questo salmo nelle Simboliche eie scriifura/i 
disposi, appieno rilevasi il perché da più radici, a schiando per 
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altri spiegate, ebbi necessità, a voler mantenuta integra la orien- 
tale ‘gramalica c sintassi, scostarmene alquanto. 

Nullamanco non voglio pretermetterne una che riguarda la 
voce salmon; c dico, eh' ove questa rapportarsi dovesse alla mon- 
tagna Salmon, esprimerebbe pel sagro cantore, che, mentre Iddio 
cacciava i regi dalle lor terre, facea nevicare sul Salmon. A scioglie- 
re il nodo d’un cosi strano* concetto tanto si travagliarono i chio- 
satori che più tra lor non s’intesero. Vi accenno come qui debba 
darsi al vocabolo salmon il suo radicai valore semitico di tenebra, 
- o fuorchiuder quel monte; imperocché l’ebraico versetto allora con 
sublimità di espression canterebbe, che Dio, cacciando regi da’ loro 
confini, rischiarò qnc’ tenebrosi luoghi con luce più candida che la 
neve. 11 che grandemente addicesi a’ regni dominati da turpi su- 
perstizioni , poi fatti abitare da gente che il fulgoro della divina 
legge vi doveva allargare. 

Sopracciò è da dire, che alcun pezzuolo di questo sublime sal- 
mo rappiccasi agli astronomici gradi, a quelli, che seco un simbo- 
lico senso per ebrei sacerdoti inchiudevano. A' quali gradi son da 
riportar le colombe, il Basano, il mistico divin nome di Jah ; le quali 
cose tutte ne’ mici scritturali trattali a lungo si discussero e rischia- 
rarono. Ora annoderò conchiusionc, che, sebbene assai lunghi brani 
difettino in questo inno, nullamanco vi si scorge quel massimo, 
che nel suo pieno c’ dovea contenere. Forse non egli era uno do' co- 
munali salmi, masi di quelli, che forma seco portavano de’ nostri 
poemetti, che in pensieri, in immagini, in descrizioni signoreggiano. 
Piu altri considcramcnti di assai rilevanza iutorno a siffatto inno, 
mi piacque disporre nell' antimessa diceria alle mie salmidichc 
traslazioni, che pollai, gentil lettore, so la speranza non mi ò su- 
perba, con satisfazion d' animo leggendo approvare. 


Sorge lo Iddio, si sperdono 
Nemici c odiatori. 

Al suo apparir dileguatisi 
nual fummo, o qual disciogliesi 
Cera ad igniti ardori. 

Gl’iniqui, e più non son. 

I giusti, a vece, allegransi, 
Trionfano a lo aspetlo 
Del Dio forle e terribile; 

Per lui vive c giocondasi 
Lor' alma in fondo al petto , 
Frutto d' empireo don. 
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Laudi sù dunque al Ninnine , 

E al santo Verbo ordite; 

Per cantici esaltatelo, 

Chè, varcate altitudini 
Per vie cupe e infinite. 

Scende in Sionne e stà. 

Al folgorar del vivido' 

Suo volto tripudiale: 

Ei viene in padre d’orfani. 

Di vedovelle in arbitro. 

Al suo nome cantate 
Che arcanamente è in Jah. 

Nel sacro cerchio, u’ splendono 
Suoi raggi, aggiunti e’ sono, 

E al dio voler si quietano; 

Indi sgroppati vibransi 
Da sommo del suo trono 
I germi a maturar. 

Allor genti festevoli 
A 1’ augurato evento. 

Spinto lor polso ad opere. 

Le secche biade falciano. 

Largo ad uomo alimento 
Di tutto anno al durar . . . ecc. 

Quando, o Dio, procedesti, e dal diserto, 
Veggente il folto popolo, sul monte 
Raggi scendcan da I’ eternai tua fronte. 

Pel cammin’ aspro ed erto 
Terra tremò, taf otta 
Piovenn cieli a dirotto, 

BriHò^di luce il Sina incontro al Nume 
Che spande in isrucl di glorio il lume . . . eri-. 

Con pioggia or tu munifica 
Prospera il tuo redaggio; 

’Vc il suo fulgor si affievolì. 

Lo afforza e ne ’l fà maggio. 

Tua gente in quel dimora. 

Glielo arreda e di ben l* ampia e il favora. 
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Ecco il gran Dio fuor mandane 
Di conforto parole! 

Terribili mo' annunciano 
Dislruz’ion di prole, 

Fnggono, fuggon regi. 

Nostri di ricche spoglie ostentan pregi. 

Ite ora al doppio margine 
Per vi posur con calmo. 

Qual la colomba mistica. 

Che a’ culmini s’ incalma ; 

Che per argentee penne. 

Lustre de 1' oro, a' due conGn' pervenne. 

Quando a possanza eterea 
Regi si andar dispersi. 

Terre, orbate di tenebre, 

Bianche, qual neve, férsi. 

Monte di Dio è il Basonno, 

Al cui sommo appuntarsi i gradi vanno. 

Che state, o monti, o cernere? 

De gli alti gradi al colle. 

Ove il gran Dio munifico 
Per noi sua gloriu estolle. 

In mans’ion gradita 

Se 1 terrà fin che secoli si han vita. 

Il divin rocchio incerchiano 
Le mille torme e mille: 

Fra lor s’ innalza il Ninnine 
Al crepitar di squille. 

E' là figura il santo , 

Monte, u’ I’ eterna legge ancor si ha vanto. 

Salisti a celsitudini, 

E si umiliar cattivi: 

Pur grate offerte vennerti 
De' Fancelli giulivi. 

Fino al posarli in lah, 

In Dio che mi di bene e spande e dà. 

Sia benedetto il provvido 
Signor, di giorno in giorno 
Clic ne largisce grazie 
Dal suo divin soggiorno; 
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E’ colmo di bontade 

Sempre intende a illustrar nostra viltade .. . ecc. 

Il Dio nostro è il Signor de le salvezze, 

E a leoa si pertengono, 

A lui, dominator de 1’ ardue altezze, 

A lui che ha in man la sorte, 

Tutti eventi di guai, d’ alfanni e morte. 

De’ rubelli il gran Dio ferirà teste, 

Di lor che pravi indurano 

Ne' delitti, o superbe alzan le creste. 

Ei disse; « dal Basano, 

Del mar, sì, tornerò dal fondo piano: 

« Guazzo di sangue calcheran tuoi piedi. 
Fatta in molossi l’ avida 
Lingua, che molce ov’ altri inaspri e fiedi, 
Avversa a sdegno, atroci 
Squatreran corpi a vorarli feroci. » 

11 tuo andar, forte Iddio, veggan nemici; 
Con islupor tè veggano 
Venirne in santità con almi auspici. 

Antecedan cantori 

Seguan’ ultimi a gioia i sonatori. 

Giovinette cantanti in centro a quelli, 

L’ alta melode avvivino 
Agitando a riscosse i lor cerchielli. 

Sù, genti israelite. 

Inni al Dio nostro in doppi cori ordite. 

Qui stassi il picciol Beniamin, che in grande 
Su que’ si mostra ; i principi 
Son di Giuda co’ forti a bande a bande. 

Di Zabulòn da’ lati 

Yan festosi di Nettali » magnati. 

Ordina ciò che vuoi con tua possanza , 
Gran Dio; vieni e rafforzane 
Quant’ oprasti per noi da 1’ alta stanza. 

Al tempio di Salemme 

Regi a gara offriranno ed oro e gemme. 

De’ gagliardi la torma e struggi e annienta , 
Lui che, d'eletti in circolo, 
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Per abbondo di argento altier si ammanta; 

E lor che, a pressioni, 

Stroppon dal iniserello in pianto i doni. 

Robe apportin di egitlo i prenci, e faccia 
Discorrere eliopia 

Ricchezze onde il divin candor si piaccia. 

Voi, de la terra o regni, 

Salmi cantate che d' Iddio sien degni . . . ecc. 

Inneggiate a lui, pe' cieli 
D’ oriente che covalca : 

Ecco valca — c con sua voce 

Vibra 1’ ululo veloce 

Di fortezza a campar d’ oste i fedeli. 

Date laude, o tutti, al Nume: 

E' con 1' alma sua virtute 
Dà salute — ad israello, 

E’ I’ adorna e se ’l fa bello 

Da la gloria, onde scende empireo il lume. 

Sei tremendo, o Dio, da' santi 
Luoghi ov' abili alto c forte ; 

Tu le porte — del valore 
Schiudi al popolo, o Signore. 

Lui_bencdica ognun con canti c canti. 

Salmo 69 (Volg. G8). Di Davide. Salvum ine fac, Deus, eie. 

Al PROFESSORE PADRE GEREMIA BARSOTTIVI D. S. P. 

Salvami, o grande Iddio, giunsermi Tacque 
A fondo il petto, in brago vii mi avvalgo. 

No ’l pie’ di là ritolgo; — inerte ei giacque. 
Pervenni in centro a rapido 
Corso d’onde che affogatimi: 

Dal gridar stanco i’ son, secca ho la gola, 

Rotta dal lungo piotilo ho ancor parola. 

Fidanza ho nel buon Dio; color, che d'onte 
Carcanmi, de’ capei spuntan più folti; 

Solfr' io gli obbrobri molli « — a colina fronte. 

Via pur caterve addoppiaci , 
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Ostili armi si afforzano. 

Strepiti sol d' ululante oste intendo: 

Ecco ciò, eh’ i’ non tolsi, altrui nio' rendo. 

Tu 1' interno penetri, e tu ben sai 
11 folle peccar mio: chi ti ama c cerca • 

Nò, che per inè non merco — onte nè guai. 

Se’ di fortezza il Nomine, 

Il Dio tremendo d’ israel; 

Quc’godan, sol di tè che io fruga vanno: 

Ma quanto i’ mai sofFersi in lungo afTanno! 

Stranier venni a’ fratei, fui peregrino 
Di mia madre a’ figliuoli ; e sol per eh’ io 
Cald’ ebbi il petto mio — di zel divino. 

Su mè gli affronti accascano, 
li gli odi, che in tè scagliano; 

Piansi, in digiun mi afflissi, indossai sacco, 
Tornommi a vitupero il tutto e a smacco. 

Osano in scanno amici a vii tenzone 
Sparlar franchi di mè; ne 1 dican' anco 
Lor, che, cervogie al fianco, — urlan canzone: 

A mi confonder E urlano; 

Pur’ io di conira supplico 

A tè vengo. Signor; pentito imploro 

Che in mie angoscio pietà versi e ristoro. 

Via del fango mi strappa; ah! non vi affondi. 
Campato a l’astio di color, che ad ira 
Ardono; e ognun sospira, — a fin eh' io in fondi 
Vortici giù precipiti. 

Deh! Signor, non mi assorbono 
Torrenti d'acque, non cisterna chiuda 
Sua bocca od ingoiar mia salma ignuda. 

Mi ascolta, o sommo Iddio: pictade è buona; 
Lieto con ella d alto ciel mi guardo: 

Scendila, deh non tarda! — e me la dona. 

Tuo volto, or che in tra palpili 
È il servo, non ascondere. 

A E alma li rapproccia, la riscatta. 

JÌ tua benignità le infondi ratta. 

L’ onte conosci eli’ e’ mi fòro, innante 
I nemici a té sono, in rio cordoglio 


Digitized by Google 


* 


— ii‘2 — 

I' da capo m' invoglio — infino a piante. 

Cercai chi meco piagnere 
Volesse, e frugai vonido; 

Consolator non ebbi, in sete e fame. 

Fiele e aceto versioni a sopir brame. 

Lor desco accerchi sé medesmi in laccio, 
Lor mercè sia ruina: ottenebrati 
Gli occhi, da tutti lati — urtino a straccio. 

Loro lombi tempellino, 

Gli agiti infusa rabbia. 

Furor d' ira gli assalga; in loro alberghi 
Desolamento sin, n'iun vi alberghi. 

Perseguiano colui, che tu percosso 
Festi, vituperando il servo afflitto. 

In piaghe derelitto — e a morie scosso. 

Frena tu gli empi; u' sfolgori 
Tua giustizia non entrino; 

Rasi tutti dal libro de la vita 

Non si verghin con alma al ciel gradita. 

Poverello son’ io, dolor m’incalza; 

Tua virtù me ne stolga, e labbro alfine 
Di sofferte ruine — inno t' innalza. 

Al divin nome cantici 
Ordirò santi ed umili; 

Ciò saràgli sul crin benda più adorna , 

Che bue c giovenco da belle unghie c corna. 

Candid’ uom, ciò mirando, in cor si allietu; 
Chi Dio cerca in amore, in amor viva; 

Ch’ è a lui d' assai giuliva — alma in sua meta. 
Il ciel, la terra, il pelago, 

Quanti per entro guizzano, 

L’ esaltano; ei di sù mira Sionne, 

Alza in cittodi a Giuda archi e colonne. 

Starsnvi eletti de’ rubelli a scorno. 

Toltosi il monte in reditaggio fermo. 

Di lor fralezza a schermo, — in notte e giorno. 
Dio del lor seme spargere 
Farò tuli’ orbe a giubbilo. 

Oh felici color che drilli i piedi 
Volgeran 've son' elli augusti eredi ! 
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Salmo 70 ( Volg. 69 ). Di Davide. Deus, in adiu - 
torium tneum intende eie. 

• AD AMALIA DE AKGEL1S 

Signor, deh! campami 
Con pronta aita. 

Chi a la tnia vita 
Ammanila insidie, . 

Di rubea traccia 
Tinga la faccia. 

Mentr’ elli arrossano , 

Volgano il dorso; 

A ratto corso 
Nemici fugganmi. 

Diccanmi : eh via ! 

Via, stirpe ria! 

Ma que’, che cercanti. 

Si allegran forte; 

Gridan da porte: 

« Dio si magnilìchi , 

K al nome santo 
S’ alzi bel conto. » 

Son servo io misero, 

. Soccorsi affretta ; 

Tu se’ perfetta 
Fidanza d’ animi : 

Tu se' che a F alma 
Dai vita c calma. 


Salmo 71 ( Volg. 70). Anonimo. In te, Domine ,, 
speravi, non confundar in aeternum. In iuslitia tua 
libera tue et eripc me eie. 

AL COTTE GIOACCHIXO PEPOH 

In tè sperai, mio Rumine, 

Non m’ abbia i’ mai pudore; 

Campami in tua giustizia 
Da uomini a mal cuore. 


» 
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Di ciel le orecchie inchinami. 

Ti mostro in mè possente, 

Fà d' essermi abitacolo. 

In eh’ io possa valer contra empia gente. 

; Ve salda rupe , c valida 
Rocca mi sic , da mano 
D’ oste mi salva; c’ cercami 
A ni’ opprcssnr da insano. 

Fin d’ anni miei più morbidi 
Fui teeo in fé legato. 

Fin do materne viscere 

Per almo tuo favor mi fosti a Iato. 

Mio t’ esaltar da 1’ etere 
Togli; portento a’ molti 
Parvi, ma in tua fiducia 
Forz’ ebbi incontro a’ stolti. 

Ah! che mie laudi s’ alzino 
Di labbra a cuor contento! 

Certo eh’ i’, fuor tua gloria. 

Nuli’ altra dilettanza in pensier sento. 

Non mi sottrar da’ fervidi 
Tuoi raggi in miei vecchi anni. 

Membra qualor si fiaccano 
E inconlranci gli affanni : 

Nemici si consigliano 
A rotto avermi c guasto; 

E que’ che 1’ alma spiano 

D’ unirsi a infuriar non han contrasto. 

Voce alzano: « del Numine 
Favor già lo abbandona; 

Tempo è dal crin di svellergli 
La ingemmata corona: 

S’ investa, si perseguiti, 

Niun diagli a fuga il campo; 

Si abbranchi, forte stringasi. 

Ch’or non ha per alcun’orma di scampo. » 

Ma tu, gran Dio benefico, 

Non gir dal servo lunge: 

Pronta I’ aita porgimi 
Or che lo spron mi punge. 


Si turbiti, si vergognino 
Gli aspri persecutori. 

Che imperversando studiano 

D' onte il petto gravarmi e di malori. 

Io, salda io tè fiducia. 

Unirò conti a canti. 

Labbra a tua rettitudine 
Salmeggeran festanti ; 

Tutto non abbiati noveri 
Doni di tua salvezza, 

Esolterolli a giubhilo. 

Giusta onor, verità, forza, larghezza. 

Tu tu’ apparasti in teneri 
Anni, or, pe’ lustri innante. 

Salmeggio e od ammirabili 
Tue gesle intendo c a sante. 

Le narrerò fin che alito 
Mi spira e viva io sano; 

Fin che per vecchitudine 
M abbia il bordon del sostentarmi in mano. 

Signor, deh non mi lascia 
Fin ch’io del braccio duro. 

Che ad invitte ormi eserciti. 

Al secolo venturo 
L’ onor, la gloria celebri, 

I)i .che la terra s' empie. 

Di che cieli s’ indorano, 

H tutto il cerchio universal si adempiei 
Chi a tè, gran Dio, si è simile? 

A tè , che in miei rancori 
Di ciel vibrasti rapidi 
A mi colmar favori ? 

Morto era ; eccomi vivido 
L’ aure a spirar del giorno : 

Da le cupe voragini 

Esco c mi veggo a le sacre are intorno. 

Belle sorti e molti pi ici 
Rendesti in mia potenza; 

Ristoro al trislc spirito 
Venne di tua presenza. 
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Pletlro ora abbranco c celerà 
Per inneggiar tè solo 
In virtù sommo, intrepido, 

Ycndicator d’ ogni nemico stuolo. 

Tu se’ lo Santo d’ israel , 

Tu de’ miei canti il segno; 

Tu mi affrancasti V animo 
Roborandoln in regno. 

Mia lingua a tua giustizia 
Canterà mane c sera; 

Vidi a rossor si tingere 

Quc', che a’ danni veman con faccia altera. 

— 

Salmo 72 ( Volg. 7 1 ). Anonimo ; per Salomone. 
Deus, iudicium iuum regi eie. 

AL DOTTOR GIUSEPPE MONTANARI 

Quantunque il qui prodotto salmo porti, secondo interpreti, in 
titolo il nomo di Salomone; via pure io sono avviso doversi trasla- 
tarc 1’ ebraico li-tcelumò, non mica di Salomone, sì bene a Salomone, 
ed essere stato I* inno da altri per lui, per le sue glorie, composto. 
Imperocché la elevata sapienza di sì privilegiato uomo richiedeva 
un miglior’ ordino nel salmo, meno similitudini, clic qui abbondano, 
schifala da propic labbra la molta commendazione di sé, c rimossa 
la ripelizion de’ concetti che in cantico vigoreggiano. Non pertan- 
to; qualsiasi il sagro autor suo, ben’ è vero, che in profezia mostra- 
si largo, e dà animo al leggitore devoto di seco trasportarsi con 
be’ voli di fantasìa alla felicità de’ futuri popoli, con caldo c inspi- 
ralo animo antiveduta. Sarebbe mai esso di quel Dordan, che dicesi 
per bibbio essere stalo vinto in raffazzonar cantici da Salomone? 
Piegherei a siffatto divisamente, leggendo in sante cario lui cele- 
bralo fra gl’ israelitici cantori, c speculando com’ esso cantico da 
tutti altri componimenti allogali in salterio, per la guisa del verseg- 
giar, si allontani. Se a questo salmo si raffrontassero il 92 c 102, si 
troverebbero ad uno stesso conio battuti. 

Al tuo rege, o gran Dio, di leggi vanto 
Danne, ed nnor di tua giustizia al figlio. 

Del retto oprar col monto 
Farà seren de* poverelli il ciglio. 


— in — 


Recherò n pace i culmini de' monti, - 
Colli a giustizia innalzerai) le fronti. 

De' miseri a’ figliuoli augusta aita 
Dando, al calunnialor verrà in flagello: 
Tremiti a lunga vita 
Con sol, con luna inaspriran su quello. 
Scendrà ratto qual pioggia in recisa erba, 

E scrosciata acqua che il fruttar non serba. 

Brillerà il giusto in giorni suoi qual fiore , 
Che non si appassa al si voltar di luna: 

Da mare a mar signore , 

Termini non vedrà regai fortuna. 

Umili a lui si curveran le genti. 

Terra I' oste mordendo irosa i denti. 

De’ vasti lidi i rè, d' isole i regi 
Con robe c robe { etiopi, arabi aggiunti) 
Gareggeranno in pregi 
Strenne al suo trono di alternar compunti. 
Popoli tutti chineransi, a’ volli 
Di lui prostrati a si esaltar vassalli. 

Gl' infelici e’ trarrà da' torbi affanni 
Soccorsi al mesto prodigando c afflitto, 

D' acri bisogne i danni 
Fugati da chi Inngue derelitto; 

Da duol, da iniquità di ricchi e’ froneo. 

Suo sangue di splendor non avrà manco. 

Tolto il povero in don di Seba l' oro. 

Gli ergerà pronto al ciel preci e devoto. 

Sparso in soltil lavoro 

Poco gran farà spiche oltre ogni voto. 

Più che in Libano piante, avvalorati 
Popoli fioriran, qual fien, beoti. 

Eterno sonerà il suo nome, in faccia 
Al sol vibrati i più festivi canti. 

Del trionfar lo traccia 
Uomini tutti seguiranno ovanti. 

D’ israele il gran Dio , I' alta sua gloria 
Non vanirà di secoli a memoria. 
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Salmo 73 (Yolg. 72). Di Asaf. (Juain bonus isratl 
Deut eie. 


AD ELESA X03TECCU1 

Lo Asaf era d' assai in voce in israello pel suo allo ingegno 
a tessere sagri salmi secondo occorrente che gli si presentavano. 
Lo attuale è colmo di belle e nobili idee, e pochi altri inni di lui 
possono con quest' esso appaiarsi. 


Quanto a israèl si è buono 
Lo Iddio, che de' casti uomini si piace! 
Pur le mie piante or sono 
Quasi mosse a sen gir per via fallace : 
Vidi , infiammai su gli empi , 

Di duol , di pene scempi. t 

Non lor scavato è fossa 
A saline coperchiar per certa morte. 

Segnai non v' ha per ossa , 

Loquace teslimon d’ inferma sorte: 

Nò ’1 tormentar gli assale , 

Nè il ben guasto è per male. . 

• Gli vince e doraà orgoglio , 

Da iniquità coperti a fitto manto. 

Nutricansi a rigoglio, 

E fuor speme gioir fede hanno e vanto. 
Lor brame ile a stoltizie , 

Sfrenò lingua nequizie. 

Che sono al ciel rivolte 
Opre lordate in su più lorda terra? 

Mio popolo a si stolte 

Vanità , che trionfano , si atterra : 

Ei prosperar que’ vede , 

Che al dritto torser piede. 

Arde e rompa in furore : 
t Dio sa questo da l’alto, e d’alto tace? 
Gavazzano in splendore 
D’ abbondanti dovizie accolte in pace ? 
Invan dunque io fui puro ? 

Da colpe invan securo ? » 
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D’ in su spalle mi piomba 
Di mali incarco a mi oppressar ; da lato 
Un ulular mi romba 

Di guai , tosto che il sol da V ombre è nato. 
Ah il gregge mio abbandono 
Se tal sciamante i’ sono ! 

Lanciato e cuore e mente 
Al cupo investigar , fummi opra vana. 

Nel tempio entrai , presente 
Ebbi la maestà d’ Iddio sovrana. 

La fine allor discersi 
D’ empi nel brago immersi. 

Sì , li tuffasti in loco , 

’Ve smocciasse a dirupi il facil piede. 

Fuggìan di loco a loco 

Del precipizio a si affrettar la sede. 

Come a terror tornarono ! 

Come a un balen mancarono ! 

Sogni qual' uom discaccia , 

Tal di città 1’ immago lor tu sperdi ; 

11 mio fruir si avaccia , 

E rami a Io sperar m’ ho in grembo verdi. 
Ma ben eh’ i’ fossi a vile 
Giumento un dì simile ; 

Pur non unque lontano 
M’ andò caldo il desir dal tuo cospetto. 

Mè convi'asti a mano 

Raggiandomi a illustrar 1’ alto concetto. 

Sprezzo terrestre il suolo , 

Sù col pensier trasvolo. 

Al fiacco andar in’ è lena . 

Il Forte che a virtù passi governa. 

Se nuli’ aura serena 

Spira lunge da Chi le sorti alterna , 

In lui mi affido e al divo 
Cantar sue glorie avvivo. 
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Salmo 74 ( Volg. 73 ). Di Asaf. Ut quid -, Deus , 
repulisti in fiiiein eie. 

AL PADRE BENEDETTO MONTEl.Ll DE' CONVENTUALI. 

Lo Asaf questo cantico inventava; e no diede egli de' cosi 
belli, che agguagliar si possono a' grandi inni, che da' calami di 
Mosè , Davido e Isaia si vergarono. Niun mai si avvisi che il Dio 
di bontà e grandezza sia un poetico allargamento dello ebraico 
Ello'rn , rendalo nell' universal dagli interpreti pel solo Dio o Si- 
gnore ; perciocché con forti argomenti in mie opere dimostrai co- 
me per entro lo Ello'm si aggioghino que’ due divini attributi , 
che nello ingresso del cantico manifestai. 


Perché, o Dio di bontà, Dio di grandezza. 
Per un si lungo andar ne lasci fuore ? 

Perchè si fuma asprezza 
Al tuo divin furore 
Di pecorelle in gregge , 

Cui I’ alto tuo poter governa e regge ? 

Ti rammenti , o Signor , di tua congrega , 
Che da’ tempi i più antichi in sen li venne. 

La destra al scettro piega , 

Che, ad imperar, ritenne 

Co’ raggi di tua fronte 

Il santo di Si'onne eterno monte. 

Ti muovi a desolar quell’ armi ullrici , 
Che disnor diéro al santuario e guasto. 

Dentro rugglan nemici, 

E, a piò nefando fasto. 

Prische bandiere infrante. 

Sventolar ne facean le nuove innante. 

Parver di ciel nostri operai discesi, 

Con tant’ arte infiggean lor ferri in legni! * 
Or’ altri, ad ira incesi, 

I bene sculti segni 
Rumano con asce, 

E ne cacciano i cuori in triste ambasce. 

Messo il tempio auguslale a ferro e foco, 
Col tabcrnacol profanato il Koinè, 
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Diserto il sacro loco. 

Rizzar ne fean le chiome. 

Dicendo: « iran per guerra 
Tutte divine magioni a terra. » 

Più non vediam portenti e non profeta ; 

Dal proteggerne Iddio gir sembra lunge. 

Non si avrà dunque meta 
Lingua d' oste che pange. 

Che il tuo nomar disprezza. 

Sacri arnesi corrompe e ruba e spezza? 

A che, gran Dio, la forte man ritraggi? 
Deh la distacca dal riposto seno! 

Fu tempo in che i be' raggi 
Ne c' illuslraro appieno, 

E il tuo brillar giocondo 
Meraviglie operò per tutto mondo! 

Tu spezzasti a vigore acque marine; 

E per acque affogar salme di Grandi. 

A' tiranni dài fine. 

Stragi e morti dispandi; 

E, a ricordanza eterna, 

Petti a’ selvaggi il corpo lor governa. 

Sgorgàr’ acque da massi, e in un seccasti 
Fiumi e torrenti: è tua la notte c il giorno; 

Tu luce apparecchiasti 
li il sol rifulse attorno: 

Termini al suol fermati. 

Verni apparirò ed apparirò estati. 

Ricorditi, buon Dio, eh' empio oste c infame , 
Che popol stolto ingiuriò le stelle. 

Non dare a reo gravame 
Alme di tortorelle: 

De' miseri il consesso 

De le spalle non t’ abbi, o Forte, appresso. 

Volgi occhi al patto; che le fonde sedi 
In suol terrestre d' empietà son piene. 

Del pentii’ uom deh vedi 
Qual tremi sangue in vene! 

Non egli arrossi, e s' oda 

Dal mendico il tuo nome ergersi a loda. 
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Sorgi, o gran Dio, tua ragion difendi; 
Sempre in terra li scoglia onte lo stolto. 

A I’ empie voci intendi. 

Volgi contr' oste il volto; 

Contr’ oste che Ger suona 

Minacce, nè al sant' uomo unque perdona. 


Salmo 75 ( Volg. 74). Di Asaf. Confitebimur libi, 
Utni tic. 


A DONNA FEDERICA PRINCIPESSA D' IIORENZOLEERN 
SIGMARINGEN PEPOLI 

Anche questo brieve cantico c spezzalo dal tilak, o bene rile- 
vasi pel troncamento, come la storia, che vi s’intavolava, sia sospe- 
sa per indi passare a concetti di ammaestramento, di che volea 
farne bel dono. 


Laudi c laudi al Dio si cantino; 
Già il suo nome a lor si appressa. 

Che a le tante e ammirande opere 
Fede fan, eh’ è in ciel reflessa. 

Quando andrò 've si ragunano 
Al lor tempo i seniori, 

A giustizia con giustizia 
Rendrò il ver, rendrò gli onori. 

La città mentre struggessi, 

E abitanti in un con ella. 

Io colonne feci adergere. 

Ad averla e forte c bella . . . ree. 

A' dementi i’ diceva : « eh là ! non siate 
Stolti; » ed a gli empi: « non ergete il corno; 
Piò ’l vostro onor d' oltre astri festeggiate 
A farvi in tenebror fulgente un giorno. 

Non da òrto, da occaso o dal deserto 
Vien lande a chi tolto universo è aperto. 
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« Egli prieme, egli esalta; il vaso è io inano 
D' Iddio, il cui vin rosseggia; egli ne mesce 
Per uomini o gustar presso e lontono, 

E, conforme al voler di lui, fuor' esce. 

Ma sol corrotte fecce si berranno 

Da lor clic sempre in empietà si stanno. » 

Io di contro, per secoli a venire. 

Del gran Dio di Giacobbe alzerò geste ; 

Vedrò d' oste superbia allin perire. 

Schiacciate in sul terren perfide teste. 
l)e’ giusti lo splendor, con santo zelo 
Pi carrai, salirà da terra a cielo. 

Salmo 76 ( Volg. 75 ). Di Asaf. ISolut iti ludatrt 
Deus eie- 


AL rtETTOBE DON AGOSTINO MELETI! 

Conforme a quanto operai in altri salmi, cioè dire di variar 
metro, giusta la condiiion de' brandelli acconciami il salmo, sen- 
done qui Ire co' selli h accennati, volff adoperare tre differenti mi- 
sure, che l'acconciamento dell’originale in alcun modo rappre- 
sentassero. 


Noto è in Giuda lo Iddio, per israele 
Il suo nomar grandeggia; 

Posa in Salem sua reggia; 

Nè in Sion la diva raansion si cele. 

Di là, d'oste spezzando arco e saette, 
ISiun scudo si reggea; 

Lance e spade fendea; 

D'ogni auso militar fe' Parti inette'. . . ecc. 

Tu il forte sei. Io splendido, 
Soprasti i monti a prede: 

Spogliati eroi , fugarono 
Verso le tombe il piede. 

L’eterno sonno or dormono; 

Ni’un saldo in valore 
Si tenne; chè di lacobo 
Il Dio distruggitore 
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Infranse il tren de' validi 
Cavalli e de’ lor cocchi: 

Chi affrontar può il terribile 
* ’Ve d’ ira strali e’ scocchi? 

Quando ne festi in giudice 
Udir tua voce in terra; 

Fiero la scosse un tremito. 

Sparve ogni ardor di guerra. 

Fu allor che dolce, o Mutuine, 

Su I’ orbe, a prò’ de’ servi. 

Scendesti a campar gli umili 
Di contro a' rei protervi . . . ecc. 

/ 

Quando I’ uom tè confessa inGammulo 
Del tuo amor, grande Iddio, fà di sorgere 
Col riposto de 1’ ira più armato. 

Voti ordite, e il dover li coroni. 

Voi che siete dattorno il Terribile, 

Con preghiere offeritegli doni. 

Ch' ei lo sj^to de’ regi condusse 
A vanir in lor’ opre, e de’ principi 
L'ardimento con morte ne strusse. 

Salmo 77 (Volg. 76). Di Asaf. Foce mea ad Do- 
minimi clamavi, voce mea ad Deum eie. 

AL PROF. PADRE GIUSEPPB GIACOLETTI D. S. P. 

• 

Fu bisogno per questo asatìco salmo inchiedere un metro che si 
attemperasse alla doppia condizione del cantico, il qoal s’ inizia con 
dolci e pietosi modi, poi si ultima con affocato sentenze, per la ra- 
gione eh’ esso ò composto di tre svariati brani, il cui primo si 
estrema alla metà della sesta mia strofa, del cui sèlah non è da far 
conto, come di quello, che non rompe sermone, ma sospende il di 
più che quivi poteva il vale arrogere, c non aggiunse per dar segui- » 
to al salmeggiar cora’e’fece. Ma per riguardo al secondo sèlah, dis- 
posto alla mia nona stanza, intendete come dal qui narrarsi gesle 
riguardanti Giacobbe c Gioscffo, rotto 1’ ordine del descrivere, si 
passi dal cantore a più antiche meraviglie divine di verso israello, 
per discender da ultimo a’ due campioni Mosè ed Aronhe che il po- 
polo dalla faraonica schiavitù liberarono. Chi ha fior d’ ingegno di- 


— m — 


tisA che il terzo frustolo di gran lunga da' due primi per alacrità 
d' immagini e forza di eloquio portico si distacca. Nò si lasci altresì 
di notare come 1’ originai testo, che sol solo chiude 11 salmo col 
rammentare Aaron c Mosè, resti cosi mozzo, che ne faccia creder 
difetto di ulterior convenenlo. 11 perchè vi assettai un verso a volere 
che in alcuna nobile foggia il salmo si terminasse; verso, il cui sen- 
no sta nell’ antecedente sentenza racchiuso. Alle quali coso tutte 
mal provvidero que’ traslatori poeti che mi anlecoisero, i quali pal- 
pando I' ombre nulla per carmi afferrarono. 

Piti volle al sommo Iddio sciamai; la voce. 

Che sorgeogli veloce. 

Da l’eira e’ ini esaudiva; in rie miserie 
Il ricercai dolente 

Si, che tulio i’ venia per membra algente. 

Non riposo i’ in' avea; l’alma contrito, 

Smentica de In vita , 

Be’ conforti sdegnava; a Dio lo spirito 
In notte trasvolando 

Di pensiero in pcnsier scn’ già vagando. 

Nel tenermi, o Signor, le luci schiuse. 

Mi si rendeano ottuse 

Per duo), per lacrimar; non verbo lisciami. 

De’ giorni i’ ricercava 

Il (il , che a lunghi tempi il correr dava. 

In mente mi reddìa I’ etereo canto 
A’ padri nostri incanto ; 

Pel notturno silenzio, entro mie viscere 
Frugando lo intelletto , 

Si gli arcani di eiel svolgcami in petto. 

« Di sè mi eaccerà lo Iddio per sempre ? 

Ned ttnque 1’ acri tempre 
Cambierà suo furor ? misericordia 
Di lui su I’ orbe è manca ? 

Venne sua forza a favorarne stanca ? 

Snienticó d’ostri il grandeggiar pietoso? 

Il ben s’ ehh’ egli ascose 
Nel concetto rovel?..e/c. » 

1 Ma dissi : « agevole 
M* è di slular la destra 
A lui che a ben sperar giusti ammaestra. » 
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Di tè , buon Dio , di tue virtudi in core 
Ricarminai 1' onore 
Meditandovi cupo ; c meraviglie , 

A mie parole attorno , 

Fcan di tenèbre sfolgorante un giorno. 

A candid’ opre il tuo sentier n' è guida ; 

E ogni alma in quel si affida. 

Chi di Ieoa più forte che ammirabili 
Gcste ne mostra e a genti * 

Con forza falle e verità presenti ? 

Di Giacobbe e Gioseflfo al popol laccio 
Ruppe il divin tuo braccio . . . ecc. 

Tè 1’ acque , o sommo Iddio , tè 1* acque videro , 

Da terror furo incólte: 

Voragini spezzar lor cupe vòlte. 

Acque a dirotta crosciar nubi, il cielo , 

Coperto d’ atro velo , 

Furioso tonò ; raccesi fulmini 
Scorrean pel firmamento , 

Di tutte creature a rio spavento. 

Tuoni feano rimbombo a tondo a tondo , 

Folgori I’ ampio mondo 

lllustravan da 1’ alto ; il suolo in tremito 

Iva sossopra : a tutti 

Ignote orme calcasti in centro a flutti. 

Propie di tè son desse vie; qual gregge. 

Cui pastor guida e regge , 1 

Balisti il popol tuo ; per 'mani d’ Aaron , 

Di Mosè il convinsi! 

A trionfare in supcrnali fasti. 

Salmo 78 ( Volg. 77 ). Di Asaf. sottendile, popule 
metis , legem eie. 


ALLA MASSIMINA ROSEIXINI FANTASTICI. 

Pochi sapienti uomini si avviseranno del perchè Asaf in questo 
suo lungo cantico faccia capo dal voler manifestare segreti dall’ an- 
tichità pervenutigli, ov’ io non loro significhi, senza entrare nella 
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profezia delle parabole dal vangelo al Redentore condotte, il come 
lutl’csso componimento sia appiastrato al simbolico ordine da'sacer- 
doti e da altri personaggi saputo; ordine, che tener si dovea senza 
meno in coso, che divinamente a trascinare si aveano; ordine apposto 
ad essa celestiale cerchia, di che ne' mici filologici trattali biblici 
parlai non poco. Al quale ordinamento mistico accenna lo Asaf, c 
non mica alla disposizione delle narrate vicissitudini israelitiche, 
le quali per niun conto ascose tener si doveano. Sopra tanto vi 
accennerò, che il presente inno asafico si perlicne a la cerna dei 
m aschìl, cioè dire di quelli, che una doppia svariata norma alle- 
gorica in sè racchiudono. La qual cosa nelle Simboliche vie scrittu- 
rali feci altrui con mani ad evidenza toccare. 11 salmo è storico, 
e alla medesima incudine martellati furono anche i tre salmi 105, 
106 e 107, che, ripetendo di presso a poco i concetti medesimi, 
non hanno tale ampiezza di stile, quale nel presente carme osser- 
viamo. Nulladimeno è da convenire in questo, che i tre annun- 
ciali salmi hanno più lirica impronta, nè con (anta semplicità di 
espressioni narrano glorie divine c gastigamenli , con quanta lo 
Asaf pel suo lungo salmeggiare si stese. 

Ascolta , ascolta , o popol mio , 1’ augusta 
Legge che labbra ammontano ; il mio detto 
Levando capo da l’ età vetusta , 

Pieno è d’ enimmi da serrarli in petto. 

Parabole aprirò , che udimmo , e gli avi 
Tennersi a le svelare in man le chiavi. 

Non però giaccian nel mio interno ascose ; 

L‘ abbian figli a saper; figli, a' devoti 
Ripetendo le apprese arcane cose , 

Nc faran dono a’ più lontan' nepoti , 

Perchè laudi ergan tulli a leoa il forte , 

Che a’ portenti dischiude in ciel le porte. 

Fermò patto in Giacobbe , ad israele 
Spandea tesoro di divin’ precetti : 

Volle fosser guardati in cuor fedele , 

Per nulla avversilade unqtta rigetti ; 

E , speranza in Dio sol da tutti apposta , 

Sul diritto cammin non Tesser sosta. 

Nc , come i padri lor , gisser retrorso , 

Stati razza rubella , ingrata e folle ; 

Volsero al Nume disleali il dorso , 

Qual chi ad astri nè sen nè mente estolle. 
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Di Efraim vi sovvenga , i cui pugnaci 
Figli fuggìan di campo , in male audaci. 

Ili a perversa foga, e franto il patto, 

D’ ovviarsi sdegnar pel retto calle ; 

E , posto a ohlivTon quant' ebbe fallo 
A prò’ loro il Divi» , torser le spalle. 

De I’ egitto c soàn le splendid’ opre , 

Viste da’ padri lor . buio ricopre. 

Fèsse 1’ onde , e’ sen’ ginn di mezzo al mare; 
Onde che sleon , qual muro . in sé raccolte. 

Fògli in giorno per nube colmare , 

E di notte si avean fiamme a lor vòlte. 

Rocce spezzò in diserto ; acque a torrenti 
Scorreano a dissetar le aduste genti. 

Il fallir non cessava urtando a intensa 
Ira il gran Dio con gli pronlar vivande. 

Dicean : « com’ egli al desir nostro mensa 
Ammannar puole in si diserte lande ? » 

E ciò quando olii avean' acque dà cupe 
Viscere a sbocco di percosso rupe. 

Ripelcongli ribaldi : « e carne e pane 
Può’ venirne di suso ?» — Allor si accese 
Forte il divi» sdegnare a inchieste vane, 

E in Giacobbe e israèl fuoco raccese. 

Nullo fér senno a superna! virlule . 

Disperata dal ciel vita e salute. 

Ma imperando esso a nubi, i chiusi aprìa 
De I’ alta chiostra a gin versarne manna. 

Di pan gusto goder s' ebbero in pria , 

Pan d’ angioli che nulre e non oflbnna. 

Euro ed austro a vigor mosse ; e volanti 
Venìono a stormo, quasi polve, innanti. 

Caddero in centro a gli accampati , c attorno 
D' ogni lor padiglion stesi cuharo ; 

Quelli ne maciullando in notte c giorno. 

Tulle voglie di carni satollaro. 

Con cibo a’ denti Iddio mordean ; di tratto 
Ebbero il folle ardir per morte sfatto. 

A si tanto operar negletta fede , 

Di nuovo infellonir ; d’ allo invaniti 
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V 

iFc' Dio lor dì ; freddo un (error mercede 
Era ad anni di duci per ermi liti. 

Quando e’ ferivo , se ’1 chiedeano . in bocca 
Sempre accolto il gran Dio che a scampo è rocca. 

Se dolce è il labbro , lingua ha fiele , il cuori 
Piè si aderge nè caldo al patto indura. 

Lor sozza iniquità purga il Signore : 

Stólto distruzion di creatura , 

Suo cruccio, infrena ; che son carne ammenta , 

Un venticel che possa e si annienta. 

Quante volle in diserto orse sdegnoso , 

A viltà posto d' israello il Santo ! 

Smentichi del suo braccio valoroso 
Che li sottrasse dal dolor , dal pianto ! 

E di lui che , in soàn vinto il conflitto , 

Spandea portenti ad atterrir 1* egitto I 

Là rivi c fiumi in atro sangue inverse , 
Perchè lo assetato uora non più bevesse ; 

Di tafani c di vespe in stuol gl’ immerse , 

Perchè ognun li ferisse c li pungesse. 

A rane bruchi e cavallette ingiunte , 

Venner frutte e fatiche oppien consunte. 

Con fitto grandinar sfrondate vigne , 

I sicomòri tempestando strusse : 

Gragnuolc imperversarono maligne 
Contra greggi e bestiami , e li ridusse . 

Folgorati a perir, de l’ ira i vampi 
Tutti vorando i be’ fioriti campi. 

Sdegno su lor piombò , terror , distretta , 

E man di perversi angioli a flagello. 

Spinse ali a gli punir, da morbo infetta 
Lor salma , affrettar passo al fier macello. 

Di Cam ne’ tabernacoli fé’ morti 
Co’ primi nati i più possenti e forti. 

Pur suo popolo andar facea qual gregge , 

Tutto che in terre desolate e’ fosse. 

Non paventan ; chè il ciel salvi li regge , 

L’ oste affondata entro 1’ equoree fosse. 

Per lui al santuario alzan la fronte , 

E , iparnorlale trionfo, al sacro monte. 
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Repulse nazioni in dome terre 
Il suo popol regnò ; larga dimora 
Le tribù d' israèl , per vinte guerre , 

Vi fér beat» e a lungo tempo ancora , 
l)i nuovo ecco esacerbano il buon Dio, 

Rosta sua legge a sconoscente obblìo. 

Prevaricando al mal si addiedon ; baldi 
Seguìan de’ padri lor le turpi tracce. 

Qual fallace orco si rivolser , saldi 
Solo in nequizia , non temeen minacce. 

Lo incitaron su' colli , ove a sculture 
Ardean per ore le sostanze impure. 

Dio d’ allo vide , si commosse e , a sdegno 
Cacciò israello nel più vii disprezzo. 

Di Silo il padiglion reputò indegno , 

Che oveosi alzato de le turbe in mezzo. 

Schiavi gli rese , la vantata gloria 
Fu nulla , e 1’ oste festeggiò vittoria. 

Giovani fùr da fiamme divorati , 

D’ onor non s' ebber verginelle i voli : 

Vedove non alzar tristi ululati 
D’ asce a colpi cadendo i sacerdoti. 

Pur destossi a favor d’ alto il Divino 
Più eh* uom non arde ad ingorgiato vino. 

Punì di retro i suoi rivali , e d onta 
Perpetua e d’ ignominia gl' invasila : 

Di loselfo le tende a scherno affronta 
ISè di Efraìmo a la tribù scn già. 

Giuda si elesse , c di Sionne il monte , 

Uve prove d’ amor fé’ a tulli conte. 

A sommo vi piantò quel sacro stallo , 

In edificio a eternitatc eretto ; 

Davidde il servo suo. dal chiuso vallo 
De le greggi pasciute, ad Unto eletto. 

Da lattanti agnellini il trasse fuore 
De' popoli a venir sovran pastore. 

Giacobbe in gente suo guidar dovea , 
Tolto israello e le tribù in redaggio ; 

Po’ quai di santo zelo in petto ardea , 

Nè solerte postor di lui fu maggio. 


Secondo suo cuor semplice li resse , 
E con prudente man tutti diresse. 


Salmo 79 ( Volg. 78). Di Asaf. Deus, venerimi ijentes eie, 


AL PADRE ATTOJIO MARIA DA RIC.'tA'fO M. O. 

0 Dio , genti lunciaronsi 
Contro la erediti eh’ eterno tieni. 

Ah sì ! da gli astri vieni 

Conira lor che corruppero 

Il tempio santo , e fero 

Soliina in sassi con 1’ ardir più altiero. 

De’ tuoi servi i cadaveri 
Lacera esca si fùr d’ augei rapaci, 

E scogliaron gli audaci 
La carne de’ benevoli , 

Che in tè si avean ristoro , 

E a le belve de’ campi e a rio martoro. 

Coni’ acqua il sangue fusero 
De la diva città dattorno a mura : 

E , a sorte ancor più dura , 

Devoti le mancarono 

Che , in crepitando trombe , 

Desser quiete a’ trucidali in tombe. 

Fummo a’ vicin’ d’ obbrobrio , 

E tutti ci schernir che steanci attorno. 
Quando fia mai quel giorno 
Ch’ ire verranci vanide ? 

E fino a quando il foco 

Del tuo sdegno arderà nel santo loco ? 

Su lor che non conobberti 
Versa il vaso de I’ ira , e sopra torre 
Ch’ aspre t’ inceser guerre , 

E il Icoa non invocano; 

Giacobbe ei divnraro 
E tutta magi'on gli desolare. 
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Non ti ammentar più vindice 
De' falli , in che ru belli un di cademmo , 

E in pene ci affliggemmo. 

Ti affretta e per tue viscere 
Pietoso alfin ci aita ; 

Chè d’ assai corpo ed alma in noi si attrita. 

Dio di bontà , soccorrici 
Per lo valor del glorioso nome ; 

Ne traggi , c in un fà dome , 

Col braccio tuo mirifico , 

L* ostili forze a gloria 

Del tuo verbo ineffabile c a vittoria. 

A che le genti in giubbilo 
Diranno : « ov’ è il Dio grande in israello? » 
Desolator flagello 
Tu scaglia in pravi popoli , 

Che de’ tuoi servi il sangue 

Sporsero , e chi fu solvo ancor ne langae. 

Del vinto e lutto e gemito 
Foccionsi innanzi a tè : deh lascia in sorte 
I figli de la morte 
Goder del seren’ aere 
Per tuo possente forza 
Che avverse valorle rrpugna e ammorzai 
Rendi a’ vicini il settnplo 
De l'onta , per che , o Dio, tu fosti offeso. 

Chè noi con petto illeso 
Tè canlerem pe’ secoli , 

Che lardi scorreranno , 

Ristoro al pianto nostro e al lungo affanno. ' 

Salmo 80 ( Volg. 79 ). Di Asaf. Qui regi s Israel , 
intende eie . 


A GIORGIO GLIDDON ARCHEOLOGO DEGLI STATI UNITI 

Lo indietro salmo 73, da noi celebralo, può a qucslo unirsi per 
nobilezza di modi, con che fu adorno, c per la similitudine cosi be- 
ne condotta, che di meglio desiderar non si puole. Qui sono tre in- 
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tercalati modi a disuguali distanze; o si convenia farli cadere in 
final di slrofctta, siccome operai, affinchè in traslazione serbassero 
il tenor medesimo, che nell' originai testo conducono. 

D’ israele o Pastor, tu, che conduci, 

, Qual favorita greggia, 

Gioseflo , e d' alta reggia 
Sedente in cherubini eterno luci, 

Ne mostra il divin volto 

Lo prego ad ascoltar vèr tè rivolto. 

Da Efraìin, Beniamino e da Manasse 
Il tuo talor risveglia; 

Vieni, al ben nostro veglia. 

Nè sien lue grazie a ristorarne lasse: 

Rifolgori il tuo aspetto 
E ritorni salute in l’egro petto! 

De gli ordini celesti, o Dio, tu il santo. 

Fino a quando ci avrai 
A sdegno e fumerai 

Centra il popol che t' alza umile il canto T 
Pan di duolo gli hai porlo, 

E al sitir s’ ebbe lacrime in conforto. 

Tu ne ponesti co’ vicini in lutts. 

Che ci si feano amici : 

Forz’ è che, rei nemici, 

Scaglin’ or contro a noi la rabbia tutta. 

Rifolgori il tuo aspetto 
E ritorni salute in I’ egro petto! 

Tu d’ egitto una vigna avesti colta: 

Poi genti discacciasti. 

Quella si ripiantasti 

In sgombro luogo a rifiorir più colta. 

Mise fonde radici 

La terra a ricoprir pe’ dì felici. 

I monti stipati erano da 1’ ombra : 

Si alzavan senza intralci, 

Quai cedri, i suoi be’ tralci; 

Da’ rami si vedea la terra ingombro. 

E da’ superbi colli 

, Sccndeano al fiume e al mar verdi i rampolli. 
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Perchè festi i ripari intorni) rotti 
SI che , passando immoti 
Avidi viandanti 

A vendemmia vi far corsero ghiotti? 

Rimase a crudcl guasto. 

Di belve e di cinghiali ingordo pasto? 

Rivolgiti, gran Dio, da sommo il cirlo; 
Guarda, tcn' priego, vedi 
Da vigna, e d’ alto riedi 
A visitarla col divin tuo zelo! 

U’ propaggini or sono? 

IP piante, di tua destra auspice dono? 

Tutta vigna, dal fuoco arsa e consunta. 

Dal tuo sdegnar permise , 

Fin da radici è avvalsa. 

Ah fanne pietà ver noi compunta! 

Si, 1’ non» de la tua destra 

Con man rafforza c al grande oprar lo addestra. 

Strado allor correremo in ciel gradila; 

Al nome, onde ti chiama 
Chi di adorarti ha brama. 

Laudi alzerem , se ne giocondi in vita. 

Rifolgori il tuo aspetto , 

E ritorni salute in I* egro petto! 

Salmo 81 ( Volg. 80). Di Asaf. Exultale De» 
adiutori nostro eie. 


AL SACERDOTE DOS SALVATORE LEOTII 

La ragion do’ due moiri in questo cantico c dettala dallo 
silah che si frappone a spezzargli la tolta via. 


Al Dio di forze indomito 
Giocondo ergete il canto: 

È desso il Dio di Iacobo; 
Sciamategli inno a vanto: 
Suon vi unite di timpano 
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Con forte plettro in cetra . 

Strepiti trombo n 1’ etra 
Di Inno al nuovo Aligere. 

Questo è d' Iddio statuto in israele. 

Legge in Giacobbe al popol suo fedele. 

Fermò sue testimonio 
In losef, ’ve di egitlo 
Terre e’ toccava e udìavi 
Suoni di stranio ditto: 

« Io trassi , parlò il Rumine , 

Spalle da pesi, mani 
Da corbe, io rendei vani 
Gli sforzi od oste intrepida; 

Ti risposi dal tuono, e ti provai 

Di Meribba neT acque, acque di guai» ... ccc. 

* • 

« M* ascolta, o popolo. 

Con dritta fede; * 

A’ Dei non volgere 
Iniquo il piede; 

10 sono il solo 
Dio che consolo. 

« D’ egitto ascendere 
Tè feci; or larga 
Fà bocca a pascerti, 

Chè il ben si allarga ; 

11 ben eh’ eterno 
Fonde il mio intèrno. 

« Non fummi d’ israel 
Popol devoto? 

Ruppi allor vindice 
Mio patto e voto: 

li lasciai gire • 

Preda ai desire. » 

Ah! se quel misero 
Obbediente 

F.ra e in suo tramile 
Correva ardente. 

Ad armi nitrici 
Perìan nemici. 
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Iddio schifarono 
Que’ traditori. 

Quasi per secoli 
Stesser signori. 

Oh folle turina 
. Che in Dio si occiurmat 
E’ fa tra palpili 
Il cor contento; 

E’ dona in copia 
Fior di frumento; 

Mèle da pietra 
A sgorgo spelra. 



Salmo 82 ( Volg. 81 ). Di Asaf. Deus sletit in 
sinagoga etc. 

ALL AVVOCATO AX.VIBALE BOSTADOSSt 

Parimente qui trovasi la consueta parola di spezzamento, che 
ne dà ragione dell* aver me usati, in versificarlo, due metri. 

Posò in tra genti il Forte; 

Or’ ei sentenzierà : 

E fino a quando andrà 

Per voi, giudici, in grido iniqua sorte? 

E di vii lucro a sete 

D’ empie torme a le facce onor darete? . . . ecc. 

Ragion delti fate ai misero, 

A 1’ orfanello ancora; 

Dritti rendete al povero. 

Citò la equità il ristora; 

Da’ rubelli il francate. 

Da' lacci ne ’l stroppate. 

Nò, il ben non e’ conobbero , 

Nè al vero inteser senno. . 

In tenebror si ascosero. 

Le fondamenta fenno 
Scuotere e smuover tutte 
A le guatar distrutte. 
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Parlai : « voi, sì, grandi uomini 
Siete, ma tutti tìgli 
Del Dio tragrande, altissimo, 

IN’è fuggirete artigli 
Di morte; chè a tutt' uomo 
È indilto il feral torno. 

« E voi cadrete in principi. » 

Tu sorgi, o Dio possente; 

Sorgi, la terra giudica, 

E allor su tutta gente 
D’ alto vibrando rai 
Arbitro regnerai. 

Salmo 83 ( Volg. 82 ). Di Asaf. Deus, qnis siini- 
lis erit libi etc. 

» 

AL CONTE SEVERINO SERVANZI COLLIO 

L'uno si è questo de’ più impetuosi salmi che abbiamo in sal- 
terio. Lo Asaf autore vi spirò si affocate espressioni, che nulla di 
più gagliardo e truce lanciar si potila di contro a' nemici ad averli 
dalla divina giustizia per sempre perduti. Gli carca d'obbrobri pur 
dopo morte; c da capo a piede non rallenta giammai la foga del 
vivo zelo per implorare lo sdegno del vindice Iddio su’ rivali, che 
d’ ogni parte cruciando vanno isracllo. Ma dall' un de' lati poste 
le calde invettive, non v’ha dubbio che un cosiffatto salmo non in- 
chiuda (alo una impronta lirica, quale star possa a raffronto dello 
più nobili c laudate odi oraziane. L' aggregamento de' nomi propri 
e delle nazioni che vi si affollano, sgomentò il Catenacci, che tutti 
fuor se li mise di aringo. Che bravi biblici traslatori I Era altresì 
penoso d’ assai Io assettargli un convenevole metro, senza di nulla 
fargli perdere la vigorìa, cho lo assoda. E s’ io vi andelli di pres- 
so, ciò saputi leggitori diviseranno. 

Chi ti agguaglia, o gran Dio? — Parla e ti adopra. 
Romoreggian nemici e il capo adergono; 

Sul popolo e su lor, che in tè si accentrano. 

Fan consigli e si addestrano a mal* opro. 

Fieri sclaman: « venite, 

Guastiamoli a ferite: — eccelso il nome 
Perdasi in israèl, nò fia chi T promef » 
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Conira tè patteggiando, imperversali 
Que’ d' Edomme giurar, Moobbo, d' Ismael, 

IV Ammon, Glièbal, Agàr, di Tiro e d' Aniuler 
Co' strani accorsi d’ ogni banda ormati. 

Anco assiri con clli 

Consertarsi rubelli — • a dar man forte 
I)i Lot a' figli c parteggiar lor sorte. 

Fà lor , quol fulminasti un tempo torme 
Di Madian, qual Iabin, qual rege Sisara 
Del Cissonne appo I' acque, ond* e' si spersero 
In Èndor col valor che mai non dorme. 

Già son, qual (imo in terra, 

Fuor pace fin sotterra. — In loro duci 
Scaglia saette e in polve gli riduci.' 

Coni' Òreb, Zeli, Zebàc, Salinoli gli annienta 
Con I’ empia turba de' gagliardi principi 
Gridanti: « or sù, del Nume i tabernacoli 
Strappiam; che in forti nò T vigor si allenta. » 
Gran Dio, su quelli a ruota 
Rombi il tuo sdegno, c scuota — la rea mira. 
Più che lolla in su piazze, di vento ira. 

Qual fuoco boschi incende, e come fiamma 
Divampa in monti gli arborati culmini , 

Si, di tempesta ad impeto e di turbine, 

Fà che de' corpi lor non resti dramma. 

D' atre ignominie c d’ onte 

Copri lor truce fronte; — e Ha che a fruga 

Vengan del nome tuo per cieca ruga. 

Vilipesi cosi, da terror còlti 
Che gl' incalzi furente, in tremilo errino, 

E il tremor valchi col falcar de' secoli 
Testimon di flagel che gli ebbe incòlti. 

Muóian anco appo morte; 

Tardi sappian che in sorte — il Sion s' indora 
A’ roi di quel gran Dio, che sol si adora. 
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Snlmo 84 (Volg. 83). Anonimo. Quam diletta la- 
bernacula tua eie. 


AL RETTORE DO* SANTE CORSALETTI 

Mi fu caro il por qui mano per ordine su questo intralciato 
salmo per fare altrui conoscere come si possano con buone inves- 
tigazioni filologiche le astruse difficoltà distrigare. E dico in pri- 
ma, che, seado nel salmo uno sèlah, in parte egli è rotto; via 
tanto senza misura metrica variare , con poco operatovi accorgi- 
mento, i dettati si rallacciano. Ma, si, ne fa vergogna che rabbini, 
nel paragone del passero c della rondinella appiccato al santo rege, 
togliendo un caso obbliquo per lo retto, quel dolce luogo amareg- 
giasser d' assai. Dappoi è da sapere, clic anco alcuni versetti sono 
di chiosa difficilissima a modo cho il Liguori nel suo trattato in- 
torno a* salmi, tuttoché fosse nell'altrui giudicare ben ritenuto, 
pur francamente dettava: la verità si è che i versi 6 e 7 sono oscuri, 
'e gli hanno fenduti più oscuri gl' interpreti. La quale oscurità se per 
nulla in mia traslazione apparisce , ciò viene dallo essermi saldo 
tenuto a' que’ conienti che nelle Simboliche vie mi fu d’ uopo per 
questo salmo d’ imprendere. 


Dio d'eccelsa virtù, quanto diletti 
Son tabernacoli in che stai! s' incende 
Vèr quelli il desir mio, che tutto intende 
Co' spirali concetti 
Ad esultar nel Nume , 

Ch’ eterno vive in l‘ eternai suo lume. 

Magione a posar passero trova; 

Pan nidi rondinelle a' lor piccini. 

Al mio rege e sovran sol nc’ divini 
Raggi illustrarsi giova : 

A l’ aitar tuo le braccia 

Egli alza, o forte Iddio, sereno in faccia ... ecc. 

Oh lor beati che ne’ tuoi recessi 
Tranquillansi, o Signor! Per anni ed anni 
Eia che laudino tè sgombri d' affanni. 

Beato a chi concessi 

Furo i divin' soccorsi 

Oltre tutte miserie a franco tòrsi! 
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Ei sì l’ alma a salir vieppiù dispone 
Di lacrime in la valle in eh' è locato. 

Il Dio provvedilor lui fanne ornalo 
Di sua bendizì'onc: 

Da valore a valore 

Ir vedrassi in Siòn l’ allo Signore. 

Di virtudi o gran Dio, mia prece ascolta! . 

0 nostro usbergo, fia che a l’ Unlo or guardc! 

Al sant’atrio, u’ l'eroe s’infiamma ed arde, 

L’n di solo, ito in vòlta , 

Gli vai di sopra mille 

Che dispandano altronde auree faville. 

Anzi in quello albergar scelsi, che in sede 
’Ve si annidi empietà: si è scudo, è sole 
Il forte lcoa, e avvien che ne console, 

D’ errante addrizzi il piede, 

ISe dia gloria c da’ mali 

Ci protegga dal ciel con immense ali. 

17, ■ v 

Salinolo ( Yolg. 84). Anonimo. Bcnedixisli, Domine, 
terroni tuoni eie. 


A DOMA PAOLISA balAbix 

Torna qui a rapprese» Uircisi Io sèlah, ebe ne porse occasiona 
di variare andamento al poetico sagro cammino. Nondimeno è sai- 
inetto di squisita bellezza, c fa lodo a cbi ne ’l seppe nella bar- 
bara schiavitù si leggiadramente assettare. Ma intendete ch’io parlo 
del secondo brano, attesoché il primo, formante lo inizio ^11’ inno, 
sia un pczzuolo via tolto da altro cantico, che vati composero dopo 
la babilonica schiavitù , da servire come di ringraziamento al Si- 
gnore che avea riscattato israele. Ed evidente mi sembra che il 
brandello primo esser doveva il secondo, e questo togliere il luogo 
di quello. 


Fosti, o Signor, propizio 
Al suol eh’ è tuo du antico: 

Tu ritraesti Jacobo 
Da’ ferri del nimico. 

• * 4 
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L' iniquo oprar del popolo 
Fesli da l' eira assolto; 

Luce degnasti spandere 
In colpe, e il reo fu accolto. 

Freno ebbe in tè la vindice 
Ira che in seri fervea; 

Cessò il furor, che orribile 
Contr’ empi si svolgea . . . tee. 

Ah, Signore, alfin ristoraci 
Col ridarne alma salute! 

Ire lascia e mostra viscere 
Quali son, grazia c virtute. 

In furor verrai per secoli. 

Dilungando il forte sdegno 
G su questo c su quel stipite 
Che scn’ va di regno in regno? 

Non farai più noi ricogliere 
D' aspre angoscio a venir lieti? 

Ab, buon Dio, pietà riversane. 

Svela a' servi i tuoi secreti! 

Quel che il Ninne In mente infondami 
Ridirò, se il cor non tace; 

Sì, già sento il Dio benefico 
Che dà verbi sol di pace. 

Usar vuol misericordie 
Al buon popolo che ha fede. 

Perchè ingrato non più volgere 
Faccia al mal 1' errante piede. 

A' devoti, che Dio temono, 

Sua salvezza è gi;i dappresso: 

Riveder la eccelsa gloria 
In Siòn deh lìa concesso! 

La pietà, la fortitudine 
Ambedue si scontreranno: 

Bella pace e in un giustizia 
Con amor si bacieranno. 

La fortezza avrà il suo viride 
Germogliar d’ in sii la terra; 

La giustizia da la fulgida 
Di ciel luce si disserra. 
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Il Signore aneli' ei d' empireo 
Pioverà beni in abbondo; 

Nostro suol cullo c fruttifero 
Kendrà il popol più giocondo. 

Al Dio innante rettitudine 
Spanderà suo vivo ardore: 

Ei faralla in un procedere 
'Ve si avanza il suo fulgore. 


Salmo 86 (Volg. 85). Di Davide. Inclina, Domi- 
ne, aurem tuoni eie. 


ALLA MARCHESA ROSALIA FORCELLA 

Signor, deli inchinami 
L’ orecchie, c ascolla: 

Tutla è sconvolta 
La mia afflitta anima 
Per tonte angoscie. 

Che il molle seno 
Con forza indomita 
Srhiaccianmi appieno. 

Serba il tuo misero 
Che in tè sol spera; 

Da mane a sera 
E grido e lacrimo; 

Da I’ alle viscere 
Pietà riversa. 

Tuo volto candido 
Renda alma tersa. 

Tu condonevole. 

Tu buono sei; 

Vèr gli occhi miei 
Volgili amobilc; 

A que’ che invocanti. 

Voi pietoso; 

Vieni or proteggere 
Il tuo amoroso. 
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Tè per angustie, 

Tè invoco, o Dio; 

Al pregar mio 
Scendi benefico. 

Non v* ha tra' Rumini 
Chi tè pareggi 
Per le grandi opere 
Che fai, che reggi. 

SI, tatti popoli 
Cui desti vita, 

Vcrrnn gradilo 
Laude a ti rendere. 

Ecco, ecco incurvansi 
Al nome santo. 

Le mani gli alzano 
Con inni e canto. 

Tu il Dio se' massimo 
Il forte, il solo: 

Tu in nostro suolo 
Festi prodigii: 

Il colle insegnami, 

Chè il vuo’ calcare; 

Al seno accostami 
Sempre a ti amare. 

Con caldi aneliti 
Ti alzerò lodi; 

Con integre odi 
Al cielo adergere 
Farò il tuo mistico 
Noine fin eh' erra 
Per mé la rapida 
Età su terra. 

Misericordia 
Mi festi grande; 

Do inferno lande 
Traggendo 1' anima. 
Credeami in tenebre 
Ir già sepolto; 

Torna a rifulgermi 
De l'astro il volto. 
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Superbi insursero 
A rni far danno; 

A rio malanno 
Forti or tumultuano; 
Forti che sdegnano 
Curvarsi ni IN uni e , 

E gli occhi serrano 
Ai divin lume. 

Tu henignevole. 
Tu se’ demente; 

Con voglie intente. 
Sempre a soccorrere: 
Tardo a I’ irascere. 
Dai bella sorte 
A chi n’ ha meriti; 

.Sei mite e forte. 

I raggi guizzami, 
M’ usa pietade; 

Per tua bontade 
Il servo inanima: 

Con fortitudine 
Da gente fella 
Il figlio oh libera 
De la tua ancella! 

Signor, miracoli 
M* opra di bene; 

Se n’ obbian pene 
Tulli che m’odiano; 

E’ si confondano. 
Mirando a duolo, 

Ch’ aita porgimi, 

Ch’ i' mi consolo. 


— 145 — 


Salmo 87 ( Volg. 86 ). Anonimo. Fumlaiuenta eiui 
in moulibut eie. 


\ FILIPPO MERCURI 

Checché io contrario ne scriva Saverio Malici , i cui sogni 
intorno quest’ inno son più leggieri de’ versi , con che le originali 
sentenze ei disconcia , non credo essere in tutto salterio un più 
disordinato c dislcgato salmo di questo, il quale con evidenza ne 
(a vedere come di fatti il ùlah infranga e spezzi non che il mis- 
tico ordine , onde il salmo s’ informa , ma sibbene la invenzion , 
la catena de' bei concetti che usciano un tempo di quello. Il ver- 
seggiai alla meglio , fuor cavandogli quo' senni , clic vi s' inscr- 
rano , nè seppersi da' rabbini invenire. E veramente il primo bra- 
no volge ad esaltare i pregi del monte , slazion d’ Iddio. Poi il 
secondo passa al giorno dell' universale giudizio, affermando, che, 
se molli lorranno gloria dalle grandi nazioni , alle quali si perte- 
nevano , più onore d' assai si avranno que' pochi , che per sorte 
il lor di natale nella cittì santa illustrarono. Nell' ultimo si am- 
mira 1‘ ansia di tutte genti intese ad ascoltare la divina sentenza 
di condanna e di premio. 


Di santità sul monte 
Suo fondamento posa : 

Volge il gran Dio la fronte 
Ove Siòn riposa , 

Ove sue porle schiudonsi , 

E più de' tabernacoli 

Di Giacobbe le apprezza. Oh quante , oh quante 
Gaste s’ odon di voi, mura alle e sante l... ecc. 

A lor , che mi sconoscono , 

Rammentar farò Rahab e in un Babele : 

Ecco Tiro e Filiste : eoco Etiopia : 

Non fia che alcun si cele. 

Diranno : « è questi nato 
Quivi , c si tien beato. » 

Ma di Sionne a gloria 

S' udrà : « tal' uom , tal' altro nacque ancora 
In lei eh’ è forte per virtù di Numine. » 

Tutti e’ segnando , allora 

iO - 
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Diri , die questo e quello 

S' ebbe in Sinnne ostello tee. 

E poveri c magnati occhio rivolto 
Solo a’ raggi si uvran del tuo bel volto. 

Salino 88 ( Volg. 87 ). Di licman. Domine, Deut 
talliti f viene eie. 


AL PROFESSORE MICHELE FERRUCCI 

Lo licman ezrachile è per libbia noveralo fra' grandi scrit- 
tori de' salmi; ma, fuori quest'inno, nulla di lui ci pervenne. 
Nondimeno qui (raluce quell' alla favilla d' ingegno ebe lo inspi- 
rava a comporre preci per cantarsi dalla figliuola di Sion, scodo 
il saimctto cosi pieno di calde espressioni che ad ammirarlo ogni 
lettore trasportano. Soltanto ne grava che rabbini non ben lo in- 
tendessero ; dacché da’ loro Iraslatamcnli apparisce cho il paga- 
tore sia per morto disceso in fossa , poi parli in vivente allo Id- 
dio , perchè giù nò ’l cacci a far parte co' trapassati. E se per 
altrui traslazioni, private de' necessari punti interrogativi, un con- 
traddirsi apparisce , ed altresì un restar mozzo o tronco il piccio- 
lo salmo in chiusura , ognuno dal verseggiar mio comprenderà 
come elio sia bene ordinato ne’ suoi concetti , c come si estremi 
per parole di desolamento ad eccitare la compassione dell’ afflitto 
uomo , ed implorare la misericordia divina che i supplicanti non 
abbandona. 


A tè, gran Dio, sdamai di notte e giorno; 
A tè, costante mia salvezza: alt venga 
De’ tuoi be' roggi attorno 
L’ uniti pregare, e ottenga 
Ascolto il mio clamore; 

Che piena ho I' alma di Ictal malore! 

Mo’ tocca il viver inio la schiusa tomba, 

A lor simile che al sepolcro vanno; 

Fischio feral mi romba , 

Membra sfibrate stanno. 

Turba farò ad estinti? 

A lor da sonno sempiterno vinti? 
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À lor, smenlichi figli, che, in tue mani 
Preda, piombar disterminati in fossa? 

Che, da gente lontani, ‘ 

Son cenere e ntid’ ossa ? 

Meta al tuo sdegno i’ venni, 

.Nè del soffio divin I' ira sostenni. 

Odioso a gli amici, i’ son qual chiuso 
Là, d’onde a chi passò non da regresso. 

A lacrimar non uso 

Perde occhio lume, e, fesso 

Tutto corpo, non viene 

Altro che un flebil’ inno a le mie pene. 

Alzo palme a tè sempre e afflitto i’ canto: 
« Farai tra’ morti meraviglie? e morti- 
Risorger forse hai vanto? 

Celebreran tue sorti? 

11 tuo dettar verace 

Vanirà dentro a tenebra mendace? 

« Tua giustizia e pietade in un perdute, 
Obblìo le coprirà? Deh, se or ti chiamo. 

Non mi negar salute 
A che fervente io sciamo! » 

Perchè il buon Dio mi scaccia? 

Perchè nasconde a l'orar mio la faccia? 

Poverello son’ io, fin da fanciullo 
D’ adanni incarco i’ soffro, e, s’ unque. salsi, 
L’ ascender mi fu nullo; 

Chè sostentar nò 'l valsi: 

Tanto in mè scese d’ ira 

Da chi terrori ad umon petto inspira! 

Com’onde, tuttodì per tè spaventi 
Ad affogarmi infuriano ; nemici 
Strappatimi da’ viventi, 

M’ orban di tutti amici: 

Oh Dio! che, a buio aggiunti. 

Mi abbandonano ingrati anco i congiunti! 
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Salmo 89 ( Volg. 88 ). Di F.tan. Misericordias Do- 
mini in aelernutn eie. 


AL PROFESSORE PAOLO JUSPERO 

Quanto lo Etan cirachile in compor cantici valesse, basteria 
il leggere solo qnest' inno alla Diviniti, per lui giudicare di elevato 
ingegno poeta. Qui sono lanci di augusta mente, che a'supcrnali 
statuti si trasportano con tanta vibrazione e verità, quanta ne' suoi 
nobili dettati rifolgora. Cbi mai altenderebbesi, dopo sublimi con- 
cetti, villi alla bontà e misericordia di Dio e al solenne giuro dalla 
divinità raffermato pel regai trono di Davide; cbi mai, ripeto, si at- 
tenderebbe un rinfacciare all' Altissimo non largiti benefici, pro- 
missioni non adempiute? E chi poi col pensiero antiverrebbe la ra- 
pida e stretta chiusura dell' inno, che tanto in sò rinserra d'idee, 
quanto ne basti a farne annodar conseguente, che anco ne' divini 
gasligbi deesi lodar la mano che ci percuote? Lo intreccio di questo 
salmo è sovrammodo industrioso, e ben degno della stima di tutti, 
che ne' sagri cantici antichi con buon' animo si profondano. 


D' Iddio misericordie 
Canterò sempre, ron veraci accenli 
Glorie narrando a le future genti. 
Eterno un' edificio 
A sua pietà s’ innalzi! 

Obbedienti surgono 

Sue grandi opre e veridiche 

Spinte per verbo da gli empirei balzi. 

a Al mio servo, al mio Davide, 
Alleanza giurai: sna stirpe duri 
Pel volgere de’ secoli venturi! 

De' popoli ne' popoli 
Varcherà saldo il trono: 

N’ avran cieli tripudio 
Altitonando a leoa 

De l’ eterna fermezza eccelso il dono. » 
Chi mai 1' agguaglia in I' etere? 
Chi tra' figli de’ Grandi è a lui simile. 
Che sfolgora a terror I’ aggiunto ovile? 
Tulli e* si carria in tremito 
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Che di contro gli stanno. 

Signor de’ sommi eserciti. 

Chi n tt, chi mai pareggiasi? 

A tè che vero e forte io ostri hai scanno? 

Il turbinar de’ vortici 
In mar tu signoreggi, e, allor che notti 
Arrabbino, da tè son per calma strutti 
Tu in region niliaca, 

Coni’ uom piagato a morte. 

Con man feristi impavida 
Nemico stuolo e reprobo, 

Faraòn sterminato e in un sua corte. 

Tu* il ciel, tu l’orbe domini: 

Gli ornasti, e vi bufferò austro e aquilone. 
Fatte a Ermonne e Tabòr 1’ erte corone: 

Si estolla il braccio onnifico! 

Basi al soglio eternale 
Stansi equità e giudicio: 
ninnante al volto spiegano 
Rigor, misericordia ingiunte I’ ale. 

Beata è gente in giubbilo. 

Che a' raggi tuoi, gran Dio, secura vessi 
Drizzando a ti laudar festanti i passil 
Tu se’ forza, tu gloria: 

Pel tuo sovran volere 
Si esalta il corno d' israel. 

Tu, scudo nostro, reggerne 
Godi in dominator da I’ alte sfere. 

Tu in vis’ion profetica 
Al tuo servo diletto un dt parlasti: 

« Va, schiaccia i rè superbi, imperia e basti! 
Davidde invenni, ed ugnere 
Del mio sant’ olio il volli. 

Mia man, mia destra è valida 

A fiancheggiarlo; e i domiti 

Nemici a’ piedi avransi i ferri e a’ colli. 

« Virtù, bontà rifulgere 
Farògli in fronte, e pel mio santo nome 
Serto immortal gl’ illustrerà le chiome: 

In fiumi errassi e in pelago 
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Eccelso ompio potenza. 

Padre ei mi chiamo, ei Ninnine 
E il Forte; io primogenito 
Il fermo « trionfar di sua semenza. 

■ Sarà in tra grandi il massimo. 

Non verràgli 1’ oprar per anni stanco. 

Ned unque il patto mio sii terra manco! 
Tempi a durar perpetui 
Gli avvolgerò in lignaggio. 

Suo regai trono eburneo 
Più che giorni non lucono. 

Spanderà per tuli' orbe augusto irraggio. 

« Se mici figli delinquono. 

Nè vèr mie norme inlenderan cammino, 

L’ eterno profanando ordin divino; 

Se a piaghe e verghe i perfidi 
Visito, non fuor d’ elio 
Doni usciran nè grazie: 

Profferte per mie labia 

Al reai' Unto il patto, è sempre quello. 

« Giurai pel Santuario; 

Nè a David mentirò ; suo regio stocco 
Non verrà da mal tempo unque mai tocco. 
Corso il seme ne' secoli. 

Sua magion di luce 
Brillerà in mè qual vivido 
Sole, e qual luna in tenebre: 

Fedele è il testimon che d’astri è duce. » 
Pure in rovcl dirompere 
Volesti incontro al servo inoliato, . 

Su polve il diadema ito e schiacciato. 
Franto il patto, in macerie 
Ridotti i spalti forti, 

Lor, che in su via scorrevano, 

A ruba si avventarono; 

D‘ obbrobri e d’ onte 1* oppressàr consorti. 

L’oste, ne’ scontri intrepido. 

Fu lieto e trionfò: rotta asta in pugna. 
Invano il rege a si affrancar la impugna. 

II suo valor fu vanido: 
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Repulso d’aureo scanno, 

Piombò giuso precipite. 

Preda al feral suo termine , 

Domo la pompa e raggravato il danno. 

E fino a quando, o Ieoa, 

Vampe arderanno in tuo secreto ad ira? 

A che 1' uom’ aure d* in su terra spira? 

Eh sì! eh’ e’ vassi ascondere 
Ne le cicche ombre e mute! 

Chi ne ’l trarrà benefico 
Da stazì'on funerea. 

Di nuovo a si goder vita e salute? 

'Ve son tue antiche viscere 
Che a David di bontà colme giurasti? 

De’ giorni, o Dio, ti ammenta a noi sì guasti! 

Li guardo in seno e lacrimo; 

Son molli, e 1' oste è ria: 

Di maldicenze investono 
Il Cristo e sue vestigie: 

Che il Ieoa a eternità laudato sia! 

Salmo 90 ( Volg. 89 ). Orazione di Mosè uom di 
Dio. Domine, refugium factus es eie. 

. Al COSTE STEFANO ASIANI 

Se pochi salmi agguagtiansi per elevatezza di concetti alla 
orazione di Mosè, anche pochi di quelli tanta difficoltà presentano 
allo interprete, quanta in questa prece se ne ritrova. L’occorso 
di astruse e disusate radici, la strettezza de’ modi, la non chiara 
sintassi ne’ versetti, mi sforzarono a stendervi un lungo comento 
nelle mie opere scritturali, in che trattasi largamente la materia 
de’ salmi, e in maniera per altri non conseguita. Alle quali nuovo 
investigazioni giudicai utile lo attenermi, scusando la fiacchezza 
di quo’ molti traslatori vati, che salmi versificarono senza di nulla 
conoscersi del sagro linguaggio che originalmente li sustanzia. 

Signor, da l'alto aitane, 

E dura in tuoi conforti: 

Tu se’ il Forte de’ forti 
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Pria che monti sorgessero. 

Terra e mar si avvallassero , 

Anzi da eternità. 

Tu fai de l’ uom minuzzoli : 

Poi con l’eterea voce; 

Che, a voler, sana e nuoce; 

Gridi: « tornate, o miseri 
Figli de I' orbe, a vivere. » 

E I' uom risorge e sta. 

llill’ anni a por trapassano 
D’ un giorno a gli occhi tuoi: 

Son, qual di notte a noi 
Un dop’ altro rifolgora , 

Pe’ Ioli campi aerei, 

Guizzantcsi vapor. 

Nascemmo un sogno ad esserne. 
Simili ad erbicciuola , . 

Che al matlin ci consola 
Col vegetar suo florido, 

E in sera discolorasi. 

Dechina frondi e muor. 

Consunti andiam da I' avida 
Vampa del tuo furore: 

Ponesti il nostro errore. 

Le turpi scelleragini. 

Che in uman cuor si occultano. 
Tutte dinnanzi a tè: 

E i di nostri invanirono 
Al disfrenar de 1’ ira: 

Ne gli andati anni ah mira 
Come tra 1’ ombre giacquersi. 

Come qual verbo corsero. 

Che or suona e or più non è! 

Che vai che ad uom risalgano 
Giorni ad anni settanta, 

E pe' gagliardi a ottanta. 

Se il tutto è infausto novero 
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D' angoscia e di miserie 
Sovra incostante suol? 

Se il bel tempo si rapido 
Fugge e nel van si perde? 

. Ah chi può mai la verde 
Forza del tuo scoscendere 
Saper, ’ve piombi vindice 
D' ira e di sdegno a voi? 

Di’, com’ anni in tra turbini 
Contar, gran Dio, si denno, 

E al cor ne torni il senno! 

Guarda al valor che fievole 
M’ incalza ; e i figli or pavidi 
S' afforzino a virtù. 

D’ almo favor satollane, 

E fio che i nostri giorni. 

Di nuova luce adorni, 

Fulgano in gaudio, e riedano 
Gli affranti petti invalidi 
Nel fior di gioventù. 

Per anni tanti allegraci. 

Per quanti fummo afflitti 
E d’ alto derelitti! . 

Si eh’ anni ed anni in vortice 
I tempi n' abissarono 
D’ indomito malor. 

Deh fà che ardenti lucano 
Tue faci a prò' de’ servi! 

E, rotti in un protervi. 

Figli de’ figli ammirino 
Di geste ardue e mirifiche 
L’ etereal chiarori 

Siane da V alto, o leoa , 

Fra il tenebror più tetro. 

Siane 1* eterno scetro. 

Che abbranchi, e forza e splendida 
Traccia a calcar lo alpestrico 
Colle di bronchi pien. 
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FA che 1' opre, onde s' alzano 
A gloria i servi tuoi. 

Ne’ tempi a scorrer poi. 

In fama e onor perdurino; 

Nè mai nube atra intorbidi 
Il candido seren ! 

Salmo 91 ( Volg. 90 ). Anonimo. Qui habitat in 
adiutori o eie. 

AL COSTE ASTOSIO GI ACOMI NI 

Di rado assai ne può occorrere di salmi adornare col sadico 
metro; attesoché il siffatto poetico modo inchiede vibrazion di con- 
cetti e parole in istretto spazio di canto; c, fuor quella, il poetico 
nerbo si sfibra, c la nobilezza del salmo s'intenebra. Impcrlanto 
si conviene o concedere una strofa ad ogni ebraico versetto, e al- 
lora di troppo allargasi la originale espressione, o di due originali 
versetti acconciarne sola una strofa, siccome io stesso operai, e in 
questo caso la locuzione vien di troppo stringata, c perde quel 
devoto affetto che ne' sagri cantici trionfar suole. Se ciò nella mia 
version non avviene, è da ripetere dall' aver mè scelto un salmo, 
a cui lo indicato metro poteva a ragion convenirsi. Noterete coni' io 
lasciassi in originai forma i nominamenli divini; e ciò feci per- 
eti' essi inchiudono un particolar senno, nè il parafrasarli si addi- 
rebbe. Veramente lo Etiòn concetti inscrra di altitudine e rimune- 
razione; lo Sciaddài di forza e gasligo; e nel leoa s) questi sensi 
c si quelli distintamente si aggregano. 


Chi sotto il manto d' Eliòn si cuba , 

A l'ombra di Sciaddài saldo dimora; 

Non van da leoa, e speme c rocca ancora, 
Strapparlo a ruba. 

E’ da’ lacci ti campa, e da le tese 
Insidiose pravità; con piume 
Ti ricuopre ed oflrauca: in man si ha il Nume 
Asia e pavese. 

Di notturno timor sgombro da pene. 

Non vèr tè voleran saette in giorno; 

Non per meridiano eccidio attorno 

Tremeran vene. 
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Al tuo fianco t’ avrai prostrato il Forte, 

Rotti i suoi dieci mila: in tè chi avanza? 

Innante mira d’ ogni ria baldanza „ ♦ 

E strage e morte. 

Fia mai che non m’ affuochi in Dio la speme? 

Tu in 1' etra alzasti V eternai tuo soglio: 

Là non aggiugne il mal, non v’ ha cordoglio. 

Non terror prieme. 

Dio fidò ad angioletti in ciel tua vita; 

Non disastro nè duol per via t’ incolga: 

Su palme e’ ti ergeran, ’ve incauto volga 

Il pie’ a ferito. 

Basilisco e l'ion calcando franco. 

Per draghi non t' avrai irte le chiome. 

Sperasti, nè in tuo sen guardar mio Nome 

Cessasti unquanco. 

M’ invocherai, ti esaudirò; vittoria 
, Sul mal cantata , c fuor perigli tratto*. 

Godrai, appo travecchia età disfatto, 

Alfin mia gloria. 

Salmo 92 ( Yolg. 91 ). Anonimo. Bonunx est confi • 
teri Domino eie. 

AL PROFESSORE ACHILLE ALFERAKV 
OTTA FA SDRUCCIOLA 

Da le tele , in che studi , e dal dipingere 
Umane forme , che in tue tinte vivono 
Là volgi 1 intelletto ove sospingere 
S’ hanno voli, u gli alsàr que che sorvivono. 
Leggi cantici e salmi , e vedi stringere 
Tutt' essi il bel che gi inspirati scrivono : 

Jllor t‘ avrai più gatidio , o prodiga anima , 
Che il vate afforzi , e tua virtù s’ inanima. 


S’ uom raffrontasse quest’ -inno colf altro , segnalo 105 , o 
vedesse come entrambi abbondino di similitudini , dirla certamen- 
te , ebe si questo, corno quello, da un medesimo orientai calamo 
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avessero vita. Essi mostrano mirabile condotta , be' tratti di mo- 
rale , e divengono forse di quel celebrato Dordan, il cui nome in 
capo a' salmi non è mai letto. Del qual tenore è anco lo indietro 
cantico 72. Ma nel presente scorgesi da principio la letragram- 
matica opposizione in ispezial modo additata. Il perché questo sal- 
ino ebbe luogo ne’ biblici miei fomenti , dove più cose qui non 
chiare s' illustrano. 

Oh quanto! oh quanto è buono 
Per inno esaltar Ieoa , 

E a tè cantare , o Èlion , 

Con laudi al Nome , che in tutt' orbe ha suono , 
Ergendo a mane da clemenza il bene , 

E a sera il grande che da forza viene ! 

Sul decacordo il plettro, 

L’ acuta punta in cetera 
Iran congiunti al cantico , 

Glorie sciamante a 1' eternai tuo scettro. 

Divine geste i’ vidi , e con ardore 
Musicate saranno al tuo chiarore. 

Quanto , o gran Dio , sublimi 
I tuoi concetti Tolgono t 
E quanto a noi profondonsi 
LT orme lor, che , per opre , in terra imprimi. 

Ciò non scorge iniquo uom , ciò non intende 
Chi salde mani al faticar non stende. 

Pollan’ empi com’ erba ; 

Iniqui sol Goriscono : 

Ma d' astri lo sterminio 

Ratto vien ; chè il Dio nostro in grembo il serba. 
Tu , Ieoa , eccelso vai , tu sempre regni , 

Nemici sperdi , e guasto fai d' indegni. 

Tu il mio splendor sì vivo 
Ergerai , come s’ alzano 
Del sole i raggi ; e il fragile 
Mio corpo Gorirà qual verde olivo. 

X disprezzo occhi miei si volgeranno 
Vèr nemici , e lor’ onte orecchie udranno. 

Il giusto uom , quasi palma , 

Crescerà bello e valido ; 
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Uual forte cedro in Libano 
Roborarsi vedrà sua mortai salma. 

Cedri , che in stazicn d Iddio piantati , 

Vigoreggian co’ rami in verni e stati. 

Con frutte anco in vecchi anni , 

Pingui e freschi per secoli , 

Scherniranno de’ turbini 

L' ira e de’ crudi tempi i turpi danni ; 

Per nunciar , che il gran Dio , mia forte rocca , 

Giusto ad ingiusto oprar non mai trabocca. 

Salmo 93 { Volg. 92 ). Anonimo. Dominiti regnavi t, 
decorem eie. 

ALL* BUSCA de' COSTI MARCOLIXI 

Regna il gran leoa , 

Di gloria vestesi ; 

Con fortitudine 
Ancor' ammantasi : 

L’ orbe consolida • 

Per eh' e' non muovasi : 

Da prischi secoli 
Il rege egli è. 

I fiumi alzarono , 

Eccelso Rumine , 

Il forte sonito , 

E attriti vennero : 

Ma più di strepito 
D' alte acque in pelago 
In astri è valido 
Verbo di tè. 

Tue testimonio 
Fedeli indurano ; 

Al tuo abitacolo 
Il santo c fulgido 
Decoro , o leoa , 

Per longitudine 
Di tempi innumeri 
Risplenda in sé. 
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Salmo 94 (Volg. 93). Anonimo. Deut, ultionum Domine etc. 

AL COMMENDATORE DON STEFANO AZPEITIA 

leoa , il Dio tulio ardore, in ciel rifulge. 

Giudice in terra oh t’ alza ! 

Nè fin che ad uomo orgoglioso indulge. 

E fino a quando innalza 

Empio a superbia prove incontra il giusto 

Su trono d'empietà seggendo augusto? 

Sbelfeggia vaporando insulse voci , 

Di durezza ripiene ; 

E vantansi tuttor d' esser feroci. 

Succiano al buon le vene , 

Dan tuo retaggio a guasto e , oh crudel sorte ! 
Vedova, peregrin, pupilli a morte. 

Parlan : « non vede Iddio , mente non presta 
Di Giacobbe il Signore. » 

Fate , o stupidi , senno : oh ria e funesta 
Corruzion di cuore ! 

Chi dienne orecchie , non ascolta ? e il guardo / 
Chi altrui dona, sarà in mirando r tardo ? 

Chi popoli fa instrutti , e chi a scienza 
Tutt’ orbe bassi in governo , 

Non varrà profferire in reo sentenza ? 

Lo antiguardarc eterno 
Tutta d’ nman pensier la vana briga 
.Nel più cupo del sen fruga e investiga. 

Oh beato colui che si. conforma 
Al sovruman precetto 
E tutto del divin saper s’ informa ! 

Godrassi e’ chiusa in petto 

Santa pace , e , de’ guai fatto securo , 

Vedrà de I' empio il fato alfin maturo. 

Gente Iddio ne rcdaggio unque abbandona. 

Retto giudica; e gode 

Ognun che a rettitudine si aduna. 

Qual da nemica frode 

Mi camperà ? — Non Dio ? sì eh* ei mi campa ; 

Nè per empi vedrò stinguer mia lampo. 


Dlgitized by Google 


S' i’ dicea : il piede mio , leoa , barcolla ; 
Stendendo e' forle il braccio 
I)n fossa mi tram , da scontro in mila. 

E , fuor d’ ogni arduo impaccio , 

Co' più dolci pensieri al ciel saliva 
L' alma , e giù consolata al suol reddiva. 

Teco mai si unirà de gli empi il trono , 

Che iniquità sol creo ? 

Conira spirto del giusto in guerra e' sono. 

Innocenza fan rea 

Puro sangue dannando , ma , 've rocco 
Siami Iddio, l’oste invan sue frecce incocca. 

Di mia speme il Dio forte c imposta pietra : 

E de' rivali audaci 

Gl' innalzati gheroni abbotte e spclra. 

Chi strugge pertinaci 
È il leoa , de’ signor’ 1' alto Signore, 

Che perpetuo a israél gloria e splendore. 

Salmo 95 ( Volg. 94 ). Di Davide, renile, exuheniui 
Domino eie. 

AL PADRE FRANCESCO DIMF.CO M. C. 

Venite , Iddio lodiamo ; 

In Dio , che dà salute , 

Cantando giubbiliamo ; 

Con laudi a sua virtute 
Andiamogli d' innante : 

Ch' egli è su tutti i rà , rè dominante. 

Egli ha de I' ampia terra 
Tutte semenze in mano ; 

Germogliano sotterra 
Per lo calor soprano; 

Il mar eh' ei fece, è lutto 

Di lui e architettò sua man lo asciutto. 

Venite, e a capo chino 
Prostriamoci al suo volto; 

Ginocchioni al Divino 
Poniamci, e a sen raccolto. 
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Pastor di nostro gente. 

Tutti al pasco ne guida il più fiorente. 

Pronti una volta il detto 
Del grande Iddio ascoltiate! 

Nè cuor, ned intelletto 
Duro di contro abbiate. 

Come in Mcribba e in Massa 

Fèr’ alma gli avi a le sante opre lasso. 

Tentoronmi in diserto; 

Lò in* irritar da insani : 

Renduto ognun già sperto 
De’ fatti sovrumani. 

Per venti e per venti anni, 

Wi die’ noia quel popolo d’ inganni. 

Diss’ io: « di cuor sviato 
È popol questo, e al calle 
Che gli tracciai, da ingrato 
Fé’ retrorse le spalle. 

■ Giurai ne 1’ ira mia: — 

SI, si, tornino a mè, quando che sia! — 


Salmo 96 ( Volg. 95 ). Anonimo. Cantate Domino 
canlicum novum, cantate Domino, omni* terra etc. 


AL PRINCIPE DON BALDASSARE BUONCOMPAGNI 

È d'as8ai mosso e animalo quest’inno. Egli debb’ essere de- 
gli antichissimi, che maggior riverenza dimandano. 


Cantale un novel cantico. 

Tutti voi de la terra o abitatori. 

Al Signor de’ signori 
Benedicendo, il nome suo sciamate. 

E gloria e meraviglie 
A tutte genti con ardor narrate. 

Sia laude a leoa il forte 

Che inspira anco in eroi terror di morte. 
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Elli eostrusscr idoli ; 

Quel fé’ cieli, e nel tempio ha onor, grandezza. 
Gloria dite e fortezza 
A leoa, o voi famiglie in 1’ orbe sparte. 

Dono ed offerte al N amine 

Sieno in 1’ atrio del tempio ognor comparte. 

Devoti v* incurvate, 

E al santo suo fulgor tutti tremate. 

Largo si sparga in popoli : 

Che Dio regna e la terra si rafforza. 

E’ sol con dritta forza , 

Ch’orbe, sentenziò, non mai sia smosso. 

Giù scende in giusto giudice: 

S’ allegran cieli, esulta il suol commosso; 

Il mar dirompe in tuono, 

E pel vasto aere romoreggia il suono. 

Non campi sol si esultano, 

E quanto attorno a lor si avvolge e inserra; 

* Ma del gioir, da terra 

Piante in $elve selvagge ancor dan segno. 

Al grande Iddio tripudiano. 

Apparso a giudicar quest* umil regno. 

A’ suoi dettati il mondo v 
Sarà per fede e verità giocondo. 


Salmo 97 ( Yolg. 96 ). Anonimo. Domimis regna - 
vii, exullet terra eie. 

' . AL PRELATO JDON CELESTINO MASETTI 

Non cede in bellezza quest' inno allo anlcccdenle, e in lui si 
ammirano vibrati lampi di poetica luce che cuore e mento d’ as- 
sai confortano c illustrano. 

Regna il gran Dio, tripudino 
Le terre, i cieli, i mori; 

Fitte nubi c caligine 
Sono al raggiar ripari, 

Ch’ e’ serbo intorno a sé. 

\\ 
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G indici» c in un giustizia 
Fan base al divin trono. 

Fiamme d' innanzi guizzano, 

Ond' arsi e strutti sono 
Gli avversi al Ré de’ rè. 

Al divampar de' fulmini 
Tuli’ orbe si colora: 

Vidcrli tristi i popoli; 

La vasta terra ancora 
Li vide e in un tremò. 

Più che cera disciolgonsi 
Esterrefatti i monti. 

Vinti al fulgor di Icoa, 

Schiaccian le altere fronti : 

Chè il Dio si presentò. 

* 1 cieli e l'orbe annunziano: 

« D’ Iddio giustizia è presta: » 
Tulli innalzando i popoli 
Attoniti la testo. 

Sua gloria ammireron. 

D’ onta color si arrossino. 
Che a gli idoli son servi; 

Voi lutti or si curvatevi. 

Imbelli Dei protervi, 

A lo eternai Sovran. 

Ode Sionne e allegrasi; 

Giuda in suo gaudio esulta; 

Sue figlie in Dio si esaltano; 

Chè nulla colpa inulta 
Per man di leoa andrà. 

Tu se' Io invitto, il massimo 
Dominator su terra; 

Tu signoreggi a’ numini, 

Tua luce e forza atterra 
De’ culti la empietà. 

Voi, che Dio amate, in odio 
11 mal tenete, o figli. 
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Chi vostr' alma ha in custodia 
Spezzerò gli acri artigli 
De 1’ ardii’ oste e ficr. 

De’ retti in cuor letizia 
È sparsa, e luce al giusto. 

Sempre, o Odi, ammentatevi 
Di leoa il santo e augusto 
Con fervido pensier ! 

Salmo 98 ( Vo!g. 97 f. Anonimo. Cantate Domino 
cantinoli novum, quia mirabilia fedi etc. 

AL PROFESSOBE ALESSANDRO NINI 

Novell' inno al gran Dio, popoli, alzate; 

Al Dio clic n’ ebbe eccelse geste oprate. 

Di sua destra lanciaronsi. 

Destra in forze adorabile; 

D' alto mostrò salute 

E, di tutti a gli sguardi, amor, virtute. 

D israèl si ammontò da pio, da forte; 

Tutte terre allegrarsi in tanta sorte. 

Sù, giubbilate in leoa. 

Voci alzando di gloria; 

Per lui, eh’ è augusto, è santo 
Musicale inni con sublime un canto. 

Cantale al sommo Iddio, la voce a 1’ etra 
Salga, e cantate al suon di arguta cetra. 

Ite festosi al Massimo 
Con tube, corni e timpani; 

Co' rombi il mar festeggi, 

F. giorno e notte per luti’ orbe echeggi. 

Di sostanza or s’ impinguino le biche , 

Le batta il manfani! su I’ aie apriche. 

Tutti nel Nume esultino; 

Quando e’ verranne in giudice 
Farà ragion su terra 

Col ver, che giusti innalza, e ingiusti atterra. 
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Solmo 99 ( Volg. 98 ). Anonimo. Domhnis regnavi ! , 
irascmitur eie. 


AL PRINCIPE DOS MARIO MASSIMO 

Non si disgiunge in vaghezza quest’ inno dalli ire che gli an- 
darono innanli. Se non clic le sentenze qui son più lanciale , e 
la commozion si è maggiore. 


Dio regno: tremino 
Tolte le genti; 

La terra scuotasi 
Da’ fondamenti. 

Sul Cherubino 
Siede il Divino. 

Si è grande il lena 
In Sion; e ognora 
In tutti i popoli 
Alto si onora. 

Suo nome ho vanto 
IV essere il Santo. 

Sù, celebratelo/ 
Ch’ anco è tremendo. 

A tè miei carmini 
Con laudi intendo: 

A tè, che Forte 
Dai vita e morte. 

Tu a rettitudine 
Lo linea segni; 

Tu fai giustizio. 

Tu giusto regni: 

Quanto ella giova 
Giacobbe il prova. 

Si esalti Ieco; 

Dio nostro è quello. 

F.h là! curvatevi 
A lo sgabello 
De’ piedi suoi: 

È il Santo o noi. 
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Moisè, il grand’ Aaron 
Fra i sacerdoti 
Ergean con Samuel 
Al leoa i voti. 

Ei d‘ alto cielo 
Toglieali a zelo. 

Da nube in vortice 
E’ lor parlava: 

In cor serbavano 
Quant’ ei dettava: 

Se alcun s’ offrìa. 

Preci esaudìa. 

Tu condonevole 
Talor venisti; 

Ma le prave opere 
Pronto punisti. 

Quale saeltu 
Piombò vendetta. 

Lodi al gran leoa. 
Popoli, alzate: 

Al monte Sìone 
Deh! v’ incurvate! . 

Dica ogni canto: 

« Sol leoa è il Santo. » 


« e»e» 

Salmo 100 ( Volg. 99). Anonimo, lubilale Deo, 
omnis terra , servite Domino ctc. 


ALLA GIUSEPPINA HUGHES 

In Dio la terra giubbili; 

Servite, cuor contento, 

Il Signor che vi domina; 

Varcate 1’ augusto atrio 
Di voci a bel concento. 

Non di noi, siam di lui, eh’ eterno regna. 
F. greggia eletta, del suo pasco degna. 
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Sue porte entrate od umile 
Capo, ed atrii scorrete 
Co' più devoti cantici; 

Dite al suo nome glorie, 

0 voi, quanti mai siete; 

Ch’ egli è buono lo Iddio, n’ usa pietade 
L’ allargando a israèl di età in etade. 


Solino 101 ( Yolg. 100). Di Davide. A/isericordiam 
et iudiciuw eie. 


X GUGLIELMO THIBAU1) 

Benignane c giudizio a tè, o Signore, 
Loderò, conterò. 'Ve il retto tramite 
M’apprenda tua bontà, candido il core 
Andrò al mio tabernacolo. 

Turpi schifando cose. 

Che a’ miei occhi e al mio sen fùr sempre ascose. 

Non verrà mjjco l'empio a reo consiglio. 
Spulso e'iunge da mè, 1' alma tuli’ integra 
Dentro mi brillerà, sgombro il periglio. 

In arcan chi e’ maledico, 

S’ abbia per mè vii sorte. 

Per mè sol d’ invanire ombra di morte. 

Chi 1’ occhio altiero, c gonfio il petto vassi 
Comportar non poss' io; mie luci affisano 
Sol chi saldo è di mente e in fede slassi. 

Al mio desco egli assidasi: 

Chi va pel calle dritto 

E’ verrammi a servir, ni’ apprestar vitto. 

Non sarà nel inio oslel chi nutre inganni; 

Non que’, che labbra a falsitadi suonano , 

Indegni vi torran fermati scanni. 

D' empi farò sterminio, 

’Ve mai d' Iddio bisogni 

L’ aia purgar da chi sozze opre agogni. 
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Salmo 102 ( Volg. 101 ). Anonimo. Domine, exaudi 
oralionem, et clamor meu» eie. 


AL MARCHESE PIETRO PETRUCCI 

Quanto sfoggiasse in similitudini lo incognito autor di quest’in- 
no , basterà il vederne qui dentro in opera nove; ma son' elle co- 
si bene astallatc , si curie e vivaci , che danno la più splendida 
luco a cotanto maestoso e vibrato componimento. In quanto poi 
all’ abbondo in paragoni , troverai un medesimo negli andati sal- 
mi 72 e 92 , forse lutti e Ire per la mano di Dordan vergati. Il 
solo inno, che star possa a fronte di questo, si è la oraziono nio- 
saica (90} , a meno che gli si voglia anco associare il davidico 18, 
che in grandi immagini anch’ esso largheggia. 


All le mie grida suonino. 
Signor, d‘ attorno il soglio! 
Rispondi a preci, a lacrime 
Del servo in fier cordoglio; 

Tuo volto non ini ascondere, 

D' alto il soccorso affretta , 

La commossa alma aspetta 
Luce, lervor, pietà. 

Come fummo invanirono 
Miei giorni, e Tossa tutte. 

Come lizzon che infiammasi, 

Son’ arse e quasi strutte; 

11 cor, qual’ erba, emmi arido „ 
Smentico a cibo il pane. 

Dal gridar sera e mane 
Inerte lingua sta. 

Al pellican son simile. 

Che in deserti stende ala; 

Son gufo in solitudine. 

Che tristi ululi esala: 

Se al mio penare io vigilo , 

Il passar son, che solo 
In tetti posa il volo , 

Ned altri in cerca il vien. 
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Mé d' obbrobri cnrcarono 
Nemici, c feansi il giuro 
Di abbattermi, di opprimermi 
Con cuor selvaggio e duro. 

Io, per lo pan, di cenere 
Mi nutro, e sete io cesso 
Col piagnere indefesso 
A sgorgo del mio sen. 

E fia non rompon gemiti. 
Se in tuo rovello, o Dio, 

Da la prisca altitudine 
Cadde lo splendor mio? 

I giorni miei dichinano , 

Coni' ombra che vien meno , 

Inaridito fieno 

In carne ed ossa i’ son. 

Ma tu. Signor, nei vortice 
De' secoli che han vita 
E che morte hanno, eterea 
Calchi via eh' è infinita; 

E dal tuo scanno fulgido, 

'Ve sempiterno stai. 

Di gente in gente voi 
Con grazie e con perdon: 

Sorgi, e pietoso in Siene 
Ti mostra, o Ilio possente; 

J)’ ampie misericordie 
E stagi'on fiorente. 

I servi tuoi pur lapidi 
Cercano, e cercan polve; 

Chè il lor disto si volve 
li' i resti spersi or von. 

Genti vedremmo in tremito, 
Regi con elle, allora 
Che del gran Dio la gloria 
Le mura sante indora , 

E qualar de' suoi miseri 
Accolta bassi la prece. 


Che, ad inversato vece. 

Or gemebondi stan. 

Pe' figli e figli a surgere 
Ciò in testimon si scriva: 

Glorie innalzando a leoa 
Chi ne’ bei tempi viva. 

Dirà: da gli astri il Numine 
In terra occhi rivolse, 

I)c’ schiavi il pianto accolse. 
Morte d’ orror fugò. 

In Sion al nome altissimo 
Laudi verranno e onore; 
Folgorerà Ierusalem 
Di più terso splendore. 
Quando, aggregati i popoli 
E i regni, serviranno 
Il Dio che addusse il danno. 

Il Dio che li salvò. 

Egli tra via fe’ abbattermi 
Forze, nè son più quello; 

Miei di si abbreviarono 
Nel vivere il più bello. 

Dirò: Signor, non perdermi; 
Tuoi anni non han line, 

S l ebbe terra confine. 

Tua man distese il cicl. 

Que' periran, tu stabile 
Se' sempre; elli qual manto 
Cambiati son, che invetera. 

Tu d’ anni eterni hai vanto. 

I figli de’ tuoi umili 
Servi si avranno albergo 
Là, dov’ i voli adergo 
Per elli a santo zel. 


t 
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Salino 103 ( Volg. 102 ). Di Davide, tìenedic, ani- 
ina mea. Domino; et omnia, quae intra me snnt eie. 

AL PROFESSORE GIUSEPPE VERDI ■ 

So dovessi dar iuio giudizio intorno a questo bell' inno , di- 
rci non essere lui di Davidde, ma di alcuno tra’ sagri vati, che raf- 
fazzouarono i tali innanzi e appresso questo allogati , senza nomo 
di autori , c quasi col medesimo acconcio, che ne’ vicini salmi si 
scuopre. Ma su tanto ogni intelligente uomo pensi a suo senno , 
si veramente che approvi la nobiltà c grandezza delle sentenze , 
che qui dentro sfavillano. 

Anima mia , con giubbilo 
Di Ieoa il nome or loda ; 

Voi tutte , interne viscere , 

Laudatelo sì eh’ oda 
Dal sacro tempio Iddio , 

Che pel cantico mio — s' alzano a zelo 
Grazie che sol per noi sgorgan di cielo. 

Nostre empietà dissolvere . 

Per divo amor si piace. 

Parla , ed il morbo che agita 
La salma , in salma tace. 

Fuor ti strappa di fossa , 

E , in prisca carne ed ossa — incoronato 
Da 1' eterna pietà , sorgi beato. 

Bocche di beni e’ sazia ; 

E, *ve per carco d’ anni 
Incurvi uom forte e tremoli , 

Fugati i vecchi alfanni , 

Fresca a fiorir , qual germe , 

, Torna sua vita inerme; — c,se oste il prieme. 
Pel giudizio divin francarsi ho speme. 

Noti a Mosè suoi tramiti 
Fece , e sue massime opre 
A’ cari figli d’ israel. 

Tutti il gran Dio ricopre 
D’ amor con eterne ali ; 

A infierir su’ mortali — è tardo , e dona 
In premio a’ merli eterea! corona. 


. — 
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Non guarda ira per secoli , 

Nè in peccar nostro infligge 
Pene al fallir dicevoli : 

Conforto uom che s* affligge 
E al dritto andar ritorna : 

D’ astri , ov' egli soggiorna , — al’ uinil terra 
Tesori versa , che dal sen disserra. 

Quant' òrto c occaso distano , 

Tonto lunge e’ ne fece 
Peccata che gravaronci : 

Qual padre a vece a vece 
Pietadc usa ne’ figli , 

Tal ne’ cupi consigli — Iddio si ammenla 
Di chi pentito I’ empietà fa spenta. 

Sa d’ alto umana cernere 
Nostr' orma , e che siam, polve ; 

Ad erba i di simigliano , 

Che surge e si dissolve; 

A fìorellin di campo , 

Che al ventar, quasi lampo, — il capo abbasso. 
Perisce . nè più il vede in suol chi passa. 

Ma il dolce Iddio c pieghevole 
Vèr giusti arde a pietate , 

L’ ampie misericordie 
Falc8n di età in etate. 

Chi leggi accoglie in petto , 

Ponderando il precetto, — ond’uom s’onora, 

D’ eccelsa luce la sua niente indora. 

Trono erge il Nume in 1’ etere , 

Vi siede arbitro e regna , 

A lui laudar voi , angioli , 

Spiegate in ciel la insegna ; 

Voi che , d’ invitto nerbo , 

Pronti al tonar del verbo — ile veloci 
Eco faccendo a 1’ eternali voci. 

Lui benedite , o eserciti , 

Che il firmamento ornate ; 

Voi , ministri , che ad opere 
LI obbedienti state ; 

Voi , creature tutte , 
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Da santo amor condutte , — inni gli ordite : 

Tu gl’ innalza , alma mia , laudi gradite. 

Salmo 104 ( Volg. 403 ). Anonimo. Benedic , ani- 
mu mea, Domino. Domine , Deus meus eie. 

AL COME CAMILLO MARCOLIXI 

A capo o a fine di questo sublime inno trovasi un' invito a 
celebrare la divinità , il quale non dccsi immedesimare col canti- 
co per altre voci iniziato. 11 perchè in due versetti traslatando 
quello invito , per modo li acconciai , che si innanzi , come dap- 
poi , alla condizione c circostanza del salmo si convenissero. E nel 
vero questo cantico è de’ più antichi , sovrastando alla davidica 
età , e tanta mantiene una elevatezza di concetti e di locuzione , 
quanta a conghielturare ne induce , eh' e* sia opera del sapiente 
leggidator di israele ! Imperocché ognun può' scorgere come lo ini- 
zio di questo cantico accenni allo innalzamento dell' Arca su le 
spalle de’ leviti per la guidar nel deserto alla terminata stazione. 
Questo è tale salmo , quale gareggiar puotc in eccellenza con tutti 
altri che nel salterio si sublimano. 

« A benedir lo Iddio * 

« T’ infiamma , o spirto miol » 

Mio iilustralor tu , ieoa , 

Al maestoso andar già già f innalzi: 

Di onor , di gloria cinto , 

11 sole in luce hai vinto 
Indorando a splendor gli eterei balzi. 

Qual padiglion distendere 

Fai T ampiezza de’ cieli , e congegnati 

In alte acque gli eterni palancati. 

A suo cocchio le nugole 
Per gli spazi del largo ocre dispone , 

Ove in sovran ne occorra , 

E , più che ad ale , scorra 
Pel sen d’ immensurabil regione. 

Fa de’ venti , che soffiano , 

Suoi rapidi ministri, e de’ suoi raggi , 

Che avvampano, usa a si crear messaggi. 
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Terra fondò ad immobili 
Basi , per ci»’ ella In tempi non crollasse. 
Copristi, o Dio, qual vesta, 

L' erma de' monti cresta , 

'Ve si addensar le crosciai’ acque a masse. 
Alzi tu il grido ? fuggonsi ; 

F. , a lo scoppiar di fragoroso un tuono , 
Giuso al fondo precipiti già sono. 

A' monti ove risalgano , 

Ritornano a scoscendere per valli , 

Al cavo grembo intese , 

Che in ampio suol si stese , 

U’ desti il iubo , che da' fermi stalli 
Acque non mai sbarrassero ; 

Nè, per Io pian scorrendo , nè per erta , 
Terra tutta da lor fosse coperta. 

Da montagne in rigagnoli 
Dispiccar fosti e serpeggiar le polle : 
l)’ aridi campi e selve 
S' allenan bestie e belve 
Con ònàgri a venir d' acqua satolle. 

Per fresche vene aleggiano 
Augclletti vivaci e con festanti 
Note spiegan su’ rami i dolci canti. 

Da’ tuoi guardinghi eterei , 

Innaffiando altitudini, nudrisci 
41 suol ferreslrc lutto , 

Di tue immense opre frutto , 

£ in abbondo a’ bestiami erbe fiorisci. 

Per T uom steli germogliano ; 

iV abbia pan , n’ abbia vin Retante il core, 

£ con olio a la fronte accresca onore. 

Piante d’ Iddio , del Libano 
Cedri , da sè piantati , han nerbo e vita. 
Quivi Didelfi belli 
Avvinghiansi gli augelli : 

Ala in I’ alto abete a inagion gradita 
La cicogna accovacciasi ; 

Son gli erti monti al ravriuol coviglio , 

£ in rocce a s‘ appiattar salta il coniglio. 
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Luna de' tempi al novero 
Creò ; sua meta riconobbe il sole. 

Notte orbata di luce 
Con tenebrore induce ; 

Di che féra sburarc urlando suole. 

Ne le fitte ombre rugghiano 
Lioncellelti a si cercar dal Forte 
Per lo ventre digiun lor’ esca in sorte- 
Spunta il sol , si radunano , 

E a le spelonche lor belve rivanno. 

Ecco noni , d’ orbe decoro , 

Ch’ esce a prontar lavoro 

Per durarlo fin notte in cerco ofTanno. 

Quante , oh quante son 1’ opere , 

Gran Dio, fornite a impenetrabil senno! 
Terra colma di ben’ dir tutti denno. 

Ve’ distesa di pelago , 

Che le terre flagella a opposle bande : 
Rettili e' tien , bestiunlc 
Con molle a vasta mole . 

Qui scorrendo van navi , e qui dispande 
Sue lunghe membra libera 
A scherzevoli guizzi la balena 
Pel divin tuo crear di forze piena. 

Quinci tuli’ elli sperano 
Che per tè s’ abbiano a governo il vitto. 
Del buon lor dato e molto , • 

Se ’l fan con ansia accolto , 

Nè s' urtano per fame a rio conflitto. 

Vuoi unqua il volto ascondere ? 

Perduti e’ son : ritiri il fiato ? a un punto 
In polvere di morte è ognun consunto. 

Fuor 've rimandi spirito , 

E’ son creati , e il suol si rinnovella. 
Sempre induri a vittoria 
D’ Iddio la eccelsa gloria ! 

Trionfi in opre sue per questa o quella ! 
Certo , u’ suoi occhi mirino 
Su terra , terra trema ; u' tocchi i monti , 
In fummo o’ sciolgon le superbe fronti. 
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Per tuli' anni al gran Ieoa 
Mici inni innalzerò , più salmi orditi 
Al sommo Illustratore 
Sciamando a gloria e onore. 

Sù volin’ essi , a mi avvivar , graditi ! 

E giù s‘ abbion sterminio 

Color che , ad empietà disciolti e rotti , 

Corrono a s' abissar ne 1* atre notti. 

« A benedir lo Iddio 

i « T' infiamma , o spirto mio I » 


Salmo 105 ( Volg. 104 ). Anonimo. Confitcmiui 
Domino et invocate nomea eiut etc. 


AL DOTTOR PASQUALE MARINELLI 

È grande un pregio in quest' inno lo esservi (ulta compresa 
in poche parole la storia de' benefici , che Dio per si lungo leni- 
po operò in israello. Altri limatori lo allargaron d'assai, e via gli 
tolsero quel tanto di elevalo che in sò racchiude. È da riconosce- 
re si in questo , come nel susseguente salmo, un'accorciamento 
del lungo canto storico di Asaf , che al novero 18 per sestine tro- 
vasi traviatalo ; so non che lo Asaf non salse co' poetici voli a 
quel sommo , a che questi due inni anonimi si raggiungono per 
forma , che amhiduo quel primo per nobiltà e viverra soperchiano. 

Lodi sciamando a Ieoa 
tl nome suo invocate: 

L’ alte sollecitudini 
A tutte genti con arder narrale. 

Per canto , per salterio 

L’ eccelse meraviglie 

Si esaltino a laudar quel verbo occulto. 

Che a letizia hanno in sen giusti sepulto. 

D' Iddio la forza indomita , 

L' onor del divo aspetto 

Inchiedete magnanimi 

Di portenti e prodigi a sol concetto. 
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Germe suoi servi d' Abraam 

Sono , e figliuoli a Iacobo 

Que’ clic si scelse in suo secreto il Nume , 

Che spande su noi tutti e grazie c lume. 

F.’ si aramentò per secoli • 

Del patto cui fermo ebbe 
Di mille in mille a scorrere 
Lignaggi onde a israèl fidanza crebbe. 

Giurò I' Eterno od Abraam , 
iloborò il giuro in Isaac , 

Per Giacobbe il trasmise a fin che in genti 
Echeggiasser mai sempre i divi accenti. 

Disse : « lo darotti Canaan 
Di retaggio a splendore. » 

Per quanto e’ pochi fossero , 

E peregrini a non gettar timore , 

Di gente in gente andaronsi , 

Di regno a regno corsero. 

Dio schifando , eh’ c’ gisser per affanni , 

Sì magnati sgridava intenti a' danni. 

. « Non fia che man distendere 
Alcun' osi in miei unti ; 

Né in lor che vaticinano 

Da santo zelo in mente e cor compunti. » 

Ecco tracce si scolpano 

Di fame , c giò si allargano : 

Genti perdute snn , preci eseon vane ; 

Che Dio ruppe speranze a torsi il panS. 

Fe' innanzi a lor discendere 
Gioseffo, che , venduto 
In servo , s ebbe in ferrei 
Ceppi con lunghe doglie il pie’ premuto , 
Fin che d’ Iddio sonassero 
Verbi ne' tempi a fulgere : 

Sorse il bel sole e de 1‘ Eterno a impero 
Su I’ oppresso raggiò luce di vero. 

Voce alza il rè che il sciolgano 
Da’ ceppi; e sciolto e’ venne 
Per chi torme di popoli 
Sotto giogo aspro in lati campi tenne. 
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li die’ signore ed arbitro 
A sua rogai prosapia ; 

Tutti beni afiìdògli , e sapienti 
Vecchi e prenci far volle a lui fidenti. * 
In terre entra egiziache 
Isrpèl pellegrino ; 

Giacobbe per le cainiche 
Regioni dilunga anch’ ei cammino. 

Tal sua gente vi prospera. 

Per voler vi si robora , 

Che sovra i suoi rivali erge potere 
Co’ doni accolti da V eteree sfere. 

Ad odiar suo popolo 
Di que* il voler converte ; 

A gli ordir scaltre macchine 

Fa Dio le ostili turbe in mali sperle: 

Manda Mosè , manda Aaron , 

Servi , onde volle e’ splendere , 

Di prodigi a coslor stionan parole 
Per le comiche lande afse dal sole. 

Coperto il ciel per tenebre , 

Nel più bel dì fu notte ; 

Nè punto affrontar valsero 
Quell’ alto oprar V egiziane frotte. 

Acque rivolte in tctrico 
Sangue , pesci perirono ; 

Sbucan rospi da terra , e saltan dentro 
Fino a infestar del regio ostello il centro. 

Die’ verbo : attorno vennero 
Vespe , tafèni e insetti ; 

Piogge crosciar di grandine ; 

Fulmini piante ardean , scopriano tetti. 
Viti , arbori fiìr cenere ; 

Bruchi , locuste innumere 
Divoran quanto si rimase illeso 
Dal flagello primier cotanto impreso. 

Ammortò primogeniti , 

Forzo vital d’ impero ; 

Con d‘ oro e argento copia 
Li trasse a ricalcar prisco sentiero. 
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Fiacchi in tribù non furono , 

Sì altieri in forze e impavidi. 

Tutta editto allegrossi ullor eh' o’ andaro ; 

Che tufTati li aveono in duol sì amaro. 

Stese a coprirli nuvola 
Nel dì , notturno fuoco 
Seguitando chiamali , 

Nè s’ ebbero a polire alpestre in loco. 

A preci lor die' tortore , 

E gustàr pan de I' etere : 

Scissa pietra sprizzò vortice d' acque ; 

Fiume , a valico aprir , secco si giacque. 

Del santo giuro ammenlasi 
Con Abraam , servo fido ; 

Franchi da F oste i popoli 

Ven signori di terre in stranio lido. 

Fatiche altrui baliscono ; 

Gli eletti in cor tripudiano. 

Ciò tutto lor donò chi il tutto regge 
A star ben saldi in sua divina legge. 

Salmo 106 ( Volg. 105 ). Anonimo. Confilemini Do- 
mino quoniam bonus , quoniam in saeculum misericor- 
dia eius. Quia loquclur potentias eie. 

AL SACERDOTE DOS ICSAZIO VICTOR DE EYMGlIinRE 

Fra questo e I' anleccdcntc salmo non è altra varietà di sto- 
ria , senonchè nel primo si contan soltanto le divine beneHccnie, 
e nel secondo dcscrivonsi per soprassello i tremendi gasligbi dal 
perverso isracle sperimentati. Qui havvi largo impeto di elevata 
fantasia , e il subbietlo più svariatamente con arte si muove. Am- 
biduo lavorati furono da valenti uomini , che nel servaggio si tra- 
vagliavano; e, alla verità dire, gran parte de' salmi anonimi so- 
vr' altri che bau nome di autore si portan vanto. 

Del leoa, del gran Dio, cantiam bontalc; 

Chè, per misericordie. 

Trasvola il suo nomar di età in etaic. 
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Chi le forze diria, chi mai 1' ardore 
Affisa di sue glorie , 

’Vc ordisca a le sciamar carmi di onore? 

Beato è chi giudicio in sen si guarda, 

E, de’ giorni pel circolo, 

A giustizia operar fede! non tarda. 

Ah li ammenta di mè, Dio di dolcezza! 
E, per favor di popolo. 

Avvivando mi visita a salvezza: 

Per eh' i’ vegga lo ben de' tuoi eletti. 

In lor in' abbia io tripudio. 

In loro, in eh’ ardon’ al redaggio i petti. 

Co' nostri avi peccammo; ah si che falli 
D’ obbrobrio ancor ne carcano! 

Fumino ingrati a div’ opre in calde valli. 

Portenti smenticaro e il fior di bene, 
Germoglio di sue viscere, 

Rubellati del Sulle in I' arse arene. 

Del suo nome campolli a eccelso vanto; 
Volea sua virtù intrepida. 

Folgorasse de 1’ orbe in canto e canto. 

Del SufTe al mar sgridò; secco e’ divenne 
Per abissi falcarono 

Qual chi in terre diserte il cainmin tenne. 

Ritratti fùr da 1’ odiose mani 
De I' oste formidabile, 

E contra ogni sperar sursero sani. 

L’ oste ingoiaron furibonde 1’ acque. 

Non sol' uno da’ vortici. 

Non sol’ uno di lor franco si giacque. 

Fede gli ebbero allor, canlaron’ odi; 

Di prodezze indi smentichi, 

Giano al divin voler tessendo frodi. 

Lascivian pel diserto Iddio sbetfando. 
Quel tolto, che inchiedevano: 

Ma di perdiz'ion squillò il comando. 

lrritaron Mosè fin dentro a tende; 

Anco Aronne incitarono. 

Sacerdote che in Dio fida alma intende. 
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Terrn s' aperse, trangugiò Calmino, 

K in un sprofondò rabida 
D’ Abironnc le torme n eterno danno. 

Vampe di fummo nsrìon dal suol rubcllo; 
Le fiamme otre, vivissime 
Fean de’ ribaldi orribile morello. 

In Crebbe un vitel fondeonsi, stolli 
A tal bronzo inctirvavansi. 

Tutto guasti i pensieri in questo avvolti. 

Venne il divin fulgor trasnolurato 
In vii similitudine 

Di bue eh' erbe diveglie a fame in prato. 
L’amoroso Signor posto in obblìo, 

Che per 1' onde niiioehe 

Die’ veder quanto voi forza di un Dio. 

Ne la comica terra oprò portenti; 

Nel Suf, geste terribili. 

« Saron, saran per mè, Dio disse, spenti. » 

S’ intromise d’ Iddio Mosò I’ eletto. 

Per eh’ ire s’ infrenassero. 

Nè il rubcllantc stuol perisse abbietto. 

Sprezzato anco il terreno ond’ eran grassi , 
Sleali udiansi mormori; 

Chè avean tutti gli spirti a ubbidir lassi. 

Mani allor con flagri lanciava il Nume 
A giù farli precipiti. 

Orbi in diserto del celeste Ionie; 

Volle che il seme lor falcasse in genti , 

A viltà per disperderlo 
In triste suol di miseri viventi. 

Belpeorre adorando, anco le morte 
Carni si maciullavano , 

A' turpi numi in sacrificio sporte. 

Di mola invenzion con opre vaghe 
Acremente il disdegnano. 

Risquarcio in salme lor le chiuse piaghe. 

Sorge e prega Pincosse, ira si ammorza: 
Sue laudi iran per secoli; 

Ch’ ebbe sul divo amor cotanta forza. 
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Di conlraddizion ne 1’ acque ancora 
Musò ribaldi adizzano; 

Grave danno lo incoglie e si addolora. 

Non mai slmili color, cui volea spersi 
Il Ieoo, ecco s’ inihrigano 
Con genti; e dotti in pazze norme Tèrsi. 

Servi de’ sculti Numi, a tanti inciampo, 
Veniauo in sacrifìcio 

Figli e figlie sovr’ are offrendo in campo. 

Sangue fondean di figli e di figliuole ; 

A’ numi empi di Canaan 

Furenti gl’ immolando in faccio al sole. 

Tutta fu terra di lor sangue infetta. 

In prave opre corruppersi; 

Di cor, di mente integrità negletta. 

Ecco Gamma di ciel su que’ s’ incese, 
Reduggio il Nume abbomino, 

E di barbara gente in man ne ’l rese. 

Gli oppressavan nemici a ferrea mano. 
Umili e’ si abbatleano: 

Più volte li campò l’ allo Sovrano. 

Pur reddiano a schernir divi consigli; 

Per lor peccata perfide 

Furon d’ innante al Dio rigetti figli. 

A’ pianti, a’ gridi, al singhiozzar si mosse; 
De’ patti e’ non dismemore. 

Ira e sdegno per dolce amor riscosse. 

• Misericordie oprò d’ innante a lutti 
Color, che schiavi gli ebbero 
E in barbariche lande a duol ridutti. 

Salvaci, o Dio; fra’ strani in un ci aggrega ; 
Chè al tuo verbo mirifico 
Laudi alzercm qual chi pentito prega. 

Abbia Iddio da israèl inno perenne, 

E ad alle voci il popolo 

Gridi festante a cor*: amenne, àmenne. 
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Salmo 107 ( Volg. 100 ). Anonimo. Con fi leni ivi Do- 
mino, quoniam bonus, quoniam in sacculnvi miseri- 
cordia eius. Dicati t qui redempti sunt eie. 


AL PADRE TOMMASO BORGOG.VO C. R. S. 

Viste le stemperate altrui traslazioni in ottava rima di questo 
salmo , tuttoché non avessi talento di raffazzonarne una con quel- 
1’ esso metro , ciò poco comportando la condizione del cantico sto- 
rico, che assai meno dice dell' altro, al novero 78, lavorato in ses- 
tine; pure accettai la ottava rima per dare soltanto ad altrui di- 
vedere , come conservar si possano in esso metro i senni degli 
originali versetti , a svariate distanze nel sagro lesto intercalati. 
La qual cosa non ò da pretermettere , perch' essa rilievo d’ assai, 
c ravviva a sua posta il narrativo andazzo del salmeggiare. L'am- 
polloso Alberto Catenacci , dopo saltati a pio’ pari questi interca- 
lati convcnenti , ciò torna all' avere alquanto raccorciate I' ebrai- 
che sentenze , ci fu largo di dodici ottave, quando con sole nove, 
siccomo io foci , polea stancare ehi le scorreva. 


Sù Iodate il gran Dio pel sommo bene. 
Sgorgante di pietà eh’ eterna dura. 

Parlino i solvi da le ostili pene 

Con man che vince in suo valor natura. 

Gli adunò con amor d’ onde sù viene 
Il sole, c dove il trapassar matura. 

Da’ bulli d* aquilon, da gli alti flutti 
Fèlli concordemente in un ridotti. 

Errabondi in diserto andar, 've nulla 
Era borgata a blandir sete e fame; 

Fiacchi alzar voci a chi disastri annulla , . 
E pronto e’ corse a favorar lor brame. 

Gli raddrizza in cammin per via non brulla ; 
Scorgon ciltade, nè paventan trame. 

Ah lodino il gran Dio, che lor fe’ tanti 
Benefici a innalzarsi in sileni e canti! 

Fùr per alto largir di cibo empiuti. 
Almo ristoro a 1’ aflannato petto; 

Ma per morte vedeansi or’ or perduti. 

Reso spirto per ormi e ambasce abbietto. 


— 183 


Clic, dettati d' Iddio male adempiuti, 

Fuor d' alla, temean di stragi aspetto. 

Da I' angustie a' sdamanti ombre di morte 
Fuga il Nume, cd infragne aste e ritorte. 

Ali lodino il gran Dio, che lor fé’ molti 
Benefici a innalzarsi in canti c suoni! 

Di bronzo a porte i cardini travolti 
Caddero, tutto eh' e’ sprezzasse! - doni. 

Scossi, vagando in tenebror da stolti. 

Pregano e (ia che il Nume ancor perdoni. 

Ah lodino il gran Dio, che lor fé' tanti 
Benefìci a innalzarsi in suoni e canti! 

Faccion' inni a esaltar sue mirande opre! 
Corso il mar per navigli ad ospre gcsle 
Miraro qual d' Iddio forza si adopre 
Fin là 've fremon le cupe onde infeste. 

Parla, c ratto un zittir que* fiotti copre; 

Ciò fu quando i marosi ergean le creste, 
Sprofondavansi a rabbia, c rio spavento 
L' alme si aveano al non lontan tormento. 

Tremolavon, qual' ebbro, incerti ancora 
De I’ eccidio feral che si spandea. 

Sonò prece in distrette, e Iddio tuttora 
Di clemenza e pietà ver quelli ardea. 

Calmasi il turbinar, pace gl’ incora, 

Couv'iali a posar dov’ ei volea. 

Ah lodino il gran Dio, che lor fe’ tanti 
Benefici a innalzarsi in suoni e canti! 

£’ si laudi a più cori u’ si roguna 
Il popolo, c anziani in seggio stanno; 

D' acque in terre diserte e’ die’ laguna 
Di ardente sete a ristorare il danno. 

Ma terre di ribaldi ad una ad una 
Insterilla cruciandoli d’ affanno. 

Bagnò secco terren d' onda perenne 
A chi onor di sua legge in cor sostenne. 

Là famelici pose, e lor die’ stanza 
A viver cittadini in mura uniti. 

Ognuno a coltivar campi si avanza. 

Ad alberi piantar, coltivar viti. 
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Benedetti dal ciel, ne I' abbondanza 
Crescono d’ ogni beò saldi c fioriti. 

Ecco divlan dal supernal precetto, 

Dio rende il dato ben per colpe inetto. 

Schiaccia de’ prenci l’alterezza, in valli, 
Ove nullo è sentiero, errar gli sforza; 

Rialza il ineschine); quoi chiusi in valli 
Agnellini, in famiglia ognun si afforza. 

Ciò retti scorto, lieti van lor calli; 

Si confonde empietà, l’onta si ammorza. 
Qual’ uom da senno a laute geste intende, 

Ne in la pietà del grande Iddio si accende? 


Salmo f08 ( Volg. 107 ). Di Davide. Paralum cor 
meum. Deus eie. 

AL CAPITALO ENRICO DARELL 

Il dianzi nomalo Catenacci nel traslatar questo salmo si arbi- 
trò di via torre da esso lutti i nomi dello signiDcalevi tribù o re- 
gioni; poi senza nè anco acconciarne una parafrasi , fuor mise uno 
aborto di ribollente fantasia , atta a distruggere la bellezza dell’ in- 
no, e la santità che lo informa. Nè tampoco il Silorata funne cor- 
retto rimatore biblico ; dacché si raffazzonò un guerresco cantico, 
e ne '1 diede legger per salmo. Ad oppèsito, standomi fermo all'o- 
riginat testo , non volli nò anche di poco variare la qualità degli 
orientali dettati, che una singoiar guisa hanno seco, e la si dee far 
dimostra a chi legge. Ricondur qui debbo ad altrui memoria, che 
da cosi fatto inno levata venne di peso la seconda parto dell' indie- 
tro salmo 60. Per la qual cosa in questo e in quello conservai la 
metrica ugualità , che a' medesimi condotti senni si convenia. 


Pronlo è mio spirto, o Ninnine, 

Mia gloria è pronto ancora. 

Canterò, inneggerò. Mio plettro, destati; 
Corde vibra, e m’ avrai surto a I’ aurora. 

Gran Dio, ti esalto in popoli. 

Ti esalto in nazioni; 

Tua bontà varca il ciel , varca le nuvole 
Virtù che fonde per luti’ orbe i doni. 
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T’ innalza, o Dio; da Teiere 
Tolgi su T ampia terra. 

Servi pel tuo valor francali, parlami 
S’ inique alfin mi trarrai di genti in guerra. 

Qual vienmi suon fatidico! 

« Trionferò; in più parli 
Dividerò Sichemnie; in vai di Sòccota 
Misurando farò suoi campi sparli. 

Manasse è mio, mio Galaad; 

M’ è adorno in testa sacro 
Efraim, Giuda fa mie leggi spanderà; 

M' è vasello Moabbo al mio lavacro. 

« I miei calzar' sovr' Edome, 

Sì, scaglierò; a’ vessilli 

Del trionfo in Filiste alte di giubbilo 

Voei risonerai), di tromba squilli. » 

Chi a la città ino' guidami. 

Santa d’ Iddio fortezza? 

Chi lino a terre de T Edomme indrizzami? 
Non tu. Nume di gloria e di salvezza? 

Se in nostri pulsi eserciti 
Più non venisti, o Dio, 

Ah torna, e a ci campar da’ inali aitane! 
Cbè tutto uman soccorso è in turpe obblìo. 

A T ombra del Rè massimo 
Giorni godrein felici: 

Ratto egli o sostentarci in rie miserie. 
Verrà, scalpiccerù nostri nemici- 


ssimo 109 (Volg. 108 ). Di Davide. Deus, Igudem 
meam tic lacuerit eie. 


AL FILOLOGO DOMENICO VALERI A HI 

Mal rabbini ai presero in questo salmo , noto per lo salmo 
delle imprecazioni , affermando che tulle lo gagliarde sentenze, qui- 
vi adagiale , indinne fossero dal santo re Davide a' suoi nemici. 
Ma certo è al saputo filologo orientalista che , a contraria vece , 
quell' e**e ingiurie : 1 , in quanto a lederà, tolgon di mira la da- 
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vidica splendidezza, e il divin favore che lo innalzava: 2, in ris- 
petto al mistico e profetico senso del salmo , elle si riguardano 
come scagliale da' nemici contro Cristo salvatore e redentore, di 
cui ri Davide era figura , o si contra i scguitalori suoi ; 3 final- 
mente esse intendono, per la inspirala bocca davidica, a manifes- 
tare', anlidiccndo, altresì la prevaricazione dell’ apostolo Giuda, 
siccome dal nuovo testamento ci si ammaestra. Imperò tutta la no- 
bile tessitura dell’ affettuoso pregar davidico , in questa rimata 
traslazione mia da chiunque leggitore si scorge , ove mai di fitte 
ombre coperta in altrui poetiche prove la santa orazione si presen- 
tasse. . 


Non tacer, grande Iddio, di laudi or segno; 
Che bocche d’ empietà, di frode aperte 
Vcnnermi conira, contra onor di regno 
Voci sonando con menzogna inserte. 

D’ odio parole mi spandean d' adorno; 

Fuor tutta ragion moveonmi guerra: 

Pel mio amor, la mia prece, ebbi in ritorno 
Tutti scontri ferali ond’ unni si atterra. 

Mal per bene mi resero, e costante 
Odio pel gronde amor. Parlatimi, udite: 

« Sorga uoni maligno, gli si pari innante 
« Con l’ ire di sutanno a destra ordite. 

a Sia 've in giudizio venga., ivi dannato; 

« Preghi, ed il suo pregar si sperda ni vano: 

« Pochi dì vegga in vita , altri in suo stato 
« Vibri , a se I posseder, forza di mano. 

a Orfani vengono i suoi figli, sola 
« Si rimanga la moglie, c vadan quelli ' 

« Vagando sempre a seminar parola 
a Di miseria, e picchiando altrui cancelli. 

a Quanto egli Ita, I’ usttricr tutto gl’ investa: 
« Sue fatiche a furar stranio uoni si adopre. 

« Nullo sia che se T nutrì, c che se ’l vesto; 

« Ned usi in. orfancl munifiche opre. „ 

« Figli de’ figli pcrano c nepoti, 

« Raso a tutto avvenir del ceppo il nome: 
a I paterni delitti al cicl sien noti 
« Sempre, ed unqua i materni obblio non dome. 
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« Sempre di faccia a Dio stien colpe loro; 
a E Dio in su terra ogni lor segno strugga: 

« Perch’ egli ingrato al meschinet martoro 
« Porge, o fia che 1' afflitto ancor ne ’I fugga. 

« Maldizi'one amò? gli segga a lato, 

« Non volle il benedir? lontan gli vada: 

« Quello c’ s’ abbia, qual manto, al suo costato; 

« Gli entri, com’olio ed acqua, e sì lo invada. 

« Qual veste, a membra sue si ammodi e aggiusti; 
« E, qual cinto, per sempre il fasci e serri. » 
Questo, o Dio, si è l’oprar de' crudi e ingiusti. 
Bramosi eh’ alma mia si cruci e atterri. 

Ma tu, buon Dio, pel santo nome adopra 
Benignanza vèr mè; dal mal mi campa, 

Fà, che al piagalo cor risplenda sopra 
L’ integro lume de la eterea lampa! 

Or’ or posso, qual’ ombra che dechina; 

Quale scossa locusta incerto io giro: 

Vansi per lo digiun ginocchie a china; 

Magro e consunto in tutto corpo, i’ spiro. 

Pur di scherno i’ son loro; e’ scuoton testa 
Al sol mirarmi: o Dio, col ben ni’ aita! 

Sappian che pel tuo braccio il mal si arresta; 

. Che tu sol mè chiamasti a viver vita. 

Se maledicon quei, tu benedici; 

Tu n' abbassi color che in alto vanno. 

Il tuo servo s’ allieti, e i mici nemici 
Si avviluppin confusi in cerco danno. 

S’alzi a Dio lode, al dritto andar che addestra. 
Tra’ magnati erger suon $’ abbia ella sorte: 

Chè al poverel distende Iddio la destra. 

Dal reo per lo campar che il danna a morte. 

Salmo -HO ( Volg. 109). Di Davide. Dixit Domi- 
iius Domino meo etc. 

ALLA DONZELLA ALINDA BONACCI 

A voler meglio rendere chiara ad altrui la nobile e profonda 
materia di questo profetico salmo, gioverà il qui recitare un bran- 
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dello del tanto clic ne’ miei Paralipomeni su lai proposito divul- 
gai (Voi. 11. pag. 103.). 

« Mi concederanno i lettori che qui per tramcssa volgasi il 

• mio pensiero all’ altissimo salmo di rè Davide, con che le glorie 
« del venturo Messia si pronunciavano a' popoli, perch’io non posso 

• a meno di non intcrtenermi a disaminarlo, considerando come, 

• dopo tanti e profondi investigatori litologi , molto rimangasi an- 

< cora alla sua compiuta dichiarazione, acciocché più chiara la 

• profezia no sfavilli. 

< Tre cose da contemplar sono in ordino a’ salmi; il subbiet- 
« to, l’obbietto e il cantore. E intorno al Dixit Dominut, salmo 

• della ebraica disposizione 110, c -della volgala 109, il vangelo 

• ne ammaestra che il cantore si è Davide, c l'obbiello il Mcs- 

• sia. Ma del subbietlo non essendo fatta parola nel nuovo lesta- 

• mento, è d'uopo inchiederlo; chò, per quante conghictture gli 

• sponi lori fatte abbiano sopra quel salmo, il suo subbietto non 

• è ancora invcnulo. Il perchè bramo una mia opinion qui asscl- 

• lare, che molti forse per mollo ragioni accoglieranno. La quale 

• è per punto che il subbietlo del salmo fosso Mosè, le cui glorie 

< intendeva di celebrare letteralmente il salmista, allorché for- 

• malmentc, per inspiratagli supernal grazia, la maestà, la po- 

• lenza, il trionfo del divin Redentore anliguardando c famando, 

• alle future generazioni un tanto mistero con sublimità di scr- 

• mone anzitempo affermava. • 

Dal quale dispiccato pczzuolo, rilevar possono i cortesi e sa- 
puti lettori che, ove rapportisi quel Signore al magnanimo condot- 
tiero d'isracllo, all’uomo prescelto da Dio alle Iragrandi conquis- 
te, a lui che per miracolo sorse dalle acquo del zzilo in Ira’ vivi 
e primo dischiuse al suo popolo la via da trionfare iu Palestina su 
tutti i nemici, là dove per le sue armi da Dio proietto fermar do- 
vevasi in Sionne il divin sacerdozio; ove, io ripeto, tutto questo 
rivolgasi in mento, verrà loro senza pena intelletto nel salmo, 
Davide per lo cantore, il Messia per l'obbictto, limassimo legis- 
latore pel suo subbietlo. Le quali Irò coso al profetico acconcio 
dello enuncialu inno insiomemenle concorrono. 


81 parlò al mio Signor lo Iddio: « li siedi 
« A In destra di inè, fin eh’ io de’ pravi 
« Tuoi nemici sgabel ti ponga a' piedi. 

a A tè Iena inandrà, splendor di gloria, 

« Da Sionne la verga; or và , e su I’ oste 
« Per mè signoreggiando avrai villorio. 
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« Verranno il popol tuo spontaneo e folto 
« 'Ve forze a onor del sacerdozio intenda, 

« Tu che arcano in matrice il germe hai tolto. 

« leoa giurò; ned ei ritratta il giuro; 

« Sarai, Melchisedccco, in verbo mio, 

« Sacerdote a eternai tempo venturo, » 

E il mio Signor, gran Dio, sperto a tua destra. 
Oprò di regi in trapassando i petti, 

Nel die del suo furor, virtù maestra. 

Che, varcati.! confini a vinta guerra. 

In fra genti regnò, rotto c svenato 
11 sovran che reggeasi in vasta terra. 

Si spanderà per virtual conquista 
Più che in vie non s’ allarga il picn torrente, 

E alzerà il capo di luti’ orbe a vista. 


Salmo I H ( Volg. 110 ). Acrostico; anonimo. Con- 
fitebor Ubi, Domine , in foto corde meo, in consilio 
iusiorum e/c. 

ALLA DON7.ELLETTA ERSILIA DE’ PRINCIPI CASTANI 

Si attagliano a questo acrostico salmctlo tc cose, che negli 
altri salmi della medesima fattura già dichiarai, c soprattutto nei 
salmi 3i c 119, che puoi a talento consultare. Egli è uno de' più 
serrati; via pure i sensi dislinguonsi cosi lucidi in lor vibrazione 
che tutta la materia chiariscono c schietta laude gli attirano. 

Loderò il Massimo 
Con caldo cuore 
E solo e aggiuntomi 
Con chi a splendore 
Guardasi in petto 
Suo arcano detto. 

L' opre son’ uniche 
1) Iddio , c lucenti 
A (ine’ che cerco nle 
l)‘ infra le genti : 

Son belle , giuste , 

Mai sempre auguste. 


V 


A 
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Fe’ memorabili 
Le tante geste ; 

È benignevole , 

D' amor s’ investe , 
Pronta esca porge ; 

Al patto sorge. 

La virtù indomita 
Di sue etern’ opre 
Annuncia al popolo , 

E il ver gli scuopre. 

Con ferina fede 
D'altri il fa crede. 

Di man gli scorrono 
E dritto e forza : 

Suoi verbi infiammano, 
Nè alcun gli ammorza. 
Suoi figli a vece 
Redenti fece. 

Commise a' secoli 
L’ alto suo patto. 

Santo e terribile 
Nome si è fatto. 

D' Iddio il timore 
Stia prence in cuore. 

Chi de' suoi ordini 
Costante ha cura , 

Mostra esser candido 
D' alma c natura : 

Sua gloria c loda 
Ovunque s’ oda. 


Salmo 112 ( Volg. 411 J. Acrostico ; anonimo. 
Beatus vir , qui timcl etc. 


ALLA AGGELA LOPEZ 

Qui ancora , corno nell’ antecedente salmctto , gli originali 
versi procedono col loro alfabetico ordinamento : di maniera che 
ogni ebraico versetto conduce le due c tre lettere secondo acros- 


JL 
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lica forma. Veder puoi , se ti aggrada , gli argomenti de' salmi 
34 c 119 , che di un medesimo ronvencnte ragionano. 


Beato è Iddio chi teme , 

In lui chi assai dilettasi, 

E in suoi statuti ha speme. 

Pel mondo verrà forte 
Sua stirpe , c rettitudine 
Di lei si torrà sorte. 

In magion paterna 
Divizie avrossi in copia ; 

Chè il ben d' Iddio si eterna. 

Da buio ha luce il giusto : 
Pietoso Iddio e terribile 
Sovrasta in trono augusto. 

L’ uom di bontà concede 
Largo sue robe al misero , 

Pronto a drittura ha il piede. 

Non cambierà per giorni 
Sue norme , e fia procedongli 
TuU’ anni in grazie adorni. 

Non temerà di gente 
Maligna i motti luridi , 

Ov’ abbia il Dio presente. 

Anzi , costante in forza , 
\edrà come de’ perfidi 
Lo sdegno alfin si ammorza. 

Frutto di quanto ei dona. 

Per santo zelo , a’ poveri , 

Bella si avrà corona. 

L’ empio ciò vede e arrabbia. 
Co’ denti freme , e mordesi 
D’ ira c rovel la sabbia. 
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Salmo 113 ( Volg. 112 ). Anonimo. Laudate, /meri. 
Dominimi eie. 


ALLA CAROLILA PONZI 

Lodate il gran Iena , 
0 servi devoti ; 

Ergete al mirifico 
Suo nome i be' voti : 

È verbo del Nomine; 
Sia quel benedetto ! 

In cuore per secoli 
S' abbia egli ricetto. 

Suo nome è laudevole 
Per voci canore , 

Da' raggi , che nascono , 

Al sf>j che si muore : 

È Iena in su popoli 
L' eccelso Sovrano , 

Più là de I’ empireo 
Ci stende la mano. 

Qual Dio, come il leoa. 
Su terra si cole ? 

Che innalza abitacolo 
Fuor’ astri, fuor sole? 

Chi mai d’ alto chinasi 
A cernersi cose , 

Che in terra, che in etere 
Son lucide o oscosc ? 

Sollevo ei da polvere 
Chi pena mendico ; 

In fango a chi palpita 
Soccorre in amico ; 

Per far lui co’ principi 
Tener gli alti seggi ; 

Co’ prenci che provvide 
A genti dan leggi. 

E’ fa che la sterile 
Figli abbia , e in pareti 
Per prole moltiplicc 
Feconda si allieti. 


Salmo 414 ( Volg. 113 ). Anonimo. In exilu israel 
de aegypto eie. 

AL CATODICO CUBATO DON GIOACCHIXO DIGIOVAXTI 

A voler ben conoscere la virtù de' vocaboli che informano ques- 
to astrusissimo salmo, à necessità che il cortese lettore si ricon- 
duca alle mie scritturali opere là, dove a lungo di siffatto simbo- 
lico inno con sottili investigazioni filologiche il tutto ad evidenza 
è spiegato. Via tanto dir mi conviene, che i homi di mare, giordano 
e colli, recando in semitico favellare un doppio senno, utile al caso 
nostro, di lionc, liontssa e tiranni, ebbi caro di scegliere anzi questi 
che quelli d’ accordo co' grandi Dottori orientalisti; perciocché da 
niuno s’ ignora, che per lione misticamente intcndevasi figurato 
I’ orientale impero, e per lionata, I' occidentale, ciò che ih trasla- 
lando il salmo accettai. Chi mai de' sagri interpreti al passo di 
Ezechietlo (38, 13 ) : t merendanti di Tarsi e tatti i I ioni taoi di- 
ranno a ti: non riconosce, col traslatore caldaico, in quo’ lioni ter- 
minatamentc i regi, i sotrani dominatori? Anco san Paolo Dio rin- 
graziava d' averlo campalo dalla bocca del lione, per non dir del 
tiranno che genti opprimeva. D' altra parte il giordano, al narrar 
della bibbio, fu secco, non tornò- indietro, come nell’ inno diriasi, 
e il mare , pél tcslimon delle sante carte , non fuggi via, ma ben 
si divise e si ammuricò. Le quali cose tutte e narrate o cantale 
per sagre scritture, al mio fondalo verseggiar si conformano. E sic- 
come non possìbile era il conservare per carmi le stesse voci al 
modo, che ne’ versetti dell'ebraico testo ripetonsi; così la prima 
volta rendetti lione e lionata per li ri d' oriente o occidente , e la 
seconda fiata per regi da luce e da ombre, che torna a un medesimo. 


Israèl quando liscia d’ egilto , e fttore 
Di barbarica gente 

La stirpe giacobbéa ; Giuda allo onore 
S’ ebbe di Girsi in grembo il Dio possente : 
Ed israèl divenne 

Regno che il Dio di gloria a se ritenne. 

Ciò vide il rè d' occaso e fuggì iroso ; 
Ciò il rè d' (irlo pur vide 
• E sdegnato rivolse il pie' ritroso. 

Coni’ agnelli totnàr tiranni ; infide 
Torme , come figliuoli 
Di mandria , uccise si moriano in duoli. 

13 
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Che ti avvenne , o rè d'ombre , in fuga iroso? 
Di luce o rè , che gride 
Alzasti rivolgendo il pie’ ritroso ? 

A voi , strutti in agnci, tiranni? e infide 

Torme , come figliuoli 

Di mandria , uccise vi moriste in duoli ? 

Al fulgore d’ Iddio tremita , o terra ; 

Al terribile aspetto 

Del gran Dio di Giacobbe. Acqu' ei disserra 
D’ alpestri rocce da I' arcan ricetto. 

Ei di focaio masso 

Fa polle che scoscendono a fracasso. 


Salmo 415 ( Volg. 113 ). Anonimo. Non uobis, Do- 
mine , non nobti eie. 


ALLO SCULTORE VINCENZO GAUSS! 

Il presente salmo nella volgala sta unito allo antecedcntcgli; 
laonde le cifre nell' ebreo testo si alzano e nel Ialino di più si 
abbassano. 


Non a noi , gran Dio , dà gloria , 
Non a noi , sì a I' alto nome , 

Onde vien che ognun ti nome 
Grande in tua misericordia, 

E più grande in fedeltà. 

Diran mai le genti : « u’ trovasi 
Il Dio loro? » — In ciel si ha sede: 
Quel che oppar, che non si vede. 
Tutto oprò , tutto ancor’ opera ; 

Ciò, che vuol , con verbo ei fa. 

D’oro e argento son lor’ idoli ; 

Di man d' uomini lavoro. 

Per quell’ arie e quel tesoro 
Hanno bocca e non sermonano ; 
Portan' occhi e ciechi son. 
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\ Orecchie hanno e non ascoltano , 

Nari scevre d' odorato ; 

• Da la man nulla è palpato ; 

Non van piedi , nè mai s’ odono 
Con lor gole alzare un suon. 

Come que’, si fùr gli artefici ; 

$1 ognun' è che in lor si fida. 

Tu , isracllo, in Dio confida ; 

E tu , Arorme , c voi , benefici : 

Dio v‘ è scudo e aiuto ognor. 

Sì di noi si ammentò Ieoa ; 

Benedisse od Israele , 

Ad Aronne e a ogni uom fedele , 

Che in cuor teme e adora il Nuiuinc , 

Grande e’ sia , fanciullo ancor. 

Sarà largo in quanti sorgano 
Di figliuoli e di ncpoli. 

Alzò mani in voi devoti , 

Che ciel , terra in un crearono ; 

A noi questa , e quello a sè. 

NA , non morti il Nume esaltano ; 

Non color che in taciturna 
Si riposano e fredd’ urna : 

Ma si noi diam’ inni a Ieoa , 

Che sarà qual funne ed è. 

Salmo 116 ( Volg. 114, 115 ). Anonimo. Dilexi 
quoniam exaudivit Dominili etc. 

AL P. ANDREA DA SAN DONATO EX PROVINCIALE De' H. 0. R. 
La Volgata divide in duo questo salmo; o così riguadagna il 
numero , che col 113, ricongiunto al 111, aveasi perduto. 

Di amor m’ accesi, poi che Dio al mio grido 
Orecchie porse, e a la mia calda prece; 

Sempre stanigli fido. 

Via correndo miei giorni a vece a vece. 
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Di morte legamenti aveanmi incólto 
Pie lo incerchiarmi de la tomba i danni. 

Andrò dunque io sepolto? 

Ah mi campa, i’ dicca , gran Dio, d' affanni! 

Forte e amoroso è Ieoa , usa pietade 
Sol nosco, c guarda i semplici del cuore: 

Se scoscendo a viltadc, 

M’ infiamma al santo oprar col divo ardore. 

Torna, o spirto, deh torna al tuo riposo! 

Or si t’ avesti dal buon Dio mercede*: 

Franchi, al non gir giù ascoso. 

Occhi da pianto e’ fe\ do urlo il piede. 

Ne le terre de’ vivi al suo cospetto 
Dicendo andrò; « fui salvo in sol parlando: 

Mè misero e negletto! 

Massi ogni uomo per mè lo vero in bando I » 

Che rendrò al mio Signor ? Lauderò il vaso 
De le salvezze in tanto accolto bene: 

A tempi andar rimaso 
Saltneggerò lo inspirator di spene. 

Del popolo al veggente i sacri voti 
Sciorrò beato. Ah si che preziosa 
Morte de’ suoi devoti 

È al divin’ occhio, che in amor non posa! 

Al tuo servo, al figlino! de la tua ancella. 
Tutti sgroppasti gli avvinghiati nodi; 

In sacrificio bella 

Ode alzo, che del Nome a’ rai si ammodi. 

Veggnn siccome il fermo patto adempio 
Tutti , che figli d’ israèl ilio' sono, 

A gli atri del gran tempio. 

Dove, o Gernsalèm, tu fulgi in trono. 


Salmo 117 ( Volg. 116). Anonimo. Laudale Do - 
minum , omtics genles eie. 

ALLA REGINA PEROZZI 

Sebbene questo salmo, per due soli versetti ebraicamente ac- 
concio, abbia noveralo posto in salterio, pure non disronvicn Topi- 
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naro cho si debba esso cernere per un sacerdotale invito a' po- 
poli, sciamato innanzi d’ordire un largo inno ad alcuna mirabile 
gesta divina a prò' d' Israele operala. Questa era forse una comu- 
nal forma d'iniziar laudi allo Ieoa, ne'cui essenziali attributi mi- 
sericordia e fortezza primeggiano; a meno cho vogliasi in ciò con- 
sentirsi meco, cho questi pochi versetti sicno l’esordio all'inno 
che appresso viene. Di che feci ragiono per entro la mia scrittu- 
rale opera, cho dalle simboliche vie loglio nome. 

Sù, Dio laudale, o popoli 
Tolti, e voi tutte, o genti; 

Chè in noi sue calde viscere 
Più fondonsi clementi. 

Con virtù ne tiraloro 
Ch‘ eterna in ctel si adora. 


Salmo 118 ( Volg. -i 1 7 ). Anonimo. Confitemini Do- 
mino quoniam bonus, quoniam in sacculum misericor- 
dia eius. Dicat mine israel eie. 

A CAMILLO DOMEKICOXI CONSOLE DEL CHILE E DEL PERÙ 

Per condurre in rima questo salmo abbi mestieri di scegliere 
il metro ottonario, perebò ne trovai in avanti altri cho quest’ essa 
misura inchicdcano e al presente inno si affrontano, soprattutto nella 
intercalata forma qui riprodotta, la quale nel salmo 136 s’ inviene 
ad ogni suo versetto appiccata. 


Date, date n lena il suono 
D’ alte laudi, in quanto è buono: 

Fulge da eternità — la sua bootà. 
Israèle alzi pudica 
Laude, e insicm con altri dica: 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
- Quc’, che snn di stirpe aggiunti 
Ad Aron , dicnn compunti : 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Quc’, che temono il Signore, 

Dican tutti a caldo cuore : 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
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Il buon Dio per acri angustie 
Invocando, con larghezza 
Mi rispose; or meco egli abita, 

D’ uom non tremito n fortezza. 

Mi ristora a destra amica; 

Gente sdegno a lui nemica. 

Più speranza ho ferma in leoa 
Che in frali uomini e da nulla. 

Che in color che per sorte ebbero 
D’ alti principi la culla. 

Tutte genti mi slien contro. 

Vincerò furor di scontro. 

Siccome api mi circondino, 

0 qnal fuoco spHfe investe, 

INel gran nome io sol di leoa 
Fiaccherò le altere leste. 

E’ voleanmi far giù basso? 
Soslentommi leoa il passo. 

Mio conforto e mio tripudio 
È il buon Dio che dà salute. 

Pe’ suoi giusti in tabernacoli 
Lodi suonan di virtute. 

Del gran Dio la forte destra 
A prodezze ne ammaestra. 

Morte nò, sol vita incontrami 
Per laudar’ opre d’ Iddio, 

Il Signor felicitandomi 
Sempre adempie il desir mio. 

Da ria morte m’ ebbe tratto, 

E da colpe ancor riscatto. 

Ah le porte di giustizia 
Mi aprite or, eh’ entrerò in quelle! 
Petto m’ arde c mente ad ergere 
Odi al Nume le più belle. 

Sì, d’ Iddio la porta è questa, 

V’ entran giusti a onore e a festa. 

Mi esaudisti; in tè glorifico 
Di salvezza i be’ favori. 

Quella pietra che gettarono 
Via da sè fabbricatori. 



Venne d'angolo per base, 

E in Dio salda vi rimase. 

Fu stupori Eccoci riedere 
Il di eh’ ebbe Iddio operato: 

Festeggiane 1’ alta memoria. 

Laudi volin d’ ogni lato. 

Fanne, o Iena, fanne, o Forte, 

Trionfare a vinta morte. 

Benedetto sia di Ieoa 
Chi nel nome a noi si avanzai 
Benedetto per noi vengasi 
Da la diva eterna stanza. 

Dio rifulse d‘ oriente 
A illustrar sua fida gente. 

Sù, con funi agnel costrignere 
Fate in corna de l‘ altare: 

Tu se’ il Forte, tu mi allumini. 

Or t’ innalzo, a celebrare 
Forza e luce, inno canoro, 

F. n’ echeggi a doppio il coro. 

Date, date a Icoa il suodo 
D’ alle laudi in quanto è buono. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 


Salmo H9 ( Volg. H8 ). Acrostico; anonimo. Bea- 
ti immaculali iti via eie. 

all’ AUGUSTA MAESTÀ 01 D03XA CRISTINA 
REGIMA DI STAGNA 

OTTjrj 

Del ijran Dio tic’ precetti i' sol tn avvolgo, 
Ch’ eterni in la eternai mente si furo: 

In volume per vati alfa li accolgo 
Di tempo in tempo a scorrere futuro. 

Al devoto di spirto i' mi rivolgo 
D' alti beni a gli dar frullo securo. 

Dal Libro io vengo che nomar del Giusto, 

E divino or in affido a un Nome augusto. 
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Ci si presenta in questo luogo il più lungo salmo del salterio. 
Esso è acrostico, cd ogni alfabetica lettera fa testa ad otto ver- 
setti. Per quanto altri traslatori poeti sicnsi adoperati a cercargli 
un convenevole metro, e' mi sembra, clic tutti abbiano corsa una 
via, die per ni un modo era da imprendere. La perseverata ripc- 
lizion de’ concetti, che ad ogni brano ci vicn soli’ occhio, assai 
tormenta lo ingegno del traslatore, per volere schifata la noia del 
cortese uomo che se ’l trascorre. Elessi impcrtanlo il verso libero, 
per essere lui più acconcio a sollevare un poco le idee, e rappre- 
sentarle per quelle nobili fogge, che a siffatto verso si attagliano. 
Anzi, non solo a riposo di niente, piacqucmi far punto fermo ad 
ogni acroslica lettera, che misi a capo della originale ottava ebrai- 
ca, come ognun qui può’ cernere, ma si ancora perchè ognuno av- 
visasse ij come da uno ad altro elemento orientalo i sensi per 
alcuna varietà si procedono. Laonde n’ è venuto un poemetto da 
confortare le devote anime nella speranza delle divine comanda- 
menta, eh’ entro il tessuto dell' anonimo salmo trionfano. Non sarà 
fuor proposito, ch'io qui ripeta il già detto indietro, ciò era, che 
gli acrostici componimenti si pertenevano un tempo antichissimo 
allo smarrito volume, cho intilolavasi II Giusio, attesoché in elio 
tutte le regole dell’antica credenza si raccoglievano. 

Non è da dire quanto traviassero i vali interpreti in versificar 
questo salmo. Il Catenacci, il gonfio canonico di Amelia, vi rac- 
cozzò undici svariale canzoncllinc, zeppe de' suoi concetti, da sol- 
luchcrare que’che dilettatisi in amorosetli componimenti, e da in- 
fastidir que’ devoti, clic legger vogliono per differente favella quel- 
l’esse bibliche sentenze, che tutte unisconsi a formar lungo salmo 
di ugualissima tempera, nè punto si conviQnc stracciarle a brani, 
perchè non perdano il bollo e nobile cho in sè tengono. Saverio 
Malici accettò il noiosissimo verso martelliano, inzaffandolo de’ suoi 
modi, che niente al salmo si addicono. 11 Silorata mal lo sostenne 
per islavate terzine. Taccio di più altri, il cui languido verseggiar 
di quest’inno sforza i gentili leggitori a non gir tanto oltre, quanto 
e' possano al suo fin pervenire. 

JLEF 

Oh lor beati che in le dive norme 
Van perfetto cammini che in quanto afferma 
Iddio slan lìdi, e ad anelante cuore 
11 frugati, lungi da le torte tracce 
Che disviatisi da elio, anzi del giusto 
Calcano il calle; dacché san, con mente 
Salda che a ne ’l serbar comando e’ porse. 
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Oh drizzate sien pur le vie, in che debbo 
Tue leggi secondar! che ollor non unqun 
Svergognato sarei, se in tuoi statuti 
Cupidi occhi volgessi ergendo al cielo 
Di laudi carmi in dritto scopo, quando 
Di tua giustizia mi verran ben conti 
Gli ordini in eh’ io starò: deh fio che d' alto 
L’ affocato zelar vèr me non manchi! 

BET 

Come uom de' suoi freschi anni al bel fiorire 
Integra andrà suo via? — La scalpitando 
Giusta regole tue. — S’ io t’ ebbi fonda- 
mente ricerco, non lasciar mio corso 
Irne errando; chè il suon d’ eterna voce 
Romoreggiami in sen perch’ io non pecchi. 
Benedetto se’ tu. Signor; m’ interna 
In tuoi desiri: con mie labbra il verbo. 

Onde surser tue norme, a genti feci 
Si accomandato che in cercar gioisco 
Di que’ cenni il favor , come in tutt' orbe 
A fruga di dovizie il pie’ movessi. 

Tu sai quant’ io ne parli, e quanto io duri 
In tuoi comandi fido; e in priemer’ orme. 

Che mi additasti, qual piacer in’ indonni! 

Nò, d’ obblio non cadran tuoi detti in ombre. 

cui NEL 

Al tuo servo ben fa, per che vita abbia 
E al tuo imperar si adoni; occhi uy svela, 

E a’ portenti, onde il verbo a noi rifulge. 

Con senno mirerò; son’ io pel mondo 
Vagante pellegrin; de’ tuoi voleri 
Luce non mi sottrar; sempre hommi in fuoco - 
Di desir l’alma mia, che a' tuoi giudizi 
Investigar s’ infiamma , in pur pensando 
Quanto maldetti vennero e dispersi 
< Tutti eh' erranti son più là de’ solchi 
Che divini segnasti. Ah! dal disprezzo, 

Da I’ obbrobrio mi campa , u’ di tue iabbra 
Il testimone in fede i* tolsi! A scanno 
Sedeano prenci per schernirmi, intanto 
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Devolo il servo per aurate scritte 
Col pensicr discorrendo un’ aer celeste 
Bevca, succiando in que' consigli il dolce. 

DJI.ET 

Ch'io son polve ti ammenla, c d'uopo ha polve 
Di vita che le inspiri; il mio affannoso 
Andar per vie difficili ben chiaro 
Ti feci e mi esaudisti. Or deh m’ insegna 
In tue tracce venir, ne’ ben fermati 
Ordinamenti, c ponderarvi possa 
Le mirifiche geste, a che il mio interno 
Per cordoglio si sface! Il salda adunque 
D’ alti parlari con virtute: scaccia. 

Scaccia lunge da mè lo inganno, e dona 
Al cor tua legge che del ver s’ imprenlo. 

Il perfetto cammin sempre io seguire 
Elessi c sempre innanzi a gli occhi il posi 
Per unirmi a’ tuoi passi, di rossore 
Non aver tinte gole, e correr dritto 
Là 've suonon le voci, che si tanto 
M’ empier d' eterea giocondezza il petto. 

UE 

D’ alme leggi il tcnor, gran Dio, mi addita 
E me ’l percorrerà quanto e’ si stende. 

Conto fammi or di quelle, e in mio concetto 
Avrò serbarle unite c sempre intègre. 

D’ astri non mi negare il beD eh' i’ chieggo : 

Oltre vii lucro al tuo desir mi china. 

Torcendomi occhi dal vanir di molti , 

Ad avvivarmi per tue norme, e saldo 
Tenermi in tuo sermone, alto un timore 
Inspirante a luti' noni. Campami, o Dio, 

Per clemenza di viscere da quella 

Rea vergogna, che a’ pravi il sen trambusta! 

E se ardor’ ebbi in tuoi giudizi, or mente 
Afferma, c con virtude il cor rinfranca. 

FJV 

Venganoli, o dolce Iddio, dal ciel le belle 
Misericordie, che largisci unite 
A la salvezza per té certa; e alcuno 
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Se di viltà m’ osi carcar pel verbo, 

Di eh’ io ragiono, avrò a lo ardir riscontri 
Forti, da speme supernal nudrili. 

Fà dunque che il proposto in raè perduri. 

Di verità proposto, e ciò^ pel sodo 
Custodir sante cose a zel mi attendo, 

Nè in vortici di età le far neglette. 

Anzi andrò spaziando ove di’ i' trovi 
Cotai comandamenti a darne grido 
Tra regali splendori, oltre ogni tema 
Di pudor vergognoso ; un gaudio io m’ ebbi 
Sempre intenso per elli, e gli amai forte 
Sì, che a prove t’ offrir di eccelso onore 
Dritte le mani al ciel levar non cesso. 

ZA IN 

Del verbo inteso al servo tuo ti ammenta , 
Che ne spera lultor : si è questo il pieno 
Mio gioir ne’ più tristi e lunghi affanni 
Che aggiranmi dattorno j iniqui a scherno 
Tolgon mia vita , che , in tuo lume assorta , 

11 ricorda a tripudio , e sol terrore 
L’occupa in ponderando improbi, il tempo 
Ch’ usan ne’ falli. 11 dio voler m’ è guida 
Al retto andar qual pcllegrin eh’ i’ sono. 

Gloria del nome eterno ancor per ombre 
Al pensier mi reddiva : e aveami in prezzo 
Saper di leggi non infranto il nodo , 

Statomi un ben , di fida guardia in merlo. 

Il ET 

Sei mia parte , o Signor ; dissi che in vista 
Avuto avrei tuo sermonar ; sì prece 
Allor mossi a cald' anima : deh , Nume , 

Qual fumini il pillerò dir, dolcezza or fondi ! 
Pensai qual calle battere*, pie’ volsi 
AI lestimon che desti e a snelli passi , 

Per non punto esser tardo a far gli augusti 

Comandi in grembo custoditi ; c sai 

Che , al m* investir d’ imperversate torme , 

Non fuggìan dal mio cor tue voci. In notte 
Colma i’ surgeva a ti esaltar , secondo 
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Giustizia di che luigi , e socio darmi 
Volli a color che teinonti , e si han fede 
In ciò che sponi : ah , se ricolma è terra 
Di tue misericordie , in lor mi affida ! 

TET 

Beni largisti al servo tuo , per quanto 
Gli affermasti, o Signor; ma' sante leggi. 

In eh’ io credetti , il rinvergar m' apprendi. 
Certo , eh' anzi il mio core umìl tornasse , 
Errabondo vogai , calmo oggi accolgo 
Il dir che d' astri vien : tu se' benigno , 

Tu buon ; mè dunque in tuoi precetti assoda. 

Di menzogne accusato a superbe onte , 

Da’ lacci non mi sciolsi , in che m' immisi 
Per serrarmi a’ sacri ordini , onde il cupo 
Del mio cor si allargava, e stille c stille 
Di contento i’ bevea. Quanto ebbi cara 
L' afflizYon che impressermi ! Allor seppi 
Nel divin lume addottrinarmi e vidi 
Che il folgorar del supernal sembiante 
Raggi d’ argento e d’ or soperchia e lince. 

/OD 

Se vita vissi per tuo mani c venne 
Pur mia salma informata , ah mente or dammi 
A intendere c addentrar de’ tuoi desiri 
Ne’ cupi arcani , e allor vedranmi i giusti 
Con lietezza di cor , perch’ io in tue scritte 
Appien mi confortai ! Conobbi un tempo , 
Conobbi , o grande Iddio , che retti furo 
Tuoi giudizi e che dritta oprasti forza 
A mi far travagliato. Or del tuo amore 
Sì mi consola , come un tempo festi 
Dolce memoria ol servo che ti ha fede , 

Al servo che t’ inchina. AI ben s’ infiammi 
Per mè il tuo petto , e a viver vita io torni , 
Vita che spiccia dal piacer che sorge 
Dive note afferrando! Di. vergogna 
Arrossino gli altier’ , che disfrenati 
Trormi voieano a estinguere le pulcre 
Parole , in eh’ io profondamente ardea. 
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Quc eh’ hanno , o Dio , in lè sol temenza, e sacre - 
Adorai) testimonio , in mò conversi , 

Tornino e veggan siceom’ io nel centro 
Del sen rinchiuda i gran decreti , e io forma 
Che per nullo rossor la faccio io tinga. 

CAF 

Il mio spirto , Signor , lutto a salvezza 
Intendeva , che d' astri integra muove , 

Allor che in tuo sermon speranza posi. 

Quanto , al brillar de’ cenni tuoi , miei occhi 
■ Veniansi meno! In mè dicea : deh quando 
Conforterà mmi Iddio ! già già divenni 
Come otre al fummo ! pur la fronte al suono 
D’ alte voci curvai. Mo' dimmi : e quanti 
Giorni il buon servo conterà ? de gli empi , 

Che m’ inseguono, quando acre giudicio 
Farai ? — Que' superbi uomini la fossa 
Scavarmi incontro a dispettor lo bando 
Da sfere sceso; ma per dive polle 
Tal virtù sgorga, qual su lor che, pazzi, 
Perseguitando vannomi , Intuita 
Scoscenderà. Si è ver che quasi in terra 
Prostrato mi rendean ; tanto io non tinqua 
Tue vestigìe lasciai. Tu , o Grande, o Forte , 

A valor di pietà m’ avviva : in seno 
Il leslimon, che di tè spicciu, osservo. 

LA MED 

Il favellar de’ cieli , o Dio , perdura 
Eternità di secoli , da gente 
In gente lor virtù costante valca. 

Tu la terra fondasti , e terra stassi ; 

Cielo e terra han fermezza anch’ oggi , intenti 
De’ tuoi giudizi al suon , già di tè solo 
Servi tutti , o Signor. ’Ve mai tua legge 
Stata a’ desiri miei scopo non fosse , 

Andrei d’ afllizi'nn certo io perito. 

Nò , che d’ impero ctereal le voci 
Non d’ orecchie m* iran , da eh’ io per elle 
Vita ebbi ; ora son tuo , salvami eh’ io 
Sempre I* onor de’ santi ordini inchiesi. 
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Mi appostaron rubetli a mi aver guasto ; 

Ma , in sacri segni il pensier vólto , vidi 
Che in tra noi tutte cose , integre ancora , 

A perir vanno , e che il celeste iubo , 

Sonando eterno , eternamente vige. 

XI E XI 

Quanto ardo a santa legge ! in notte e giorno 
La investigo , lo medito : fui sopra 

I miei nemici sol perchè mi avesti 
Sperto ne’ sacri delti : essi con meco , 

Anni correndo , correranno. I’ sursi 

Di lor che in’ inslruìan d' assai più astuto , 

Perch’ io ne’ celesti alili profonde 
Ricerche involsi : e de’ vecchion’ più accorto 
Sì venni , perchè sempre in sen gli ascosi. 

D’ ogni perverso vico i’ fuor mi trassi , 

Fedele al tuo insegnar , non unqua lungo 
Da’ begli eloqui , in lor mia forza crebbe. 

Quanto e quanto il tuo verbo al mio palalo 
Si è dolce! E’ vince il inélpiù puro in bocca. 
Scorto io venuto per gli eterni editti , 

II distorto cammin sdegno e detesto. 

MjV 

Tuo sermon ni' è lucerna a’ piedi , e lume 
A le strade che ballo ; avermi innante 
Sol di giustizia leggi e ben guardarle 
Giurai } e 1’ atterrò. Son’ or di spirto 
Assai turbalo : ah tu , buon Dio , m’ avviva 
Coinè sperar mi desti ! JL in un gradite 
L’ offerte , che franche escomili di labbra , 

Il tuo voler in’ insegna! In mia man sempre 
Ho I’ alma , nè il tuo dir da lei sen’ vola. 

E tutto eh’ empi m’ imbrigasser lacci , 

Pur dal segno divin no ’l pie’ ritolsi. 

L’ ebbi in redaggio a lungo ondar di tempi , 

E , scudo del mio cor gioia , per tutti 
Anni di vita a ne I seguir m’ imposi. 

SJ XI EC 

Odiai perversi c al tuo parlar m’ attenni , 
Parlar clic in mò nascondo , e a forte scudo 
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Indossarlo in’ ho vanto. Eh là ! ribaldi , 

Lungi , lungi da inè ; chè in onor volli 
Tulli d’ Iddio gli accenti. Or tu niè strigni 
In elli , come il promettesti : io vita 
Vivrò soave , nè mai onta al volto 
Avrommi asserla. In mio favor li adopra ; 

Oh’ iq , fatto salvo , ne gli eterei modi 
Più delizia m’ avrò. Tu inver fiaccasti 
Errabondi fuor vie dal ciel distese, 

Errabondi in menzogne altieri c in dolo. 

Empi gettasti , come scoria ; io , fede 
Porgendo al dir celestiol , temenza 
A rabbuffo di crini , c a fredda carne 
Provo «’ investighi i tuoi giudizi , o Nume. 

uà 

Sol del dritto calcai tracce , ne’ chiassi 
Non in indurre di lor , che agognan truci 
L’ anima a ini schiacciar. Cura abbi c stogli 
Il buon servo a non por ne' lacci il' piede. 

Di salvezza miei occhi al bel desire 
Struggonsi ; egli è disio di auguste norme , 

Che del tuo santo oprar muovono ; oh m’ usa , 
Signor , conforme a tua pietode , e in leggi 
Addottrinami appicn ! Tuo servo io venni ; 

Fà eh’ io , sciente , in tuo serinon penetri. 

Tempo è. Signor , d’iti campo uscir; tue inchieste 

Affronta lo iniquo uom ; ecco io di contro 

Più che u finissimo oro , al parlar d' alto 

Porgo d’ amor tributi , integri approvo 

Verbi di labbra eterne e al cuore in fondo 

Di menzogne il senlier sprezzando abborro. 

PE 

Cose tutti a stupir son que’ decreti , 

E ben mio spirto eustodilli ; il chiaro , 

Che fulge in tai slattili , illustra , c scempi 
Di cor fa sapienti ; io bocca apersi , 

E ansai d’ affanno pel bramar che in dive 
Testimonio fervea ; deh tu mi guarda , 

Signor , e bontà m’ usa al par che adopri 
In chi laudi al gran Nome esalta e conta ! 
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Mici passi a scalpicciar tue rughe afforza , 

Nè lasciar , che rubelli alto potere 
Abbian su mè: da’ pravi or mi riscatta , 

Che oppressanmi , ed allor con calda mente 
Porrommi in tue virtù. Deh co’ bei raggi 
Il sembiante del servo alluma , e fammi 
Apprender ciò che vuoi ; da gli occhi rivi , 
Sgorganmi d’ acque in contemplando come 
D’ astri note osservar nuli’ uom si attenti. 

SJDE 

Tu se' retto , o Signore , e dritti sono 
I tuoi cupi giudici ; imperasti anco 
Stabilità e giustizio in far che bello 
D’ eccelse tracce il testimon riluca. 

Di zel mi crucio in ammirando eh’ oste 
li tuo santo ordinar smentirà ; intanto 
L’ ama a sommo il buon servo. Io picciol sono 
E si d’ elli spregiato ; a gronde onore 
Ma tengo il bel dettar che di ciel scende. 

Tua giustizia è giustizia unica , eterna ; 

Vera e salda è tua legge : in danni e donni 
Pur tuffato il mio cor per lei fu calmo. 

L’ alto testificar* sempremai viva ! 

Scienza dammi e m’ avrò . vita anch’ io. 

KOF 

Di tuli’ alma sciamai : m’ ascolta , o Nume . 
Chè i tuoi precetti m’ avrò dolci ; c dissi : 

Mi salva , c i miei pensieri intenti andranno 
Norme eteree a scrutar ; ver 1’ alba sorsi 
Per lo grido al tuo nome , in lui mia speme 
Riposta sol ; notte entra , c a svegliati occhi 
Vi ponderai profondamente. Accogli 
Per benigna pietà -, Signor , mia prece 
Avvivandomi qual dia mente affulse. 

Color , che van di scelleranze colmi. 

Mi si approcciar , del calle fuor già iti , 

Cui segnasti a tutt’ uom : ma tu vicino. 

Buon Dio , mi fosti co’ statuti , eh’ hanno 
Di verità saldezza : innante io scorsi 
Che il divino attestar suon’ hassi eterno. 
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Guarda , o “Signore , al mio cordoglio , e tramimi 
L)' angustie e guai , da eh’ io sempre ebbi caro 
Mantener dritti: al piatir m’ afforza. 

Riscuotimi, e in tuo dir mi scalda e indura. 

Da gli empi lunge è la salute , e’ vanno 
Contra il divo imperar : son larghe e grandi 
Tue benignanze , o Dio ! Tornami a vita 
Conforme brami e vuoi , gagliardi e folti 
Son mici rivali , ma , fuor via non unqtia 
Smarrii la linea per tè fatta ; iniqui 
Con torbo occhio schifai ; non clli aggiunti 
Vannosi al tuo chiamar. Tu, Dio, scorgendo 
Quanto amo rai di cielo, ah per le sante 
Viscere mi accalora al ben che sgorga 
Da’ sovrumani accenti , e in un da' patti , 

La cui giustizia a eternitade è vera 1 
SCIK 

Prenci fuor dritto perseguirmi, io risi 
Di lor; si, risi, e, in tuoi voleri infisso. 

Tema di questi sol m’ incolse. Lieto 
Vado al suono divin si tanto , quanto 
Signor di ricche spoglie i’ fossi ; e in vero 
Odio menzogna e so! tua legge i' stimo. 

Sette volte nel di tè laudo , e al giusto 
Oprar d’ alti giudizi il capo i’ curvo : 

Que’, che note celesti entro cuor s' hanno. 

Perenne godon pace , c inciampo nullo 
Incontra al lor commin. Signor , mia speme 
1’ riposi in tè sol de' mali in vita 
Franco a venir ; perchè adorai que’ bandi 
Che d’ empireo scendean. Tutti con fuoco 
Pie I' anima gli accolsi , e in tai decreti 
Saldo il mio petto al tuo guatar si mostra. 

TJU 

Salga mia grida anzi tuoi raggi , o Piume ! 

Lo intelletto m’ illustra a ben chiarirmi 
De' santi ordini il senno, e, giunto u’ siedi 
Monarca il mio pregar , campami a onore 
De’ lumi onde t' ammanti ; e allor , che scorto 

U 
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Venga io nel divo eloquio, inni e canzoni 
Di labbra sgorgheranno, e a sciolta* lingua 
De’ tuoi verbi ragion farò ; chè in tutti 
Di verace giustizia è un chiaro lampo. 

E , s’ io m’ immisi , spirto acceso , in quelli , 

Mi protegga tua mano ; e sai eh’ io sempre 
Arsi a diva salute , e i divi arcani 
Sempre in gaudio adorai : eh’ io lungo viva , 

Per eh’ almo laudi al tuo splendore intuoni. 

Quale smarrita pecorella , errando 
Vommi qua e là ; del tuo fedel ti calga , 

L’ abbraccia , e in un vedrai , che sempre aperti 
A mente e cuore i tuoi statuti e' s’ ebbe. 


Salmo 120 ( Volg. 119 ). Primo graduale; anonimo. 
Ad Dominimi quum tribularer eie. 


AL PADRE FRANCESCO ROSELLI C. n. S. 

Ne si presenta ora il primo de’ quindici salmi, che in salterio 
si addimandano graduali per la ragione, che aggiustati furono dai 
sacerdoti a' mistici gradi celesti, a’ quali i lor sensi rappiccansi. 
Ne' miei biblici lavori parlai a dilungo sopra siffatti salmi, e, via 
rimosso da elli il vano congbiellurar di rabbini c d’interpreti, gli 
allogai tulli a quegli allegorici gradi ascendenti c discendenti del 
cielo, a' quali simbolicamenlo si appastano. A chi basterebbe il 
paziente animo a discorrere per tutte le fantasie de’ chiosatori, che 
per ispiegarc la virtù dell’ebraico ma&lòlh d' ogni canto sciorina- 
rono? Dichiaratelo per celesti gradi, e il nodo d’ ogni quislionc è 
sgroppato. 


Se tu, buon Dio, nel misero 
Slato che mi opprimea. 

Pronto accorresti al supplice 
Pregar, che in mè fervea; 

L’ alma degna or riscuotermi 
Da labbro menzognero, 

Da lingua che osi ascondere 
Con frode il giusto, il vero. 
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Che mai da bocca lubrica 
Rilrar, gran Dio, tu puoi? 

Che aggiungerà di Fulgido * 

La turpe a' raggi tuoi? 

A frecce acute è simile 
l)a gagliard' uom scoccale; 

A fiamme onde ne restino 
Le terre desolate. 

Ah mè infelice! è il Mèseco 
L’ ingrato mio soggiorno! 

Mi aggiro in tabernacoli 
Di Chedar notte e giorno! 

Con lor, che pace abborrono. 
Di troppo i’ dimorai! 

Calma i' ricerco; e’ in’ offrono 
D’ ingiusta guerra i guai. 


Salmo 121 ( Volg. -120 ). Graduale secoildo; ano- 
nimo. Levavi oculos meos etc. 


ALLA MARIA RAZZARERA BURIRI 
ABBADESSA NEL HORISTERO DI SARTA TRIRITÀ IR PARO 

Innalzo al culmine 
Del monte il guardo, 

Ond' io tuli’ ardo. 

Soccorsi scendonvi 
Da chi fe' solo 
E cielo e suolo. 

Che i pie' ti fallino 
E’ non assente; 

Kon è dormente 
Chi tienti in guardia; 

Chi ad israèle 
Scorta è fedele. 

Desso è che adombrati; 

Posando a destra. 

Te 1’ ammaestra. 

Ei ti ricovera; 
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Dal mal ti campa 
Sua diva lampa. 

Pél sol, s’ è fervido. 

Non t’ avrai danno; 

Non luna affanno 
Daralti in tenebre. 

È Dio, il qual' alma 
Conforta e salma. 

Di cure nccendesi 
Da’ sommi centri: 

Fuor’ esco od entri • 

Tu in abitacoli. 

Ratto e beante 
Ti fulge innante. 

Salmo 122 ( Yolg. 121 ). Graduale terzo; anonimo. 

Lactatui sum in hit, quae dieta aunt mihi etc. 

ALLA CAROLILA Gll.'iGI 

Mio cor s’ esalta e allegrasi 
Se alcun mi dice: andiamo; 

Del divin tabernacolo 
A T ombra riposiamo. 

Ecco i pie’ nostri fcrmansi 
Di té, o Salcmme, in porte; 

Di tè che in città valida 
Venisti a eccelsa sorte: 

Là, del Signor ’ve salgono 
Tutte tribù; ’ve brilla 
Il testimon eh’ è d’ israel, 

’ E il verbo vi sfavilla. 

Son quivi a far giudicio 
Bene ordinali i seggi 
In magTon di Davide, 

Scorta a celesti leggi. 

Là implorate a lerusalcm 
Condor d’ eterea pace. 

Mai sempre in que’ che I’ amano 
Tranquillità si giace. 
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Sia pace in tuoi pomerii. 
Pace a’ palazzi dentro! 

Pe’ fratei > pel mio prossimo 
T’ auguro pace in centro. 

Ah ti splendan pel correre 
De’ tempi i dì sereni! 

Ch' io ti cercQ dal provvido 
Signor salvezza e beni. 


Salmo 423 ( Volg. 422 ). Graduale quarto; anoni- 
mo. Ad te levavi oculos ineos etc . 


ALLA DOXZELLETTA GIOVANNA MARIA GlBRIAC 

A tè rivolgesi 
Il guardo mio; 

A tè, che inabiti 
Nè cieli, o Dio. 

Come occhi intendono 
A tutte l’ ore 
Del servo misero 
Vèr suo signore; 

Come la timida 
Ancella il viso 
Da chi n’ è V arbitra 
Non tien diviso: 

Così al gran leoa 
Nostri occhi sono 
Rivolti a inchiedergli 
Grazie e perdono. 

Favori ah prodiga 
Su’ nostri petti! 

Troppo e’ soffersero 
Onte e dispetti! 

Colma è nostr* anima 
Di chi la sprezza. 

Di chi tranquillasi 
In sua alterezza. 
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Salmo <24 ( ' Volg. <23 ). Graduale quinto; di Da- 
vide. Pi iti quia Dominus eie. 


ALLA BARBARA FERRETTI 

Se nosco il Dio non era 
( Alzi israello il sonito ) 

’Ve Dio con noi non erasi 
Quando la prava schiera 
Di contro ne insorgea 
Con voglia rea. 

A L' inceso furore 
Viventi ne inghiottivano: 

Alte acque c’ inondavano; 

De' popoli a terrore 
Torrenti sovra insorti 
Ci fean morti. 

Quell' acqua orgogliosa 
Sì ne opprimea lo spirito. 

Sia benedetto il leoa 
Se 1’ oste più non osa 
Farne con 1’ apro dente 
Un vii niente. 

Come augellin da laccio. 
Uscì così nostr' anima: 

Ecco il legame ruppesi 
E ratto fummo in braccio 
De 1' auspice salute 
A dia virtule: 

Virtù di lui che in seno 
Ci accolse, ed amorevole 
Via ne campò dal baratro; 

Di lui, che al bel sereno 
Creò d' amor per zelo 
E terra e cielo. 
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Salmo 125 ( Volg. 124 ). Graduale sesto; anonimo. 
Qui confidunt iti Domino etc. 

ALLA CONTESSA ZEMIRA MATTE! 

Que’ che in leoa si confidano 
Di Sionne son qual monte 
Che, durando e forte c immobile. 

Contro a* secoli tien fronte. 

Collinette intorno ha Solima; 

Dio il suo popolo ha dintorno; 

Sì pe’ tempi che discorrono. 

Sì per que’ che avran ritorno. 

Se infierir gli empi non cessano 
Di fedeli incontro a sorte: 

Faran forse i giusti luride 
Loro mani in sangue e morte? 

Degna, o leoa, i buoni accogliere; 

Opra il ben su’ retti cuori: 

Que’ maligni, che dechinano 
Per cammin di torti errori, 

Dio farà con Y uom confondere 
' Ch’ è perverso, è pertinace. 

Ma israèl felice ed ilare 
Avrà sempre in Dio la pace. 

Salmo 126 (Volg. 125). Graduale settimo; anoni- 
mo. In convertendo Domitius etc. 

% 

ALLA ELISABETTA FIORINI 

Di sognar ci parea, quando in bel giorno. 

Da ceppi che ci avvinsero, 

A la santa Siòn fummo dattorno. 

Ci esultò F alma allora, e voci pronte 
Uscìan da labbra callide 
A la gloria laudar del divio monte. 

Genti in quella dicean: eh sii che il Nume 
Grandi fe' lor miracoli 
Di ricondurli a la già persa Idume. 
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Ah si! che il grande Iddio dal ciel distese 
La sua destra terribile, 

E colmi di Iielanze alfin ne rese. 

Fà, Signor, che il reddir nostro da’ ferri 
Sia come quando un rapido 
Di meriggio torrente ad impeto erri. 

Que’, che seminan solchi in duolo e pianto. 
Iranno in tempo mietere 
Festivi, a Dio volgendo e laudi e canto. 

Plorando van nel gettar giuso il seme. 

Poi festanti tripudiano; 

Chè carcan fasci a sorpassar la speme. 


Salmo 127 ( Yolg. 126). Graduale ottavo; di Sa- 
lomone. Am Dotninus aedificuverit domimi eie . 


AL RAGIONIERE FORTUNATO PARADISI 

Se mag'ion non fabbrica 
Dal cielo il grande Iddio; 

Invano, invan faticano 

Mani d’ uomo a far pulcro il lavorìo. 

Se il Signor non in guardia * 

Nostra città si prende, 

Invan le scolte vegghiano, 

E cura d’ uomo a custodirla intende. 

0 voi, che al mattin surgere 
Ardete, e tardi calma 
Togliervi, e a pan di lacrime 
Nutrite e di dolor 1’ afflitta salma. 

Indarno oprate; il Numine 
Dà sonno a lui che F ama; 

Ecco in redaggio vengongli 

Figliuoli, premio a quant’ uom giusto brama. 

Come strali si afforzano 
In mani d' uom possente; 

* Cosi vigor de’ giovani 

Germoglia, e nazi’on surge fiorente. 
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Beato è lui che adempiere 
Fa d’ olii sua faretra; 

Non d’ onta gli si affuocano 

Gole, nè d' oste a scanno in vii si arretra. 


Salmo 128 ( Volg. 127 ). Graduale nono; anonimo. 
Beali omnet, qui timent Dominum eie. 


ALLA EMILIA SARMENTO DE FIGUEIREDO 

Assai grazie e soavi similitudini spargonsi por questo instrut- 
tivo salmetto, il cui aulor ne si occulta. E decsi con verità con- 
fessare che le anonimo composizioni in salterio, son lo più belle. 
E se bene investigasi alcun’ inno portante il nome di Davide, vi 
si scorge un tutt' altro stile dal suo, che solo intende a preci, o 
ad antidirei lo glorie di cbi ne' lontani secoli doveva ad eternitade 
trionfare. 11 salmo tessuto venne nella babilonica schiavitù. 

Felici voi siete 
In Dio se temete, 

* Scorrendo il sentiero 
Del giusto e del vero. 

Allor spunta amica 
* Di mani fatica; 

La mangi beato 
Con cuore allargato. 

Sarà la tua moglie 
Qual vile, che in foglie 
Ostenta giocondo 
Il tralcio fecondo 
Per grappoli folti 
Con acini molti. 

Già lieta è sua stanza 
Per prole che avanza. 

I figli saranno 
Dattorno al tuo scanno. 

Quei piante d' olivi 
Fiorenti e giolivi. 
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Così del Signore 
Chi nutre il timore 
Sarà 1’ uom’ eletto. 

Dal ciel benedetto. 

Da Sion vibri il Nume 
Su tè vivo il lume; 

Tu vegga Salemme 
Adorna di gemme; 

La vegga guernila 
Per tutto tua vita, 

E in tempi remoti 
E figli e nipoti. 

Ne 1’ ordin novello 
Pace abbia israello! 

Salmo d29 (Volg. 428). Graduale decimo, anoni- 
mo. Saepe expugnaverunt me eie. 

AL V. CARMELO PATERGÌUN1 GENERALE DE' CIROLimUt 

Gridi Israel: a le angustie mi assalirò. 

Si, mi assalirò fin da’ miei verdi anni; 

Pur vivace io respiro; 

Chè ruppe Iddio gli affanni. 

Gli arator’, d’in su spalle, a mi over coleo. 
Posto aratro, afforzaro e petto e lena 
Lungo a stracciarvi solco; 

Nè rabbia in lor si allena. 

Ma giusto è il Nume, c funi ad empi taglia; 

Di rossor colmi volgeranno il dorso, 

Lancian’ a Sion battaglia 
Con onte a rotto corso. 

Saran siccome in tetti erba, che suso 
Pria muor che svelta sia , non s’ empie inano 
Chi se la strappa, c giuso 
Torna con pugno vano. 

Per che non dice il passeggier su quelli: 

« In voi bendizion da l'olio venga! 

Ne’ divi rai si abbellì 
Vostr’ alma e pace ottenga! » 
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Salmo 130 (Volg. 129). Graduale undecimo; ano- 
nimo. De profondi* clamavi etc. 

AL SACERDOTE DOS EVARISTO FR ALCOLI SI 

Dal mio profondo seno 
Sciamai vèr tè, o Signore; 

Di benignanza pieno 
Seconda il mio clamore. 

Orecchie inchina e ascolta 
Le supplici mie voci. 

Che a la superna vòlta 
Trasvolano veloci. 

Se le inique opre osserva 
Tua paternal clemenza. 

Chi da rovel si serva 
IT spiri ardor, potenza? 

Ma se' propizio, e l’alma 
Ne’ tuoi giudizi ha sorte. 

Ricovra in sen la calma 
Chi per tue leggi è forte. 

Saldo d’ Iddio ne’ detti 
Il mio spirto si tenne: 

Andò; fermo in precetti, 
il suo scrutar sostenne. 

In lui da mane a sera 
Fidanza abbi, o israello; 

Redenzione, intera 
Bontà s’informa in elio. 

Al folgorar suo volto 
Su tue peccata tutte, 

Appien da quelle assolto. 

Le avrai per lui distrutte. 

Salmo 131 ( Volg. 130). Graduale duodecimo; di 
Davide. Domine, non est exaltalum etc. 

. ALLA CHIARA FEDERICI 

La semplicità di questo salmetto tanto più brilla, quanto piu 
adorna venne di un paragone da materna! tenerezza spiccato. 
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Non si estolle, o Signor, mio spirto, e luci 
Altiere non fiìr mai; nè passi i’ volsi 
A fulgor di grandezza: — onde ricolsi 
Quiete in sua pienezza. 

E come il fanciullino ad occhi truci 
Guarda la madre, che lo spoppa, e poi 
Per blandizie dà calma — a’ gridi suoi ; 

Cosi feci io de l'almo, — o grande Iddio, 
Pace le dando alfine entro il cor mio. 

Speri dunque israèl nel suo Signore 
Fin d' oggi in tutti tempi a surger fuore. 


Salmo 432 ( Volg. 431 ). Graduale decimoterzo; 
* anonimo. Memento, Domine, David ctc. 


AL PADRE MAESTRO PIO TOMMASO MA SETTI 

Nobilitano d’assai questo salmo i duo appostivi giuramenti, 
l'ano di Davide alla Divinità, e l'altro d’iddio a prò’ della reale 
casa di lui; c colai varietà di gravi parlari danno soprammodo luce 
e vivezza a cosiffatto scritturale componimento. 


Di Davidde ti ammenta, o eccelso Nume, 
E del dolor che forte il sen gli cosse. 

A 1’ Eterno ci giurò, che spande lume 
In Iacob, ed a zel tai verbi mosse: 

« Fin mai di rnagìon eh' entri io le mura , 
E sul mio strato del riposo i’ giaccia 
Le palpebre a serrare in notte oscura. 

Anzi che invenga del buon Dio la traccia? 

« Star lui udimmo in efratèa contrada; 
Ma ne ’l trovammo di iaàr pe’ campi. 

A' suoi dunque abitacoli ognun vada, 

E ognuno a s’incurvar colà si accampi. » 

Sorgi tu, mio Signore, e tu, div' Arca; 

Di giustizia s' ammantin sacerdoti. 

Inni genti drizzando al gran Monarca, 

Alzin focosi con be’ canti i voti. 


\ 
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Pel tuo servo Davidde ah nói non niega 
A l’Unto il favor tuo; giurasti il giuro: 

« La mia faccia a quel solo intende e piega , 
Trono il figlio si avrà per mè securo. 

« Se nati il patto mio lerransi a cuore, 

E il testiinon da le mie labbra uscito. 

Sul tuo scanno e’ godran calma e splendore 
In tempi a si aggirar per lo infinito. » 

S' elesse Iddio Sionne, in questa e' volle 
Perennar sua quiete; e al ver si disse: 

« Qui starommi; qui adempicsi e si estolle 
L’ onor di geste nel mio arcano infisse. 

« Benedirò il suo cibo, e largo in pane 
AI poverel sarò, s' avran lor veste 
Sacerdoti a salute ; alte litane 
Grideran santi a festeggiar lor feste. 

« Quivi germoglierà reale il serto. 

Sempre a l’ Unto starà mia lampa accesa : 

Sia l’oste di rossor, d'onta coperto 
Si mirando Siòn per mè difesa. » 

Salmo 133 ( Yolg. 132 ). Graduale decimo quarto; 
di Davide. Ecce guani bonum et guani iucttndum eie. 

AL PROFESSORE MATTEO SCIAUÀN DEL MONTE LIBANO 
Due similitudini in questa picciolo salmo campeggiano; e am- 
bedue da prosastici e poetici traslatori attagliate furono alla union 
de' fratelli pel divin cullo aggregali. Nò certamente; dacché la pri- 
ma similitudine de' balsami a quella union si rappicca; ma la se- 
conda delle cadenti rugiade si appropria al discender di que' pro- 
fumi dall'aronica barba al lembo delle sue vestimenla. Per la mia 
verseggiata interpretazione le due coso lucidamente si veggono. 

Si è buon, si è giocondcvole 
Starsi in fratelli uniti. 

Come in eletti balsami 
Gli odori i più squisiti. 

Che, in capo accolti d’ Aaron, 

Vanno fragranti a giugnersi 
Del mento al nobil crin: 
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Balsami che giù scendono 
De le sue vesti al lembo. 

Qual si è rugiada in Èrmonc, 
Che di Sionne in grembo 
Cade ove in un si aggregano 
Gli almi favor' di Ieoa 
Con vita oltre ogni fin. 


Salmo 454 ( Volg. 433 ). Graduale decimo quinto 
ed ultimo; anonimo. Ecce mine benedicite eie. 

AD ADOLFO TORELLI 

Conquesto salmetio chiudesi l'ordine de' Graduali. Chi si at- 
tenga all' ebraico testo per la sua Iraslaiion poetica ben rileva 
come dapprima il sacerdote inviti il popolo a laudare lo Iddio ; 
poscia confesso popolo preghi il sacerdote a compartirgli benedi- 
zione a nome del Signore ; e come da ultimo il sacerdote al po- 
polo benedica. Il ba-leloth deesi traslatare, secondo investigazioni 
di filologi dottori, per cantici c non per noni, che alla idea del 
salmista non si uniscono fiore. 

SJCEJWOTE E POPOLO 

( Sac. ) Orsù voi, servi devoti 
Del buon Dio, lui benedite. 

( Pop. ) Voi che al tempio i santi voti 
Per noi tutti al Nume offrite; 

Con canore voci alzate 
Vostre mani, e benedetti 
Col valor celeste or fate 
A suo nome i nostri petti. 

( Sac.) Vi benedica da Sionne Iddio, 

Che terra e ciel, spirando voci, ordio. 


Salmo 435 ( Volg. 434 ). Anonimo. Laudate no- 
mea Domini eie. 

A DON SERAFINO De’ DUCHI D’ ALTEMPS 
Per entro a quest’ inno ripetute vengono alcune sentenze, che 
stanno per punto ne' due salmi 1 1 5 e 1 36. Ragione come tener qui 
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dovetti quel medesimo andar di versi, in quanto a misura, perché 
i tre salmi aneto per poetica traslazione si raffrontassero. 


Su, lodate il santo Nome, 

Che si adora e non si pronte. 
Celebratelo, o devoti. 

Entro il tempio a caldi voti; 

E voi anco da gli asili 
De’ magnaci cortili. 

Dite al Dio clemente e forte: 
Deh ci manda augusta sorte! 
Salmeggiate al verbo santo 
In che amor fiammar si ha vanto. 

Il gran Dio già s’ ebbe eletto 
L'uom Giacobbe in suo concetto; 

E prescelse lo israele 
A si aver torma fedele. 

Ieoa è grande , è onnipossente , 
Signoreggia tutta gente. 

Nè v’ha illustre dominante. 

Che in virtù gli stia dinnante- 
E’ tutt’ opra quel che vuole 
Su la terra ed oltre il sole. 

Mari, valli c in un le altezze 
Frutto son di sue prodezze. 

I vapori erge i più fini 
Da gli estremi a noi confini: 

Fa che in nubi il lampo allogge 
A scoscendere le piogge. 

Da gli eterei appartamenti 
Sfrena a turbine li venti. 

Laude a lui che i primi nati 
Fe’ in egitto trucidali; 

Percosse ebbero ferali 
Ed empi uomini c animali. 

E a tè segni, altiera egitto, 

Dio mandò, freni al delitto. 

Genti e genti flagellando, 

E rè forti, a fil di brando. 
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D' amorrei vi torni in cuore 
Il Sichòn dominatore, 

E quell' Ogghe che in sovrano 
Si tenea dentro il Basano. 

In redaggio, a vinte guerre, 

Ei fermova le lor terre , 

In rodaggio al suo fedele 
Popol’ unico israeie. 

Il tuo nome sempre dura. 

Passa e vanne a età ventura. 

Al suo popol fa giudizio, 

A' suoi umili è propizio: 

* I lor Dei di argento e d’ oro 
D’arte umana son lavoro. 

Hanno bocca c non parola. 

Occhi luce non consola. 

Con orecchie senton nulla, 

Nè respiro in grembo rulla. 

Come que' gli artisti furo; 

Si ciascun che senno ha impuro , 
E con alma altiera e infida 
A bugiardi iddìi si affida. 

D'israello o magione. 

Alza a Dio laudi e canzone; 

Tu, d' Aronne o stirpe, ancora 
Al gran Dio, che ne favora. 
Dinne glorie; e voi, leviti. 
Sciamate inni a lui graditi. 

Tutti, o buoni, ergete il canto: 

« Viva Iddio dal monte santo. » 


Salmo 136 (Volg. 133). Anonimo. Confitemini Do- 
mino quoniain bonus, gnomoni in aeterniun misericor- 
dia eius eie. 

AL CAUOHICO DO* AGGELO GAGGI 
Ecco un di que’ salmi elio ha martellalo le monli de' tradut- 
tori che ne ’l diedono in versi. Esso celebra il leoa, il Dio forte e 
buono ; e mentre i leviti cantori con alle e gravi sentenze esalta- 
no la forza di lui , il popolo, intercalando un dettato, innalza la 
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bontà sua. 11 salmo è composto per punlo di 26 versetti , per la 
ragione che il novero 26 rappresenta il valor numerale dello inef- 
fabile tclragrammalo ; il che feci ne’ miei Paralipomeni ad evi- 
denza chiarito. Traslatori poeti o si corrugarono a condurnelo in 
rima, e se ne stolscro; o si fcccr lecito di variare con imperdo- 
nabile arbitrio la volgare risposta;, ciò che volemmo -schifato per 
islar fedeli alla santità dell’ originai testo, a che studiavamo. Cer- 
to è che levili moveano la consertata melode , e il rispondente 
popolo con divisala cantilena le andava appresso. Nell’ indietro 
salmo 118 il medesimo intercalalo molto per alquanti versi a prin- 
cipio, c nella chiusura dell’ inno dal cantor si riporta; c ciò mos- 
tra , che alcune popolane risposte erano cosi accette nelle israe- 
litiche congregazioni , che i vali induccndolo per salmi , non le 
variavano. Oltre il recitalo salmo 118 , siavi testimone il cantico 
de’ tre fanciulli in Daniele, che il lor’ inno con quell’ esso inter- 
calalo modo suggellano. 

Date, dote a Ieoa il suono 
D’alte laudi, in quanto è buono. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 

Celebrate a doppi cori 
Lui Signore de’ signori. 

Fulge da eternità — la suo bontà. 

Ravvivate eccelsi i canti 
Al Sovran de’ dominanti. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 

Dite: e’ solo fc' stupende 
Meraviglie e da niun pende. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 

Sol per lui la terra giacque 
Dispianata d in su l’ acque. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 

Informava per di sopra 
Luminari a più grande opra. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 

Il sol fece che in suo asse 
Per lo dì sfolgoreggiasse: 

Fulge da eternità — la sua bontà. 

Luna e stelle in lor chiarore 
A illustrar notturne l’ore. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 

45 
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Laudi a lui , che i primi nati 
Fc' in egitto trucidali : 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Che traggeva , e con decoro , 
ìsraèl dal centro loro; 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Con sua mano eccelsa e forte. 

Con suo braccio steso a morte. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Che del Sulle F onde ancise 
Fènne, e il mar ne si divise: 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Fé’ isroello valicare 
Per lo asciutto del gran mare. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Faraòn vi flagellava, 

Il suo esercito affondava. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
E il suo popol pel diserto 
Se ne già spedito e sporto. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Per battaglie in fuga e in rotta 
I rè pose con lor frotta. 

* Fulge da eternità — la sua bontà. 
Regi fùr d in fra le genti 

I più barbari e possenti : 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
D’ amorrei vi torni in cuore 

II Sichòn dominatore. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
E quell’ Ogghe che in so>rano 
Si tenea dentro il Basano. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
In redaggio, a vinte guerre, 

E’ fermava le lor terre: 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
In redaggio al suo fedele 
Popol’ unico Israele. 

Fulge da eternità — la suo bontà. 
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Egli, surlo in viltà nostra, 

D’alto ben ne diede mostra; 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Da' nemici imperversati 
Ne fé’ tutti vendicati. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Di lutti uomini e' si ammenta; 

D’ ogni carne gli alimenta. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Ricantate a vivo zelo 
Il gran Dio del sommo cielo. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 


Salmo 137 (Volg. 136). Anonimo. Super {lumina 
Babylonis eie. 


AL CONTE POMPEO GHERARD1 

Questo salmo, con che piangono ebrei la babilonica schiavitù 
loro, vicn riputato dagli interpreti un de’ belli, ma pochi o niuno 
de’ traduttori poeti entrò nella disposizion delle idee in esso lui 
contenute. E in prima è da riconoscervi come babilonesi insultas- 
sero i cattivi, da elli inchiedendo cantici di allegrezza, musicati 
in Sionne, tra mezzo le alllizioni che gli opprimevano; e come, 
in secondo luogo, immaginasse il salmista anonimo, che gli ebrei, 
a contraria vece, alzassero un cantico ad implorare dalla divina 
virtù e beneficenza la perduta libertà, e augurare agli oppressa- 
lori rimunerazion di pene per vastamcnlo e moria. Il cho dalla 
presente traslazion poetica ben chiaro si leva. 


Sedemmo, gli occhi in lacrime, 
Del fiume in su le sponde. 

Le cui mal' augure onde 
Vanno superbe e bagnano 
Le mura di Babèl. 

Là in pensier ne tornavano 
Le auguste alte memorie; 

Là di Siòn le glorie 
Che giù di ciel rifulsero 
E risalirò al ciel. 
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Sospese a’ mesti salici. 

Che in mezzo a lei si stanno. 

Ristoro al triste affanno,. 

Lasciammo nostre cetere. 

Or figlie del dolor! 

One’ c' inchiedean be’ cantici 
Di Sion, a insulto e frode. 

Canti di gaudio e lode; 

Que’ che jn ceppi barbarici 
Strinserci e mente e cor! 

Ah! eome, or dite, al leoa 
Inno alzerem da terra 
Che strania n’ ange e serra? 

L' udite, o genti, uditelo 
Qual sorge verilier. 

« Gran Dio, se I’ alma immemore 
« Avrò de’ tuoi favori, 

<* Se i vividi splendori 
« Estinguerò di Solima 
« Col far tacente il ver; 

« Tu da gli astri, tu, smentica 
a I tuoi che ti adoraro, 
a I tuoi che un di gustaro 
« Grazie, perdon, letizia, 
a Frutto del divo amor. 

« Gli ohblìa; mia lingua a I’ aride 
« Fauci s’ inveschi, ovunque 
« Tè non preponga, ondunque 
« Non capo alzi il mio plandere 
« Dal tuo superno ardor. 

« leoa, d’ Edòm, sì, ammentati; 

« E a’ figli suoi rimira, 

« Quando, a rovello e ad ira, 
a Ne’ bei giorni di Solima 
« I furenti sciamar: 

« Con forte man, con ilare 
« Petto struggete, e, aperte 


« Le rocche, e discoperte 
« Lor piante, più non veggansi 
« Pietre in su pietre star! 

« Beato lui se a 1’ empia 
« Babèl vastala apporte 
« Peso d’ aspre ritorte 
* « Qual, tra le acerbe spasimo, 

« Crudel ci appresta e dà! 

• « Beato lui, se i perfldi 
« Arrappa, e, volto a P etra, 

« 1)’ in su ronchiosa pietra 
« I Agli scaglia e stritola 
« A rabbia e ferità! » 


Salmo 138 ( Volg. 137 ). Di Davide. Confilebor li- 
bi , Domine, in tolo corde meo, quoniam audisti eie. 


A DON ONORATO DE* PRINCIPI CAETANI 

D’ innanzi a gli angeli 
Con vivo ardore 
Ti adergo, o leoa. 

Laudi ad onore. 

Al tempio curvomi, 

E al nome santo 
Un' inno i’ canto, 

Ch’ alto si udrà. 

Tue calde viscere. 

Tua virtù vera- 
Son de' miei soniti 
Meta e bandiera. 

Creasti mistico 
Tuo verbo, reggi 
L’ orbe, dài leggi, 

£ il tutto stà. 

T’ invocai, scesemi 
Pronta V aita; 
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Fondesti in anima 
E forza c vita. 

Del suolo i principi, 

' I regi aggiunti 

Diran compunti 
Quant' opra il ciel. 

Udir I’ eloquio, 

Che di tua bocca 
liscia mirifico. 

Or sì lor tocca 
Per dive semite 
. Cantar vittoria 
A 1’ alma gloria 
Fuor’ ombra e vel. 

Eccelso il Nuotine 
Gli umili vede; 

Se approcci in baratro. 

Ti arresta il piede. 

Su 1' oste è vindice: 

Quando in sovrano 
Stende la mano. 

Se' salvo appien. 

Compierà 1’ ordine 
Iddio col servo. 

Col servo in odio 
A I' uom protervo: . 

Tu fai per secoli. 

Non cessar geste. 

Spandi ali preste. 

Fausto a mè vien. 

Salmo 139 ( Volg. 138 ). Di Davide. Domine, pro- 
batti me eie. 

AL PADRE MAESTRO ALBERTO GUGLIELMOTTI 

Tolti i traslatori poeti trovaronsi d' assai smarriti nel recare 
in rima questo astrusissimo salmo. E , a dir vero, sarei io mede- 
simo in qoe' burroni precipitato, se non tossenti occorsa necessi- 
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tà d’ investigare , ha già buon tempo, il fondo di dettati cotanto 
tenebrosi nelle mie scritturali opere , e là per punto , dove del 
tetragrammatico arcano lunghe chiose a’ sagri filologi presentai. 
Per le quali bene scorgcsi, che questo salmo volgeva a ringrazia- 
re Iddio di aver messo Davidde nel buio del suo ineffabile no- 
me con ispeziallà di sua luce; per merito che tutto l’inno da esso 
rege a cotale obbietto fu inteso. Ma sua nobiltà sparisce al lutto 
sotto penna de’ poco sporti vati ne’ biblici convenenti , che ne ’1 
verseggiarono. Dirò soltanto intórno al pregio di lui , che da esso 
guizzano groppi di raggi a illustrare e affermare il quanto no’ ca- 
pitoli 33 e 34 dell' esodo con arcani senni dcscrivesi. 


Signor, itT investigasti, e ben comprendi . 

S’ io riposo, s’ io sorgo; anco in pensieri 

M’ entri da Umge , i vari miei sentieri 

Frughi, e a* ricetti intendi, — in ch’io mi corico. 

In mia lingua il tuo Verbo 

Pion iscorrea mirifico; 

Tu, Ieoa, che il tenesti eterno in serbo. 

Chiaro a tua luce pel suo avverso Iato, 

Mcn’ facesti tesoro , 

Quel ponendomi in mente a rovesciato 
Ordine, ond’ io per tè aperto trovassi 
Del divo alto lavoro — i dritti passi. 

Dov’ andrò, dov’ andrò da té mai lunge? 

Dal tuo fulgor fuggendo? Ov’ io m’ innalzi 
Al ciel, vi sci; ov’ ni profondo i’ sbalzi. 

Il tuo Verbo mi aggiunge. — Ancor se adergomi 

Di sommo a I’ oriente 

E a penne rapidissime 

Voli meta a toccar de I’ occidente. 

Con man di sù mi afferri, e a destra forte 
Il van disio in’ infreni: 

E 've dicessi: che più bella sorte 
M’ avrìa per ombre ad appiattarmi, allora 
Ecco pronto giù vieni, — e notte è aurora. 

Di luce buio, e fai di buio luce; 

Fui in grembo per tè, per tè fuor venni; 

Tè dunque io canterò: virtù contenni 
E sì tanta, che inluce, nè s’ impovero. 
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In tenebra concetto. 

Tuli’ ossa mie discernere 

Valesti, e 1' esser d’ uom carne c intelletto. 

Ciò vergato era ne 1’ arcan volume 
Pria che al tempo dessi ole, 

E in I’ universo sfolgorasse il lume. 

Quanto i portenti tuoi dolci a mè sono! 

Noverarli chi vale? — immenso è il dono. 

Chi grani noverar potrìa di arena? 

Mi sveglio, e teco io son: tu l'empio struggi. 

Và , pcrvers' uom , và dunque e da mè fuggi. 
D'obbrobrio han bocca piena, — e il Verbo sprezzano. 
Fia mai che odiatore 
Da mè non si tolga odio? 

Sì, 1’ odio, e 1’ odio a perfetto odio in. cuore. 
Investigami, o Dio; F interno fruga; 

Anco in pensier mi tenta: 

Disamina s' i’ calco iniqua ruga. 

Che se i passi devìan dal retto calle. 

Fi eh’ i’ tosto dissenta — e torca spalle. 


Salmo 1 40 ( Volg. 139). Di Davide. Eripe me, Do 
mine, ab homiiie eie. 


ALLA CATERINA FRANCESCHI 

Strappami, o Dio, da gli uomini 
Maligni e da’ violenti. 

Che al male il core indrizzano 

Tutto di al guerreggiar con 1' alma intenti. 

La lingua audaci aguzzano 
Qual serpe velenoso; 

Hanno il venen de I' aspide 
Sotto sordide labbra in lor nascoso. 

Da que’ mi campa, o leoa; 

Tendonmi insidie al piede. 

Lacci e funi appiattandomi 

Per via, qual rete, cui nuli' occhio vede. 
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A Dio gridai: « deh ascoltami! 

Tcn’ priego , o noia salute , 

0 Dio di fortitudine , • 

Che il capo m‘ armi ad ostentar virtote. 

« Il superbir de gli improbi. 

Lo insidiar fia vano: 

Sovr’ essi il mal precipiti. 

Che traccianmi in nemici, c sorga io sano. 

« Su lor carboni scendano. 

Il fnoco li distrugga: 

0 in quelle fosse piombino 

Che altrui scavando van, nè alcun le fugga. 

a Seggio non abbia stabile 
Uom di bugiarda lingua; 

Scoscenda inabissandosi, 

E, premio al tanto malignar, si estingua. » 
Il poverel, si, giudica 
Lo Iddio, e favora il giusto: 

Que' che il suo nome esaltano 
Staran di faccia al divin trono augusto. 


Salmo 141 (Volg. 140). Di Davide. Domine, cla- 
mavi ad te etc. 


ALLA MARIA ALFERAKV 

A tè sciamai, buon Dio; deh! si, ti affretta , 
Mia voce ad ascoltar, dal ‘cuor che sorte; 

La prece al trono tuo bell’ abbia sorte 
Salir si grata e accetta. 

Come fummo di aroma, e come ascende 
11 don che a sera il mio libar ti rende. 

Di mia bocca, o Signor, togliti cura. 
Chiudi labbra se al mal perdute vanno; 

Con lor non mi aggreggiar, ch’altro non sanno 
Oltre invilir natura; 

Fà eh' i’ non mangi del lor pan, sol' esca. 

Che guasti cuori e guaste menti adesca. 
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Se benigno e amico uom mi forzi il tórre 
Olio a spargerlo in crine, ah nò! non fia 
Che da gente lo accatti al mondo ria. 

Sul capo a me T disporre: 

Che il mio sdamar contr’ elli ad astri vola; 
Dio 1’ accoglie , e i disir’ d’ alto consoia. 

Tutto che duci lor ne lo abbandono 
Tra rocce fosser; pur di qua mie voci 
A le orecchie di que* corser veloci 
In nuncie di perdono. 

Faran forse noslr’ ossa ire in avello. 

Come schegge scheggiate di arboscello? 

Se in tè sperai, non mi far dentro i nodi 
De’ lacci, eh’ ebbcrini ad insidie lesi. 

Cadan’ empi confusi e vilipesi 
In lor mal' ause frodi: 

Che allor tuo servo le vinte armi squassa. 
Guarda a sdegno i rubelli, e franco passa. 


Salmo 4-42 (Volg. \\\ ). Anonimo per Davide. Voce 
mea ad Dominimi clamavi , voce mea ad Dominum eie. 


ALL’ AVVOCATO GIUSEPPE T0MASS03I 

È da credere , che questo e si ancora il vegnente salmo, re- 
citali da alcun sacerdote al letto dello agonizzante Davide , non 
fossero da esso lui composti , ma si da que’ vati , che , secondo 
circostanze , ne crcavan do’ nuovi. Ambedue le preci sono prezio- 
se d’ assai , attesoché per esse ben si avvisa la eterna massima, 
che de’ popoli israeliti le coscienze governava c reggeva. 


Il mio sdamare a Icoa 
Alzo con umil prece. 

Le impure tecche i’ spongogli. 
Nè le scusar mi lece, 
Mostrandogli di faccia 
La mal calcato traccia. 
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Da morbo oppressa 1' anima 
Affannasi e vien meno; 

Tu sol conosci il tramite 
IT volgasi il mio seno 
Or che il sodio vitale 
Vèr tè dispiega 1’ ale. 

Sospendi il braccio e adocchiami: 

Non ho riscotilore; 

Scampo non ho che al vivere 
Dia speme in mie ultime ore; 

Non havvi chi de 1’ alma 
Curi a le dar sua calma. 

Pregai, sciamai: o Numine, 

Tu sol mia speme or sei ; 

Ne la porte guardatomi 
Rassicurar mi dèi ; 

Là, dove i vivi han vita 
A si goder gradita. 

Al mesto grido oh porgere 
Degna lo ascolto, o Dio! 

Le forze or’ or vaniscouo 
Al lento viver mio: 

Dal forte oste mi spaccia. 

Che truce ancor minaccio. 

L‘ alma sortir di carcere 
Fanne a lodar tuo nome; 

I giusti allor vedrannomi 
Con più fulgenti chiome. 

Quando, mercede al merto. 

Trarrò novello un serto. 

Salmo 443 ( Volg. 442 ). Anonimo per Davide. Do- 
mine, exaudi oralionem meam, auribus percipe eie. 

AL CANONICO PENITENZIERE DON ANDREA PAOLONI 

Anche qui si è dovuto, per lo interrompimenlo de’ concetti , 
annunciato dallo sèlah . , variare di tratto il metro*, come al lettor 
si palesa. Egli è un salmo letto senza meno dal sacerdote al gia- 
ciglio di Davide moribondo, che, per voce del pregatore, a Dio 
raccomanda la sua anima da gire agli eterni riposi. 
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Ascolta, o Dio, le supplici 
Voci che t’ alzo ; ne la tua fermezza , 
Congiunta a rettitudine. 

Non mi usar per pietà mertata asprezza. 
Nò, n'iuii si giustifica 
Vivente innanzi a tè. 

Nel ver, diconlro a l’anima 
Disfrenata oste stramazzò mia vita. 
Forzandomi ir fra tenebre 
A paio di color , cui nulla è uscita. 

Lo spirto è manco, e lasciami 
Squallor soltanto in mè. 

Al pensier mi reddivano 

I tempi antiqui, e meditai quel grande 
Che le tue mani oprarono, 

E per tutt’ orbe ad uman prò’ si spande. 
Mani alzai; chè Io spirito 
Al ben sitiva in sè ecc. 

Ad aitarmi affrettali. 

Gran Dio, ch’io vengo meno; 

Tuo volto non mi ascondere 
Da l’ etereo sereno ; 

Già già mi agguaglio a’ molli 

Che giuso vanno a si occultar sepolti. 

M’ invia misericordia 
A mane in eh’ io sperai ; 

II dritto calle additami. 

Che, sciolto d’esti guai. 

Calcar debbo io, qualora 

L’alma s’innalza u’ il sommo ben dimora. 

Da’ miei nemici spacciami ; 

Ch’ io mi riposi alfine! 

Modo m’apprendi od empiere 
Riio corso oltre ogni fine: 

Tuo retto spirto c buono 

Rii ergerà dove fulgi eterno in trono. 

Rii avviverai tu, o leoo, 

Fuor tratto d'ogni affanno. 

Per tue pietose viscere 
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Cesserà d’oste il danno. 

Farai del reo protervo 

Distruzione a onor del tuo buon servo. 

Salmo 444 ( Yolg. 443 ). Di Davide. Benediclus 
Dominus Deus mcus etc. 


ALLA CONTESSA ENRICHETTA DIONIGI ORFEI 

Benedetto il gran Dio che, forte rocca, 

Nemici a repugnar mi apprende in guerra; 

Mio saldo braccio incocca 
Arco, e rivali atterra: 

Egli, mia pietà, speme e saldezza, 

Tutt’ oste incontro battagliando spezza. 

Qual cosa è 1’ uom, che ad elio, o Dio, tu pensi? 
De l’uomo il figlio, a che, o Signor, tu miri? 

A vanitade intensi 
Svaporon suoi desiri. 

Gli si agguagliano i giorni ad insorta ombra. 

Che ratta fugge non si tosto adombra. 

Dichina, o leoa, gli erti monti e scendi; 
Palpa montagne e in fummo sciolte iranno. 

Le folgori scoscendi 
A rio terrore c danno: 

Fà di sperder rivali e con saette 
Li divori il furar di tue vendette. 

D’ alto stendi tua mano e mè riscatta 
Da l’ acque mi traendo e da gli orligli 
Di lor che d’empia schiatta 
Sono esecrati figli. 

Apron labbra a menzogne, e loro destra. 

Fallace e ardita, è in male oprar maestra. 

Signor, ti esalterò con nuovo un canto 
Vibrando, plettro in decacordo, voci. 

Teco regi si han vanto 
Schiere fugar feroci. 

Da lo stranio rivai deh tu mi campa. 

Che in mendace sentier fonde orme stampa! 
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Fa che sien nostri figli iu orto piante 
Con bel vigor di gioventù cresciute: 

Vadan figliuole innante , 

Di gloria e onor veslute; 

Simiglino del tempio a sculti ornati 
Che briilanvi a bell'arte in segni aurati. 

Di cibo e cibo nostra cella abbondi. 

Ne dian greggi be’ nati a mille a mille; 

Tal novero giocondi 
Le piazze in campi e ville : 

I buoi pasciuti largamente e in fiore, 

Tolgan di lor pinguedine splendore. 

Non fra chi di sbarrare ovil si attenti; 

Nè fuor’ esca per furto animai chiuso: 

Non di duolo aspri accenti 
S'odan più girne in suso. 

Oh beato quel popolo, cui viene 
Per leoa, il suo Signor, cotanto bene! 

Salmo 145 ( Volg. 144. ). Acrostico; di Davide. 
Exallabo te , Deus , rex meus eie. 

A GABRIELE ANGELO GABRIELLI 

Coinè negli acrostici salmi , conforme al già dello altrove, so- 
no per lo piu accolti gli ammaestramenti alla giustizia ; così non 
è da dubitare eh' essi non siano composti a celebrare l‘ ineffabile 
nome di leoa , in ebe la verace rettitudine sta riposta. Peri, no- 
minandosi in siffatti salmi la divinità , quasi sempre vi si ripete 
lo leoa ; ciò che non si può verseggiando a nostra italica guisa 
conseguitare, senza abbatterci a ripetizioni da ben fuggire. 

Mio Signor, rege mio, ti esalto e canto 
Laudi al nome onde t'orni, 

- Laudi di' echeggcranno 

De l’orbe in ogni canto. — 0 sia che aggiorni, 

O sia che insurgan tenebre. 

Al più tardo avvenir festose andranno. 

Grande è leoa e laudando oltre ogni metro; 
Scrutar sue vaste imprese 
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Nuli' uorn’ unque mai puote. 

Ne I* abisso più telro — a ombrarsi intese. 

Le odoriam curvi e attoniti. 

Auguste figlie de I’ auguste ruote. 

Di tue magnificenze il bel chiarore 
Canterò ardente, e l'oprc 
Di non mortai virtule 

Per che, ad uman stupore, — il suol si copre. 

E canterò il terribile 

Valor che strugge a n’ apportar salute. 

Genti al tesor, che doni, alta memoria 
Faran; eh’ è molto e bello, 

E a tua giustizia è norma 

Sì, che raggi di gloria — escon di quello. 

Si è pio, si è forte il Ieoa, 

Tardo a l’ira, e a bontà pronto s'informa. 

Iddio con tulli è buon, pietà riversa 
Ver quanto d’astri imprende; 

Laudi con dritto accoglie 

Di qual, mente alta e tersa, — al ben si accende. 

Ma forze iran con fremito 

in tarde genti ad annientar rie voglie. 

Del tuo regno il brillar, non unqua ignoto 
A generazioni , 

Verrà per sante voci, 

Sempre esaltato c noto — in nazioni. 

Pel volitar de’ secoli 

L’ ali non frenerà nel gir veloci. 

Ieoa cadenti aita, e curvi addrizza. 

Di cibo hann’ elli spenc? 

• T’occhiano, e a tempo il dài. 

Apri man ; uom s’ indrizza — e il ben gli viene. 

A larga esca lo saturi. 

Conforto al furiar d’ interni guai. 

Giusto è il Nume in sue vie, ma in un largheggia 
Per la immensa pietate. 

De’ timorosi è al fianco. 

Di chi puro salmeggia — a dia hontate. 

AI lor volere c’ chinasi , 

Preci ascolta, al ben far non unqua stanco. 
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Dio guarda con ardor chi I’ ama , c schiaccia 
Empi che stiangli incontro. 

Da mie labbra eccelse odi 

Voleran vèr sua faccia — a bel rincontro. 

De’ fugaci anni in vortice 
Tutta carne sciamando il Ieoa lodi. 


Salmo 446 ( Volg. 445 ). Anonimo. Lauda , anima 
i neo, Dominum etc. 

A DO* FILIPPO de’ PRINCIPI CAETASI 

Anima mia, tripudia 
In Dio con laudi ognora: 

Il vuo' esaltar fin ch'alito 
Mi spira in l' estrema ora. 

Non confidar nc’ principi , 

ISè in figli, che a fralezza 
Nati da germe d’uomini, 

Nulla recar salvezza. 

Fuor salma itone spirito, 

Uom torna a la vii polve; 

Di sue altezzose immagini 
Lo architettar si solve. 

Beato è sol chi memore 
Al Dio de’ padri occorre. 

Chi va lunge da Ieoa, 

Diserti campi scorre. 

Il qual fe’ l’orbe e l’etere, 

Fe' il mar con quanto e’ serra , 

Il ver pe’ tardi secoli 
Mantien da forte in terra. 

I percossi da ingiurie 
Co' suoi giudizi afTorza. 

Vampe a non rei famelici 
Con largo cibo ammorza. 

Feconda occulte viscere , 

Luce largisce al cicco. 

Rialza chi giù sdrucciola. 

Accoglie il giusto seco. 
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Tien peregrino in guardia , 

Pupillo e vedovella , 

D’empi la via, di perfidi 
Con dritta ira sfracella. 

Fin ch’ali il tempo n'agiti. 

Starà di leoa il regno. 

No ’I vedrai, nò, rivolgersi, 

Siòn, dal tuo convegno. 

Salmo 147 ( Volg. <46, <47 ). Anonimo. Laudale 
Dominum, quoniam bonus eie. 

A PILIPPO POLIDOBI 

Il Volgalo parie in due quest' unico ebraico salmo; e cosi i 
numeri, portali da’ due talleri, alla Uno si pareggiano. 

Il huon Dio, sù, voi lodate; 

È il Dio nostro: e il canto è dolce, 

È soave, il cor ne inolcc 
Se a lui sol si aderge e va. 

Sion di mura intorno e' cinge; 

E i figliuoli suoi, che sono 
Di miserie a l’abbandono, 

Tulli in uno assembrerà. 

Gli spezzati in cuor risana ; 

Calma doglie ne' disastri: 

Tutte ha conte stelle in astri , 

Lor dà nome o tolte in ciel. 

Il Dio noslro è grande, è forte; 

Suo saper nuli’ bassi meta: 

Chi si curva innalza e allieta , 

L’ empio umilia c l’ infedel. 

Date a Dio con cetre Iodi: 

Fi di nubi il ciel ricopre; 

Manda piogge, d' erbe copre 
E fa monti germ nar. 

A’ giumenti esca dispone 
E a' cervelli che dan voce: 

<6 
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Non esulta per veloce 
Di cavallo scalpitar; 

Nè per uora che altier seri' vada: 

Ama Dio chi ben lo teme , 

R chi fonda sol la speme 
Nel suo candido fervor. 

Città santa, e tu, o Sionne, 

Al tuo Dio le lodi innalza: 

Ve’ che i cardini e' rincalza 
Di tue porte a più valor. 

I tuoi figli benedice. 

Che ti fanno al sen corona; 

Santa pace ognor ti dona. 

Tè nutrisce a largita. 

D'astri manda un verbo, e’ corre 
Giù a la terra e vi si appiana ; 

« Fiocca neve a par di lana, 

D' alto a sgorghi piogge dà. 

Ghiacci lancia a pezzi a pezzi: 

Chi al lor freddo mai resiste? 

Parla? soffia il vento, e miste 
L’ acque sciolgonsi di gel. 

De' giudizi e di sue leggi 
A Giacobbe sol fa parte: 

A rie genti non comporte 
Ciò che porse ad israèl. 

Salmo 148. Anonimo. Laudate Dominum de coelis eie. 

AL DOTTOR TEOLOGO DOS GIAMBATTISTA PAOLUCCI 

Voi da cieli Iddio lodate. 

Dal più alto firmamento, 

O Angioletti, e predicate 
Dal superno ordinamento 
Voi, Virtudi, e in un con sole. 

Acque , luna , -Chi si cole. 
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Al suo verbo innalzili canti; 

Ei comanda, e fatto è già; 

Per etadi le più innsnti 
Ogni cosa è ferma e sla: 

Sù da gli astri invia precetti. 

Nè fùr’ elli unque negletti. 

Voi da terra, o grandi, o forti, 
D' alte laudi ergete accenti: 

E' risuonino consorti 
E con neve e fuoco e venti , 

Che per turbini su’ geli 
Eco fanno al verbo in cieli. 

Monti, colli, adorne piante 
Di be’ frutti, e cedri sodi. 

Bestie, rettili, volante. 

Regi, popoli dian lodi: 

Prenci, giudici, donzelle. 

Vecchi e giovani con elle. 

leoa è il nome, e tal si chiama; 
Per tutt' opre che dispande. 

Sù in le stelle e in mondo ha fama. 
Che il suo popolo fa grande. 

D’ israél laude a’ devoti 
Si propinqui a lui co’ voti. 


Solmo 149. Anonimo. Cantate Domino canticum 
novum , laus eiut in ecclesia eie. 


Ah PROFESSOBE ADAMO PAOLETTI 

Cantate nuovo un cantico 
A Iena, e forte echeggi 
Sua lode in fra i benevoli 
De' congregati seggi ; 

Israele si allegri e al suo Fattore 
Alzi in Sionne il core. 

Nel rege lor si esultino; 

AI suo bel nome uniti 
Con celerà , con timpano 
Suoni volin graditi. 
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Dio bella di sue genti hassi memoria, 
E a gli umili dà gloria. 

Tripudieran benefici 
Anco ne’ loro tetti; 

Vèr Dio, lo gole in giubbilo. 

Carmi ordiran perfetti; 

Mentre bifida spada, e non invano, 
Brandirai! forti in mano. 

Irò vendetta in popoli. 

Di popoli a sgomento; 

Regi avvinghiati in ferrei 
Ceppi a feral tormento ; 

Avran Grandi, annodali a rie catene. 
Di lungo strazio pene. 

Voci d’ alto giudizio 
Tonar si udranno; scritto 
Vedrassi in dive tavole 
Il turpe lor delitto. 

Tanto onor si torranno in un raggiunti 
. Que' da pietà compunti. 


Salmo d50. Anonimo. Laudale Dominum in som- 
cita eius eie. 

AL VIOLINISTA TULLIO HAJUCCIOTTI 

Dio lodate eli’ è santo, eh' è formo 
Ne lo forza che massima ostenta: 

Lui lodate ehe mai non rallenta 
La virili, clic a virludi fa schermo. 

Dio lodato di tromba a clangore; 

Lui lodate con sistro, con cetra. 

Con il flauto, col timpano; e a l’etra 
Arpa ed organo innalzin rumore.' 

Dio lodate con cembali arguti; 

Lui con cembali a gioia sonanti. 

Chiunque spiro, al Dio fattosi innanli , 

Con begli inni di gloria il saluti. 

FISE DE* MLEI. 
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• Latinae linguae taomines, quos mine instruendos suscepi- 
mu8, duabus aliis, ad diviuarum Scriplurarum cognilionem, opus 
habent, hebraea scilicet et gracca... propter diversitatcs inter- 
pretum illarum linguarum, est cognitio necessaria. » 

Acgcstihcs: De doct. chriti. Il; 9, 16. 


DE 9 CANTICI 


Se alcun tempo innanzi fui in tra due sul trnsla- 
tare compiutamente ii salterio, non ebbi mai certo 
dubbielà di lutti recare in nostra rima i cantici che 
nell’ antico c sì nel nuovo testamento son riportati. E 
comecché ne’ salmi sicno di quelli, che forma abbiano 
di cantici e sovr’altri per concetti si adergano; pure é 
da conformarsi a questo, che tutti i cantici seco han- 
no tale un nobile ed elevato andamento, quale d’assai 
vince la orditura degli inni, nel salterio compresi. Il 
perchè determinai di tutti poeticamente traslalarli, an- 
corché non sien’ elli nell' universale di pari orditura 
artificiosa, com’ altri avvisarsi potrìa. E veramente, 
secondo arbitrar mio, il cantico della Debora primeg- 
gia; i due di Mosè gli sottostanno, tuttoché il secondo 
assai più del primo per arte e per dispiccati voli si 
sollevi; quello dell’Anna ha pregio dell’essere affettuoso 
e sentimentale; quello di Abacucco è soprammodo vi- 
brato e caldo; la orazione di Geremia, per tenerezza 
e descrizioni lamentevoli, degna è di ferma disamina; 
la prece di Ezechia raffrontasi al salmo di Eman (88) 
e dell’anonimo (-H6); quello d' Isaia, alla futura chiesa, 
è maestoso e a sommo laudevole; la preghiera di Giona 
assai poco fra gli altri cantici folgoreggia; la elegia di 
Davide è morbida e compassionevole: ma la sua ultima 
profezia è il capolavoro dello inspirato antiguardarc nei 
futuri trionfi di santa chiesa. Li due canti di Tobia e 
della Giuditta, ii cui originai testo ebraico è smarrito, 
hanno molta poetica hice per risplender quel tanto che 
dalla versione greca ricavasi; della quale è fuor tirato 
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il cantico de' tre fanciulli, troppo invero sminuzzolato, 
c la calda prece di Iesu, figliuol di Sirac, i cui con* 
celli vengono con soperchia conformità nel flebile car- 
me tramessi. 

D' inferior -nota son quelli del nuovo testamento ; 
nondimeno tengonsi in nobil pregio, per lo inchiudere 
essi profetiche locuzioni da venerare e custodire. La 
salutazione angelica a Maria, i tre cantici, della Ver- 
gine, di Zaccaria e di Simeone, per la loro semplicità 
da sè medesimi si commendano, tacendo l’onore dei 
vaticini che li sustanziano. La orazione dominicale, che 
da ultimo al mio lavoro poetico fa suggello, sopra al- 
tre preci, che da umano intelletto inventar si possano, 
indubitatamente risplende. Su’ quali cantici tutti sarìa 
mollo da dire per farne rilievate in loro le tante non 
comunali maniere della poetica forma primitiva che seco 
portano; ma penso per lo migliore di astenermene, con- 
fidatomi nella sapienza di quanti leggerli degneranno, 
che a prima giunta sia per balzare senza travaglio di 
mente agli occhi loro quella sublimità e vaghezza poetica, 
perchè siffatti carmi divinamente grandeggiano. Sarammi 
bastevole di avere nello innanti ragionamento a’ salmi 
chiarita alcun poco la maestrìa, con che il cantico della 
Deboro fu da essa magnanima donna creato. 

Scriveva 

di Fano 15 agosto 1858 


Michelangelo Lanci 


I. Cantico 1° di Mosè. Canlemus Domino, gloriose 
enim eie. (Esodo V.) 

al marchese cavaliere attomio busca 

A questo bel cantica di Mosè uniti furon da ultimo per ope- 
ra d' amanuensi due versetti , che si attengono alla israelitica 
storia , ma parte non fanno dell' inno , ohe , a sentenza di lutti 
ì sapienti uomini si estrema con le parole del volgalo interpreto 
in aeternum et ultra. Con le quali voci giudicai convenevole anco 
alla mia poetica traslazione por fine. È qui bene antivenire altrui 
che nell' originai testo ebraico , al versetto quarto del cantico, ci 
occorre due volte vergalo prossimamente il /eoa ; nò mai rabbini 
ri ammaestrarono nel perchè. Imperò nelle mie scritturali opere 
feci ben dichiaralo che il primo leoa si profiereva nell' inno con- 
forme a notate lettere , e che la seconda fiata da’ sacerdoti scia- 
mavasi con lo inserratuvi arcano. Che se io, in rimando il canti- 
co , non velli, nella terza strofelta produrre il (eoa fuor suo se- 
greto , via tanto diedi altrui a divedere con acconcio modo ver- 
bale , come in quel nominamcnlo divino un mistero si contenesse: 
ciò che traslatori poeti operar non poteano , quando clli trovavansi 
disprovveduti di quello filologiche dottrine che necessarie son pur 
d' assai alle sottili investigazioni gramnticali dell’ ebraico lin- 
guaggio , onde le sacre carte si adornano. 

Sciamo, o israello, a leoa 
Inno, che d' ogni lato 
L' nl/.i magnificalo. 

Col forte braccio in pelago 
Fcc’ ei tornar precipiti 
Cavallo e cavalier. 

• E' ini consola c avvivami ; 

SI, fonimi in salvamento. 

A virtù sola intento 
Possentemente afforzami , 

Col suo chiaror to' allumina , 

Dio del mio Padre è inur. 

Al guerreggiar che il* animo 
Lo Iddio, si ha occulto il nome 
In leoa: udito or come 



— 250 — 


Del -Faraon lo esercito 
Con ormi, carra e militi 
In mare ei sprofondò. 

Lo stuol d’ eletti principi 
Del secco Snfle il seno 
Varcare osando in treno, 

Per ire d'erti vortici 
Che a rabbia lo ingoiarono, 

Qnal masso, traboccò. 

Tua destra, o Dio, che valido 
S’alza a letal pavore. 

Si, tua destra in furore. 

D’oste, che acerbo e intrepido 
Venia Israèle a infragnere. 
Macello e tomba fe’. 

E, nel feral sterminio 
Guasti indurando atroci , 

Su’ nemici feroci 
Sdegno scagliasti vindice, 
Vorandoli qual’ arida 
Paglia che in fiamme arde’. 

Spirasti; e ratto stettersi. 
Quasi acervo, i morosi. 

Che tùrgidi e spumosi 
Si alzàr, si ommuricarono 
(Orribile spettacolo!) 

Di mezzo a l’ alto mar. 

L’oste dicea: « si, d’impeto 
« Andrò, perseguironne , 

« Spoglie divideronne. 

* Fuor tratta elsa di fodero, 

« Tutti faralli in tremito, 

« Del viver disperar. » 

Ecco, al volar d' un’ alito 
Da labbra, in suol, divine, 

S’ aprir cupe rovine, 

E, soppozzati in gurgiti 
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Gli eroi pugnanti impavidi. 

Giù, quasi piombo, gir. 

Quai 6an tra’ prodi , o leoa , 
Quei fian di tè più forti? 

Di tè che, santo, apporti. 

Fra il terror, che spaventane. 
Olir’ ordine miracoli 
Tutf orbe a sbalordir? 

Lanciasti destra a struggere 
\ Ber’ campion’ di gurrra, 

Tutti inghiottì la terra. 

Man di misericordia 
Apri a l’affranto popolo; 

Ecco redento e’ sto. 

Tu fermo in fortitudine. 

Tu saldo il conv’iasti. 

Tranquillo ne ’l posasti 
In mag'ion mirifica 
'Ve condido . rifolgora 
Tua gloria e santità. 

Genti da lunge udirono, 

Lor sen la rabbia cosse: 

Alto dolor percosse 
I furenti, che torbidi 
In Filiste minacciano 
Per entro mura invan. 

D’ Edòm si sbigottirono 
Duci, di forza figli; 

Moobbo in tra’ perigli 
Tremò, guerrier’ da Canaan, ' 
Virtù ammortando, attoniti 
In tanto orror si stani 

Timor, spavento indomito 
Gl' invade, e, sì, qual sasso, 
Fcrinan rattralti il passo. 
Campati i tuoi, che or brillano, 
Scorno a perversi popoli , 

D’ elereal favor. 
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Li pianterai pacifici 
Del rodaggio in sul monte, 

'Ve sfolgori di fronte. 

Tue mani l'assodarono: 

1)' eternità per secoli 
Vi regnerai signor. 

II. Cantico 2" di Mosè. J udite coeli, i/uac lo- 
quor eie. (Deuteron. XXXII.) 

AL CAVALIERE DO* LUIS DE LSÒZ I RIO 
OTTjrA 

Tra que' tu fosti, che di caldo scio 
Jrdean veder per mù cantici tutti 
E salmi, avvolti ne l'ebraico velo, 

Con italici carmi al ver condititi. 

Eccoli, e tu, che al favellar del cielo 
Festi con mente e cor studi ridutti. 

T’appagherai in tanto pulcre cose, 

Mo’ chiare, e che giaceansi un tempo ascose. 

Quando Mosè doveva per morte lasciare il comando del popol 
suo , luti' egli allocato dalla divina inspirazione , per modo bili- 
cava i concetti suoi , che ora israele atterrivano , ed ora ne il 
consolavano. Dal cominciamcnto del cantico all'estremo suo tutte 
le poetiche espressioni fra lor si contrastano per conseguitare quel 
mistico ordinamento, eh' egli disposto avessi nello intelletto, di 
che ne' mici trattati biblici ragionai. Niuno scritturai carme è si 
gagliardamente impetuoso da un lato e si pien d' amore dall' al- 
tro , come in questo si scorge o ammirasi. Esso mortavasi un lar- 
go andar per istrofe , c mi attentai di cosi per carmi foggiarle. 

Deliberate, o cieli; il divin suono 
Io spanderò: tu, al grande Iddio rivolta 
Del mio labbro i dettati, o terra, ascolta. 

Or scendano a diluvio. 

Or qual rugiada stillino; 

Sien pioggettc di germi auspice dono. 
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E in su’ strami un crosciar d’ acque furenti. 

Ecco, ecco invoco leoa. 

Lui che ne scalda e allumina. 

Inni fili alzate di grandezza, o genti. 

Son del Dio creator perfette l'opre. 

Tutte sue nonne con giustizia vanno; 

Ferme, senza chinarsi, in forza stanno. 

Egli è retto e amorevole. 

Ma, per vostre atre macule. 

Il volto a le obborrire ancor si copre. 

Oh di lor, non suoi figli, onta e peccato) 

Nazion dura e indomita. 

Si è questo il bel rimerito. 

Sconoscente, infedel popolo c ingrato? 

Non esso è il padre tuo? non quei che a zelo 
Ti protegge, tl ammenta? e a l'aureo giorno 
Non ei ti rese di virtudi adorno? 

1 di che in fuga scorsero, « 

Con senno or tu rammemora 

De' prischi tempi a disgombrarli il velo. 

Chiedine il gcnitor, tcn’ farà sperto; 

Gli avi e lor, che le storie 
Si guardan, fia che interroghi: 

Nò, del ver non andrai più vago e incerto. 

Quando l’ alto Signore a genti parte 
Da ereditar facea .quando pel suolo 
1)' Adamo disgregò ad errar lo stuolo. 

De’ cari figli d’ israel 

Pel novero, de’ popoli 

Fea divise le mete a parte a parte. 

Sola està torma è la diletta al Nume; 

Sola essa è il cuor di Icoa; 

Giacobbe è il gioiel fulgido 

Del reditaggio suo ch'eterno ha il lume. 

S’ ei lo avviava per diserte arene. 

Per disgregate lande, u' il duol si accampa , 

E desolante ardor, qual fuoco, avvampa; 

Vero è che attorno e’ s' ebbelo. 

Lo instruiva, in custodia 

L'avca, qual dormente uom pupilla tiene; 
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0 quale in nidiata aquila sbalza, 

Sovra i figli dimenasi , - 
Le grandi ali vi sciampia. 

Li tollc e con sue penne al ciel gl’ innalza. 

Sol leoa il convì’ò, non Dio straniero; 

De la terra in le altezze il feo salire, 

E de’ campi le frutte in un fruire. 

Mèle ei succiò di roccia: 

Da masso olio, da pecore 

Latte , burro togliea da vacche altiero. 

Ebb’ agni pingui, di Basàn montoni. 

Capri, con grani in copia. 

Con rosso vin da grappoli. 

Il cui pondo de’ tralci offrìa i be’ doni. 

Dio favori allargava; elli sciamando: - 

« C’ingrassasti, impinguasti e in un copristi: » 
Contra il Benefattor reddivan tristi. 

Co’ Dei stranieri incesero 
Sua vampa, lui sdegnarono. 

Con lorde empietà lo ingiuriando. 

Non più mente volgeano al lor Signore; 

Sì , a novelle demonia 
Sacrifici infiammavano 
Bruttando in Divi sconosciuti il core. 

Non per questi terror ne padri vostri 
' Entrò, me ’l dite? Tu, israèl scortese; 

A chi t’ingenerò doppiasti offese, 
leoa se ’l vide, in furia 
Venne al mirar tè smentico, 

E figlie e figli suoi conversi in mostri. 

Dicea: « nasconderò mio volto alfine; 

Sì, di perversa e lurida 

Gente per vizio e crapula 

Da ultimo vedrò qual siane il fine. 

« Con ciò, che non è Dio, sleali i figli 
E con lor vanitadi, a sdegno amaro 
Mia virtù ineluttabile incitaro. 

Or’ io farolli struggere # • 

Con ciò che non è d’ uomini , 

Dati in preda di morte a crudi artigli: 
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Già il fuoco in mio furor s'incese e salse; 

Già de la terra scesero 
Fiamme in le cupe viscere : 

In centro ancor de’ monti ira prevalse. 

« Mali in su mali piomberan, saette 
Consumerò su lor; empio gravame 
Si avran di schiavitù, crucio di fame. • 

Color, che tiranneggiano. 

Fra cordogli aspri e indomiti 
Fremer faran lor salme in ceppi strette. 

Pur de le belve inesorato il dente 

Avventerò; venefici 

Morsi di serpi e vipere 

Reddir gli sforzeranno al lor niente. 

a Vedoverà di fuor la ultrice spada , 

Dentro a guaio urleran le verginelle, 

E gli affannati giovani per quelle. 

Con l’ uom di vecchiludine 
Starà il poppante in tremito. 

Detto avrei: — a sterminio or’ or si vada; 

Gli avvolgerò, farò cessar lor nome 
Da mondisi memoria: — 

S’ i' non avessi a imperio 

Spinto il nemico e a s’ingemmar le chiome. 

« E' diria orgoglioso; — oh quanto! oh quanto 
Nostra man si fu eccelsa! e non; che il Nume, 
li Ieoa, ad israèl spento ebbe il lume. — 

Gente è che in senno perdesi. 

Al dritto fin ricalcitra; 

Di nulla ayventuranza accorti intanto! 

Fia mai sol* un che in fuga ponga un mille? 

Fia mai che due ne caccino 
Dieci mila precipiti. 

Se non gridan trionfo eteree squille? 

« E se Dio non li fa cattivi e vinti? 

Sviata ò lor natura, nè s’informa 

Or di quanto dal ciel la s’ ebbe in norma. 

Nemici ne sian giudici : 

Da le vigne di Sodoma 

Loro vigna divien; da' campi estinti 
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Di Gomorra lor' uve n losro nate; 

Fiele rinserron Fiocini ; 

Vino è vcnen letifero 

D’ aspidi c draghi in si corrotta etate. 

« Non in mè questo ft chioso? in miei tesori 
Non questo è suggellato? — che vendetta 
E riinerto-a mè sol, mè sol, si spelta. 

Quando i lor pie’ balenano? — 

Ma il die de lo sterminio 

Si approrcia, e in un si avacciano i martori. 

Sopraggiudica Iddio sua gente in Frono; 

Li pc’ servi tranquillasi „ 

In reggendo qual vanida 

S'abbian forza a implorar d’astri perdono. • 

« Non vuo'dica altri: — ov’ è lo Illustratore 
D’ israello, il gran Dio, nel qual fidanza 
li popolo si area? Più nulla avanza 
!>’ adipe in sacrifico 
Ond’ elli nutricavansif 
Del vin d’aspersion lietante il core? — 

Largo su voi proteggimelo or scenda: 

Tulli, si, tutti ammirino 
Ch’ io son quell' esso leoa. 

Nè meco ho mai chi luce a oprar m’accenda. 

« Io dò morte e dò vita; impiago e sano: 
Nullo scampa da mè, 've braccia innalzi 
Vivente eterno in vèr gli eterni balzi. 

Se afiilo spada e giudico. 

Forza è vendetta volgere. 

Giusta in empi vendetta, c a salda mano. 

Farò di sangue inebriar gli strali: 

Ove il mio brando sfolgori, 

Terribil brando e impavido. 

Carni divorerò di rei mortali; 

« E berrà del piagato a rivi il sangue. 

Da I* osili cainpion l’acre vendetta 
■ Trarrà capo al furor di mia saetta. » 

Sciamate, o genti, a giubbilo; 

Sciama festoso, o popolo: 

Che Dio vendicherà tra voi chi languc; 
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E chi guasto fé’ in servi a lui fedeli. 

Strage avrassi in ricambio ; 

Tutto e' verrà inchinevole 

Vèr sua terra e sua genie il rè de' cieli. 

III. Cantico della Debora. Qui sponle oblulislis de 
itratl eie. (Giud. V.) 

A DO* CABLO LODOVICO DI BORBO*B i.XFAXTE DI SPAGXA. 


OTTJfJ 

S' altri gustar potrla de f inno il bello 
Che qui d'eterea luce sfolgoreggia , 

Sol per gl'itali modi e sol per quello 
Ordine che ammirabil v,i campeggia : 

Quanto, o Signor, tu non godrai, che nello 
Interno affondi di quell ' alta reggia , 

U' nel santo parlar la mente affina 
Chi spirar voglia in seno aura divina! 


Tra' salmi e cantici scritturali il solo inno della Debora è fog- 
gialo alla pindarica guisa : perciocché scorgcsi in questo chiara 
chiara la forma epico-lirica , di trailo balzano agli occhi gli slan- 
ci dell' ardente fantasia , quel fermalo disordine che al bell" ordi- 
ne si diurna , le inaspettate reticenze , lo scagliarsi con impeto 
negli obbietti a ravvivare la poetica norma , produrre altrui canti 
entro il caulico, insomma ludo esso nobile c ingegnoso, con che 
Pindaro no' posteriori tempi le sue auguste poesie in tra' greci 
vestiva. Ciò che più montava, nel traslalar questo cantico , crasi 
lo accostargli un metro , che allo molte sue riprese , a' concetto- 
si distacchi si ulfaccsse ; affinché il succcdevole movimento delle 
sentenze, a svariali intervalli operatovi, s’inquadrasse per punto 
allo aprirsi c chiudersi delle stanze dal traduttore accettate. Al che 
posi matura ponderazione ; c lo scienziato uomo in leggendo ques- 
ti mici carmi può' farsene bene inslrutlo. Nelle mie Simboliche vii 
trovasi un largo ragionar filologico , a più illustre rendere questo 
sublime componimento della Debora. E può' bene avvisarsi il sa- 
piente , eh' io non tralasciassi d' inlesscre nelle mie scritturali 
opere un compiuto contento a cosiffatto lavoro poetico che, a tutte 
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vecchie stagioni sovrastando , fresco ancora a' di nostri si vive. A 
quelle imperiamo riportar si piacciano i cortesi leggitori, ove mai 
del picco, espresso nella disserlazion mia, satisfatto non fosse. 


Sù, benedite, o genti. 

Benedite il gran Dio, che, a braccio forte, 
Jsraèl vendicò, il francò da stenti 
E, per almo favor, d'aspre ritorte. 

Regi, ascoltate e principi; 

Chè innalzo un canto a leoa: 

Salga a l'eterno trono 

Di chi ne illustro, riverente il suono! 

Da Sàir to, Dio, fuggendo. 

De 1' Edomme in salir da' bassi campi. 
Tutta tremò la terra, c l' acque a orrendo 
Croscio nubi versaro e guizzar lampi. 

Al leoa s’ incurvarono 
1 monti, e l’alta Sinai 
Folgoreggiò di faccia 

A lui che ne chiarisce e il reo minaccia. 

Ne' giorni di Sangarre, 

Figliuol d'Anatle, e di Iaèl ne’ giorni, 

A le più rette vie ruppcr le sbarre 
Per ir distorti u' il precipizio aggiorni. 

Sì, là s'inabissarono. 

Orbe d' aita corsero 

Le genti, nè fu raggio 

Di luce che splendesse in lor servaggio. 

Sursi io Debora allora. 

Sorsi animosa d' isracllo in madre. 

Menti - ’ e’ smarriti, a’ Dei novelli or' ora 
Mani tendean; meco affrontando squadre 
Furenti si avventarono. 

Di scudi, aste spettacolo. 

Con maglie, elmi, cimieri 
E venti e ventimila eroi guerrieri. 

Qui a voi mio carme intenda, 

0 d' isracllo augusti institulori: 

Laude, o francali, al grande Iddio v’accenda! 
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SI , voi , d' albe asinelle o inforcatori : 
Voi, che godete or siedere 
In trono di giustizia; 

Voi, procedenti in calie. 

Più, ch'urla di lancieri, urlate in valle. 

Dite: « in fra i seni d'acque. 

Ivi d’ Iddio misericordia venne : 

Contr oste il suo furor d'alto non tacque. 
Sul protetto israèl librando penne. 

In prode allor del Ieoa 
Precipitando i popoli. 

De’ più gagliardi a fronte, 

Sbaratlàr de' tiranni e l’ armi e l’ onte. » 
Destati or tu, ti desta. 

Debora, e sciama trionfale un canto: 

F. tu. Barocco, ergendo alto la testa. 

Tu, figliuol d'Abinòam, fà schiavi intanto. 
Sursi io d'in fra i munifici. 

Sorsi in campion belligero; 

Signoreggiar mi fece 

Il Dio grande ebe atterra e innalza a vece. 

Da Efraim, da' tuoi, 

Beniamin, radicati in Amalecco, 

Da Mechtr, Zabulòn gl'infesti eroi 
A guerre guerreggiar scesero: ed ecco. 

Si , d’ Issacarre i principi 
Venir di fianco a Debora: 

Issacar e Baracco 

Mandar pedoni in valle a stragi e sacco. 

Grandi in Ruben scoppiare. 

Grandi e indurate a parteggiar tenzoni. 
Perchè suoi figli a' due confin' posero 
Di mandre assorti in suffoli e canzoni? 
Oltre il giordan godessi 
Ontosa calma Galaad. 

, Dan perchè a navi in pace? 

Ed Aser in suo porto al mar si tace? 

Zabulòn contra morte 
A stormo si lanciò, Nettali salse 
I culmini de' campi con man forte. 
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Quando l' ira de' regi intorno valse. 

I rè sbucar di Canaan , 

Presso il Megiddo in Taanach: 

Pugnàr non lunge o Tacque; 

Ma il disir d'oro e argento ulto si giacque. 

Dal ciel, dal ciel , si, gli astri 
Lottar cnntra osti e il Sisara; il torrente 
Cisson gli avvolse e li tuffò in disastri; 
Cisson! oh gloria de l'ardita gente! 

Anima mia, deh seguita 
Cantar lor forze! urlarono. 

Più de’ guerrier' , per valli 
Gli scalpiti de T ugne de* cavalli. 

Or Merozze illaidite. 

Gridò T angiol d'iddio da sommo il cielo, 
E lo esecrar, doppiando cori, ordite: 

Chè al dover non offrirò arte nè zelo. 

Nò, ad aitar non corsero 
La gesta alta di Icoa, 

Di Icoa che acccndea 

Virtù ne’ forti, e a trionfar gli ardea. 

Iaèl sia benedetta, 

Iaèl moglie di Kébcr il Kennèo, 

Più che tutte altre donne al inondo accetta 
Per l’augusta opra che magnalma feo. 
Acqua inchiedendo il Sisara , 

Recente un latte porsegli; 

E, a signoril rinfresco, 

Riturro in coppa d'ór posògli al desco. 

Scagliata manca inano 
A Taguto del ferro, e, con la destra 
Stretto il martel de’ faticanti , invano 
Non va colpo fatai, che in Dio si addestra. 
Di tratto al campion perfido. 

Per che tanti si sfecero. 

Salda il capo appuntò, 

La teinpia gl’ investi, gli traforò. 

Quel le si curva a’ piedi. 

Cade e si giace; eh si! curvasi e cade; 
E, 've si curva, piombar guasto il vedi. 
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Da vedetta e cancello urlo o pleiade 
La madre a mirarlo avida: 

« A che mai cocchio tardane? 

« Quai frenan' ardue brighe 
« Il celere approcciar di sue quadrighe? » 
Verbo le fean di contro 
Le accorte principesse (ella entro cuore 
Se I custodia ledei): « non forse, a scontro 
« Vinto, spirando van gioconde l'ore? 

« Tra' prodi, oste che ruppero, 

« Spoglie non or dividonsi? 
n Una e due gemme a festa 
« Del Sisara vedrai cinta la lesta. 

a Le colorate spoglie 
« Per lo prence saratt; spoglie trapunte 
« A fregiar del predator le soglie, 

« K ricamale robe al collo aggiunte... » 
Tutti cosi periscano 
I tuoi nemici, o leoa! 

Chi t’ama in tè riluca. 

Qual sol che ad òrto il folgorar ne adduca! 


IV. Cantico dell’ Anna. Exullavit cor meum in 
Domino eie. (I. Rè; 2 ). 


ALLA CONTESSA ESULA JlAnCOLINT 

Ne duole il veder come interpreti, fidatisi alle rabbiniche in- 
vestigazioni , cantar facessero all' Anna di aver avuti tede figliuoli ; 
c per non fermar colai novero , dicessero eh' ella molli so n' eb- 
be. Lo sceliAa , che loro intelletti offuscava, se dall' un de' lati 
per ebraica favella significa ielle, vero è dall'altro, cb'ove legga- 
si quella parola per disgregalo modo sce-hia , e per ebraica let- 
tera ben si aggioga , chiaro chiaro ne dice : ciò eh' ella inchiese. 
La Anna adunque Dio celebrava di avere in sua steriliti ottenuto 
per allo favore il figliuol che implorava , cioè dir Samuele, il posto 
al mondo Aal farle lidio. 



Mio cor si esulta in Ieoa, 
Mia gloria in lui si estolle. 

Il mio splendor dispandesi 
Anco in nemici, e tolte 
Maggiore in sen tripudio 
Che in Dio salvata io son. 

Chi più d' Iddio mai vantasi 
D’ esser de’ santi il Santo? 

Nò, fuor di lui, non trovasi 
Chi valga unque cotanto: 

Al nostro Iddio di faccia 
Un nulla i forti son. 

Non escanvi moltiplici 
Di facil labbro i suoni; 

Tropp’ alto non si adergano 
Per lo rimbombo i tuoni. 

Di superbia che scoppiano. 

Qui crepitanti invan. 

Prische querele incondite 
Fuggan da’ vostri petti; 

Dio di scienza è 1' arbitro; 

Voti dal cor perfetti 
Solo vèr lui si drizzino 
Di terra e ciel Sovran. 

L’ arco de’ forti invalido , 

Sì, venne, e cinto in forza 
Il fiacco, a pane il saturo 
Riaver locossi; ammorza 
Brame a cibi il famelico: 

Quel tristo, e’ lieto sta. 

Figliuol tra preghi e lacrime 
La steril donna ottenne; 

Colei, che nati in novero 
AI casolar si tenne. 

Abbandonata e scempia 
Di figliolanza or va. 
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Dio; che dà morte e suscita, 
Caccia in inferno e toglie 
Di giù chi vuole; il povero 
Fa ricco, torno in doglie 
Lor , eh’ ogni ben fruiscono , 

L' umìl sublima appien. 

Lui , che giaceasi in polvere , 
E in turpe fango, innalza: 

Per eh 1 e’ segga in tra principi. 

Di fondo in sù lo sbalza; 

Ecco che fermo e intrepido 
D’ onor lo scanno e’ tien. 

A Dio de r orbe i cardini 
Son’, in che pose ei terra. 

Su lei de’ suoi benevoli 

I piedi indrizza, atterra 

L’ empio uomo, e di miserie 
Lo avvolge in tcnebror. 

Nò, per grande eh’ e' siasi. 
Nuli' uom sul mondo è saldo: 
Paventi il Dio terribile 
Chiunque in suol sta baldo, 

E con disprezzo ridesi 
De le bell’ opre ancor. 

Sovr' clli da lo empireo 
Trono, a cordoglio c orrore. 
Intonerà infallibile 
Giudizio il lor Signore: 

Giudizio, eh’ uom da gli ultimi 
Confini ascolterà. 

A chi di mezzo a 1* anima 
Pura sua legge serva. 

Allargherà lo imperio; 

E, aflrantasi proterva 
Gente, a più alta gloria 

II divin Unto andrà. 
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V. Canto elegiaco di Davide. Considero, israel , 
prò hi* tic. {II. Rè; 4, 48 ). 

ALLA TERESA DE' COSTI G30L1 

O voi, decoro d' israel. 

Volgete là in su' monti 
Le addolorate fronti 

Gli uccisi a piagnere! 

Ob come i forti caddero! 

Novelle, nò, non date 
A Gad, nè le sciamate 

In piazze d’ Asralon; * 

Perchè mai non s’ allegrino 
Figlie di Filistei: 

Nè incirconcisi a omèi 

Nostri gioiscano. 

0 montagne di Ghilhoa, 

Non pioggia su voi cada, , 

Nè su’ campi rugiada , 

Offerte a porgere. 

De’ prodi là vi spersero 
E di Saùl io scudo: 

Quasi uom di gloria ignudo 
L’ Unto di leoa ! 

Nò, retro non volgessi 
L' arco di lonatanno 
D' oste senz' aspro danno 

E sangue spargere; 

Nè senza prodi infragnere. 

Ma di Saulle il brando 
Non iva invano, quando 

Il fea rilucere. 

Com’ e’ viventi amaronsi , 

S’ ebber così la sorte 
Anco esser giunti in morte 
Saulle e Ionatant 

I! corso lor, de l'aquila 
Pareane più veloce; 

F. di li'on feroce 

Lo in forze accendersi. 
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Piangete, o figlie d’ israrl. 
Salii piangete estinto! 

Ah vi rammenti il cinto 

In feste a porpora! 

Il vestir bello e nobile 
Con ricami a lavoro 
Di schietto argento ed oro 
In sue delizie! 

Oh come i forti caddero 
In battaglia crudele! 

Su' tuoi monti, o isracle. 

Ucciso è lonalan! 

Deh fratei mio! deh piangere 
Mi lascia il fatai caso! 

Tuo amor mi è in sen rimaso 
Oltre ogni femmina I 
Oh come i forti caddero! 
Come in tenzon crudele 
Gli arnesi d’ isracle 

In un perirono! 


VI. L'ultima profezia di Davide. Dixil David filiti s 
hai eie. (li. Rè , 23 ). 

AL DOTTOR TEOLOGO DOT GIAMBATTISTA FRATEI ACCI 
Le profetiche parole estreme di rè Davide ebbersi , dal lato 
do’ cementatori , varietà si grande d’ interpretamenli , eli’ uomo, 
in raccogliendo il migliore di quanto fuor venne da’ loro calami , 
sempre incerto restasi nella eletta , ed avvien eh’ ei barcolli. Il 
perchè mi diedi a largamente chiosarle ne’ mici Paralipomeni , e 
in quest’ esse chioso la poetica traslazion mia si tranquilla. 

Quel figliuolo d’ Isài, eh' eccelso venne 
Su terra, di Giacobbe almo splendore. 

Che, inoliato del Signor, si ottenne 
L' augusto nome di sovran cantore ; 

Anzi morte a israèl verbo si tenne , 

Verbo disceso dal superno amore: 

« D’ Iddio lo spirto in mè favella; ndtta 
Le geste, o figli, dal divino ordite. 
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a D’isracllo il gran Dio mi disse: — ascolta; 
Colui li parla, che israèl ravviva: 

Verrà un Giusto che , in Dio temenza accolta , 
Possederai^ in sen mai sempre viva. 

Qual luce apparirà che, chiara e molta. 

Di nubi sgombra, V oriente avviva; 

E a' cui be’ roggi le appassite erbette 
A farsi tornan vigorose e rette. — 

Non questa è la regol mia magione 
Al fulgidissimo Essere congiunta? 

Da che alleanza per fedel sermone 
Meco ei fermava a scolte eterne aggiunta ? 

Ciò che ben si è guardato, a ragione 
Dura in suo germe e a prosperar ne spunta. 

1 rubelli a rincontro infesti e monchi 
Tutti dibarberansi a par de’ bronchi. 

« Nè brancati e' saran con man’ di vaglia; 

Ma chiunque , in sterpandoli irti e acuti , 

Tutto armato di ferro e di zagaglia 
Faralli a forza e ardir guasti e battuti. 

Vinti, ben eh’ aspri e crudi, in lor battaglia, 

Iran per sempre in un balen perduti, 

E, giusta pena al mal visato inganno. 

Tutti avvolti e confusi in fuoco ardranno. » 


VII. Orazione di Tobia. Magnus es, Domine, in 
determini e/c. ( Iob. Cap. XIII. ) * 

ALL' AVVOCATO ROBERTO BEVILACQUA 
Piena di elevati concetti è la orazione di Tobia, nella quale, 
oltre lo slancio delle belle idee , havvi un tenero affetto c pietoso, 
che i leggitori conforta. Magnifica ò la chiusa, attesoché il cantore, 
inspirato da celeste virlude , antidicc il ritorno alla perduta terra 
promessa , e il nuovo trionfo al popolo , che nella dura schiavitù 
con essolui rattristasi o geme. 

Da eternità sei massimo, 

0 Dio, nò fermo ha segno 
Ne la fuga de’ secoli 
Il supernal tuo regno. 


Tu a salvar, tu a percuotere 
Scendi, or’ affondi, or' alzi. 

Niun su terra ha effugio 
Se in lui tua mano incalzi. 

A Dio, figliuoli d’ Israel, 
Confessimi deh fate! 

Ad eco in tutti i popoli 
Il nome gli esaltate. 

Tra genti e’ vi fc' sperdere 
Per là narrar sue geste: 

Dite ( che no ’l conoscono ) 

L’ onor di vostre feste. 

Dite: « non altri è Numine, 
Fuor lui che d’alto regge; 

Che P universo modera 
Con venerando legge. » 

In si tante nequizie 
Punir ne si accalora : 

Per sue misericordie 
Ne farà salvi ancora. 

Mirate a quanto egli opera 
Nosco; e in timor, tremore * 

De’ secoli inneggiatelo * 

Regai dominatore. 

Nel suol’ io di miserie 
Cattivo, il laudo: e’ fece 
Al peccator suo popolo 
Grazie e portenti a vece. 

0 rei, deh convertitevi 
Al Santo, e giusti siate! 

Vuol’ egli in voi diffondere 
I rai di sua bontate! 

Meco si allegra 1’ animo 
Vèr lui; voi anche, o eletti. 
Laudatelo e, a tripudio. 
Rasserenate i petti. 

D’ Iddio città , o lerusalem , 
Ei ti gravò sua mano: • 

Pentita a lui ricovera ; 

Nè il tuo . pentir fia vano. 



Drizzato il tabernacolo. 
Infranta schiavitule. 

Tutti in tè acccnlrcrannosi 
A si eternar salute. 

Luce librando fulgida 
Tutte attrarrai le genti : 

I più longinqni popoli 
Ti largiran presenti. 

Curvi al Divino ed ilari. 
Accolto il suol per santo. 

In té d' Iddio al mirifico 
Nome alzeranno il canto. 

Maldelto sia chi spernere 
T’osa, e dannato a morie. 

Si avrà chi tè riedifica 
BendizToni in sorte. 

Pc’ figli tuoi letizia 
T’ impronterai. Signore, 
Vergendo in tè rivolgersi 
Di quelli il caldo cuore. 

Felici lor che ti amano. 

In grembo ad alma pace! 
Innalzati, o mio spirito. 

Al Dio grande e verace ! 

Salem, suo santuario, 

E' franca da' nemici; 

E d’ ire che imperversano * 

Su noi, figli infelici. 

Bealo mé se cernere 
Avransi un tempo speme 
Gerusalèm rifulgere 
Gli avanzi del mio seme! 

Di smeraldo e di zaffiro 
Snron sue porte auguste ; 

Di preziose lapide 
Pareli intorno onuste. 

Di monde pietre e candide 
Piazze in città coperte, 

E gli alleluia udrannosi 
A voci in nn conserte. 
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Benedetto lo Altissimo 
Che un tanto dielle onore! 
Per secoli de* secoli 
Raggi il novel chiarore! 


Vili. Cantico della Giuditta. Incipite Domino in 
tympanis ctc. ( Giuditta cap. XVI. ) 

A DONNA ADELE DLCnESSA DI LUYNES 


' OTTAVA 

Se desti di pietade illustri segni 
Per chiamar altri in sul (liciti sentiero , 

Quandi’ ivan si retrorso i vari regni, 

Che sdegnar ne partati la via del vero ; 

Qual non daranno laude i casti ingegni 
Jl nobil core, e al signoril pensiero 
Di avvalorar col ducul nome il vale 
Ch’ inni verte di gloria e santilate. 

I Settanta , dal cui greco scrivere è via spiccato il cantico 
della Giuditta , non sogliono apporre il Icoa, telragraramatico no- 
me divino , deve 1’ ebraico testo lo adduce. Non pertanto, lenen- 
domi io nel traslatarlo allo israelitico o profetico sentenziare, non 
{schifai di allogando , affine di rendere più uniti i biblici versetti 
alla condi/ion del linguaggio, in clic furono originalmente vergati. 
L' inno è meritevole di alta estimazione, come quello che incbiu- 
do una singolare condotta e un’ elevamento ui concetti sì svariato 
c bello , che non può’ non satisfare il desiderio di quanti nelle 
scritturali materie s' internano. 


Di laudi inizio a timpani, 

0 genti, al Nume or date; 

Con risonanti cembali 
11 grande Iddio cantate: 

Novell’ inno fuor balzi, 

E Io ammirando in ciel Verbo s' innalzi. 
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Ei per battaglie struggere 
Feline il nemico stuolo: 

Suo nome eterno è Ieoa, 

Il grande, il forte, il solo. 

Locò in tra noi suo campo 
A fugar l’ oste qual’ etereo lampo. 

Da lo aquilon lo Assirio, 

Da que’ monti scendea: 

Con torme folte e intrepide 
Chiusi i torrenti fea; 

Assiepavan le valli 
A scalpiti ed a scolpiti i cavalli. 

Dicea volerne incendere 
Tutta mia larga terra; 

I valorosi ancidere 
A fil di spada in guerra; 

Mercor le verginelle , 

E dar giovani schiavi in un con elle. 

Onnipossente il Numine 
Di conira lui fe’ danno; 

In man di molle femmina 
Fe’ piombare il tiranno: 

Ardita ne ’l trafisse, 

E con elio armi c armati in un sconfisse. 

Non per man di belligeri 
Eroi, nè di giganti 
E' cadde in turpe vittima; 

Giuditta si fe’ innanti, 

La figlia di Maràri 

Co’ vezzi del suo volto augusti c cari. 

Del suo vestir do vedovo 
Si scinse, e ornossi a festa; 

Ad esultanza d’ Israel, 

S’ unse la nobil testa; 

Splendeon di raro unguento 

Sue trecce svolazzanti al vario vento. 

De’ crini a’ folti circoli 
Acconcio il diadema , 

Co' vezzi irrepugnabili 
Di trionfar non trema; 


Digitized by Google 



— 271 — 


Tal nuova accoglie stola. 

Qual d’ ognun, che la mira, il sen consola. 

Del Duce occhi fermarono 
Le adorne guigge, e, al bello 
De l’ avvistata femmina 
Vinto, non fu più quello; 

Quello non fu, che valse; 

La Donna, ferro in man, truce 1’ assolse. 

Il capo è tronco; un tremito 
I Persi ingombra e i Medi; 

Affranti a tanta audacia 
Mal si reggean su* piedi. 

Gli arsi di sete a diro 

Furor da’ chiusi merli in campo uscirò. 

A lo apparir miei miseri 
Urlaro assiric tende. 

Ognun, sfibrato o vegeto. 

Ognun ferirli intende; 

Gli uccidono pugnaci, 

Quai fanciulli a spavento e orror fugaci. 

In battaglia perirono 
Pel gran Dio d’ israello : 

IW è gli s' erga un cantico. 

Un cantico novello, 
leoa laudando il forte, 

A tuit’ orbe dator di vita c morte. 

Signor, tu in forza massimo. 

Nemici affronti e atterri: 

Ni’un puot’ unque abbattere 
Virtù che in tè rinserri. 

Ogni olmo cuor devoto 

Faccia sacro a tè sol fervido il voto. 

Tu parli, e ratte surgono 
Lq imperiate cose; 

Fuor mandi spirto c sbucano 
Dal nulla disascose. 

Nò, non v’ha, di tua voce 
L’impelo chi frenar valga veloce. 

Monti con acque crollano 
Scossi da’ fondamenti; 
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Pietre, qual cera, solvonsi. 

Felici son le genti 

Che il temano; e s’ han guai 

Quanti osano offuscare i nostri rai. 

Li punirà il Dio vindice. 

In giudice qui sceso; 

Darà lor carni a vermini, 

A fuoco, in quelle inteso. 

Per eh’ ardano a tormento 
Senza sperare a eternitade allento. 


IX. Cantico d' Isaia alla Chiesa. Conplebor libi. 
Domine, quòniam iralus es eie. (Isaia XII.) 

AL PREVOSTO DOS LUIGI GALLOTTA 

Questa stupendo caotico è via spiccalo da' miei inni teolo- 
gati , siccome altri ancora che poco innanzi verranno. 

Quali al verbo fatidiche 
Non tua mano vergò laudi, o Isaìal 
Valga In cetra mia 
Rilrar le belle a santa Chiesa ordite. 

« Té, Iena, esalta il conlieo, 

Del cui sdegno le antiche ire son' ile: 

A inè d’ intorno or volano 

Di grazie aurelte, che il mio sen consolano. 

Si ch’or mè campa leoa: 

Lungi, o temenze, dal mio saldo petto! 

Affrancami il diletto 

Signor, che d'armonie in’ empie la mente. 

Salvezza c gaudio et donami: . 

E voi, bene augurata ultima gente, 

Verrete a lavar 1’ onte 

Nel dischiuso a salute eterno fonte. 

Si udrà in quel die da giubbilo 
Cantar: — « Sii, laudi s'alzino al Signore; 

Con allcgranza e onore 
Predicate d’ Iddio I’ augusto nome. 
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S’ ergano n mirande opere 

Salmi, e in tati’ orbe il suo poter si nome: 

S’ esalti il Verbo; il Verbo 

Sol per mistiche forme avuto in serbo. 

« Plausi e vanti risuonino 
Pe* fatti a l’universo intenti c noli; > 

E tu, Sionne, i voti 

D’esultanza e d‘amor sciama e dimostra! 

Ve’ come, il Santo d’ ìsrael , 

Ch'hai nel mezzo di tè, grande or si mostra! » 

Al novel tempio il Vate 

Sì allor chiamava està redenta ctatc. 


X. Cantico di Ezechia. Ego dixi : in dimUlio die- 
rum meorum eie. (Isaia XXXV11I, 40. ) 


AL CANONICO LATERANENSE DON EUSEBIO REALI 

Il cantico del moribondo Ezechia uop’ ebbe di molto istrutti- 
vo sermone no’ miei Paralipomeni , sì per 1’ arduità dello orien- 
tali voci , o sì per la forma , che toglier doveano, secondo indole 
di ebraica lingua, i concetti dell’alto sfogo d’animo, eh* per li 
dettati di Ezechia si producono. A’ quali star dovetti nella mia 
poetica versione fermissimo , per non cader co’ rabbini in quei 
precipizi , ne’ quali e’ medesimi per poco dritta investigazione 
piombarono. 

Meco i' dicea: de gli anni 
Nel mezzo del cammin serrarmi in tomba 
Carco dovrò d’ affanni? 

Mè chiamerà la tromba 

A sbandeggiar quel giorno 

Che mi si aggira con bell’ aura intorno? 

l’ dissi ancor: di vita 
Più non vedrò, Dator di vita, il lume 
Ne la valle fiorita? 

Sarà mio onor, costume 
Tra que’ confuso e sciolto, 

A cui la eternità fc’ il dì sepolto? 

48 
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Mi staccherò di prole. 

Qual da tenda pastore? e qual d'aroma 
Fummo n’andrò dal sole 
Scarco di vital soma? 

Mi vorrai tu di tratto 

Da l’alba a sera col rio mal disfatto? 

Pareami in sul mattino 
A forze di l'ione andar simile. 

Or, pel dito divino, 

Cadran mie membra a vile? 

Mi vorrai tu di tratto 

Da l’alba a sera col rio mal disfatto? 

Quasi puledro il suolo 
1’ già superbamente scalpitando: 

Or son colombo in duolo, 

Vo’ il sole invan cercando: 

Dio di favor, di forza! 

Mo’ spiro!.... Ah mi soccorri e in un mi afforza ! 

Le glorie ad inneggiare 
D'Iddio che tardo? — E' disse c- fatto fue:‘ 
Che da le doglie amore. 

Vinta l’acerba lue. 

Mando sorgessi, e eh’ anco 
Ricalcar tornerei la terra franco. 

Signor, sì, a tè confesso. 

Che a quanti vissero e vita hanno ancora, 

Nò, non fu mai concesso 
Quanto mi doni or’ ora. 

Per tè, vólto io in salute, 

Del giaciglio m’ alzai pien di virtute. 

Che più? dn infermo stato 
Sursero a maggior forza e carne ed ossa. 

Sì, m’hai, gran Dio, campato 
De la verminea fossa, * 

Da gli alti seggi aurati 

Liberal postergando i miei peccati. 

Non de’ voti lo sorte 
Da sepolcro di misero mortole. 

Non da’ figli di morte 
Mai laude al ciel risale; 
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Ni a tua virtù giocondo 
Confidasi chi giace in quel profondo. 

Chi vive, sol chi vive 
Ti esalta, e il t'odi ancor; di padre in figli 
Tue geste iransi vive. 

Ritratto i’ da’ perigli. 

Per giorni, mesi ed anni 

Con salmi spiegherò pel cielo i vanni. 


XI. La orazione di Geremia. Recordare, Domi- 
ne eie. ( Tren. V. ) 


ALLA ROSA TADDEI 

Non poche investigazioni mi fu necessità d' imprendere nello 
mie sagre opere a volere i più ottenebrali sensi di qnesta prece 
chiariti. Il perchè la richiamai al simbolico suo andamento celes- 
te , unico mezzo ad aver ben fermati i significarne»!! delle voci , 
quando sotto dubbianze ne si presentano. 

Deh ciò che fummo ammontali. 

Gran Dio! — mo’ guarda c vedi 
Qual mutamento affrontaci! 

Del nostro ben gli eredi. 

Nò, più non siant; gli estranei 
Di nostre magioni 
'Insorgono padroni: 

Orfano ognun restò! 

Non padri ubbiarn, dan vedove 
Madri feral lamento: 

Fin le noslr’ acque suggere 
N’ è forza ad oro e argento; 

Le compre legna aggiungonci 
Fuor tempo; in nostri colli, 

D’ oppressi on satolli , 

Carco maggior tornò. 

Demmo ad egitto e ossiria 
Grandi opre a lucrar pane; 



Padri estinti peccarono, 

E noi di sera in mane. 

Noi sopporliam da miseri 
A membra inferme appeso 
Lo intolterabil peso 
Di Ior malvagità ! 

Servi ne dominarono, 
Niun da que' ci campa , 

D' acque per asciugaggini 
In suol che ferve e avvampa. 
Pelle di noi si crepola , 

Di noi, cui state e verno. 

Di vii cibo in governo. 

Fame rodendo va. 

Entro Siòn, le femmine. 
Per le città di Giuda 
Verginelle oflendeano. 

Salma per elli nuda 
Di arnesi i prenci s’ ebbero. 
Arnesi di splendore; 

Vecchi, scempi di onore, 

Ivan dolenti appien. 

Ad empie scelleraggini 
E’ forzar freschi petti; 

D' obbrobrio si cercavano 

I turpi fancelletti. 

Non più anziani adizzano 
Gagliardi a impugnar l'armi: 
Fia eh' anco eroe disarmi 
Per vizio il forte sen. 

Ne’ cuor cessò letizia , 

II cibo n’ è converso 

In pianto e amaritudine! 

Serto dal crin fu sperso; 

Mali in su mali oggroppansi 
Perchè peccammo audaci, 

E in fallir si tenaci. 

Che sdegnaci il perdnn. 
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Nostri occhi in cupe tenebre 
Si avvolsero e si stanno; 

Di tuli’ atta poveri 
Ci nutre il solo afTanno; 

Diserto c il tempio; scorrono 
Di sù di giù le ardite 
Volpi per le turrite 
Altezze di Siòn. 

Tu , Dio , d' in su l‘ etereo 
Soglio ti adagcroi : 

Genti appo genti passano, 

Tu eterno regnerai. 

Ma lino a quando immemore 
Ti avrern de’ figli tuoi? 

E lino a quando in noi 
D’ alto cadrà lo slral? 

Deh ne ritorna, o leoa, 

Al tuo affocato seno! 

Com’ anni ed anni ondarono. 
Ridona il bel sereno! 

Ire d’ assai prevalsero: 

Da lunga età la prova 
Soma de' guai ne grava , 

E sol trionfa il mal. 


XII. Cantico de’ tre fanciulli. Betiediclus et, Do- 
mine, Deus eie. ( Daniele III, 52. ) 


AL PHOPESSOHB P. GIOVASSI ASTOSELLI D. S. P. 

Net traslatore per versi questo cantico mi tenni posalo su la 
versione de’ Settanta, e giudicai essere spodicntc, a volere allon- 
tanalo da chi legge il fastidio di tante intercalate parole, ristrin- 
gerle a sole Ire maniere , siccome ora per mè si palesa. I.a va- 
rietà do’ metri mi venne fornita dall’ ordine delle idee, che, as- 
settale ne’ salmi , qui con bello acconcio dal componitore si ri- 
produssero. 


Digitized by Google 



— 278 — 


Benedetto se’ tu. Signor, che santo 
Ti adoraro nostr’ avi, e del cui nome 
Eccelse glorie prome 
La voce che trionfa in salmi c canto. 
Sommo e augusto ti dirà 
Gente e gente d’ ogni età. 

Benedetto se’ tu. Signor, 've posa 
De T eterno splendor, fuor tutto esempio. 
Tua macstade in tempio , 

Ed ove il trono al tuo regnar riposa. 
Sommo e augusto ti dirà 
Gente e gente d’ ogni età. 

Benedetto se' tu , Signor, che vedi 
Dal centro del più interno firmamento 
De’ cupi abissi drcnto , 

E a viva luce in su’ chcrubi siedi: 

Sommo e augusto ti dirà 
Gente c gente d’ ogni età. 

Voi, tutt* opre del Divino, 

E voi, angeli, c voi, cieli. 

Voi che siete, acque, vicino 
A gli occulti immensi veli: 

Benedite ad onor, — sì, celebrate 
Oltre ogni etate — 1’ alto Creator. 

Virtù tutte del Signore, 

Sole, luna, e voi, o stelle. 

Tu, rugiada, pioggia, e umore. 

Che fecondo vai con elle: 

Benedite ad onor, — sì, celebrate 
Oltre ogni etate — 1’ alto Creator. 

Fiamme e fuoco, freddo e caldo. 
Ghiacci e nevi, notte e giorno. 

Nubi, folgori, e # tu, saldo 
Suol, di tutti beni adorno: 

Benedite ad onor, — sì, celebrate 
Oltre ogni etate — l’alto Creator. 

Voi, colline, e voi, o monti. 
Tutti, o germi d’ in su terra, 

Mari, fiumi, rivi e fonti. 

Quanto in pelago s’ inserra: 


Digitized by Google 


— 279 — 


Benedite ad onor, — sì, celebrate 
Oltre ogni etate — l’ alto Creator. 

Voi di giù, balene, e in l'etra 
Augelletti che scorrete; 

Voi, o belve in cava pietra. 

Greggi o voi , che in campi siete: 

Benedite ad onor, — si, celebrate 
Oltre ogni etate — 1’ alto Creator. 

IV uomo o figli, e tu, israele, 

Sacerdoti, servi, ed alme 
Di cuor giusto e a Dio fedele. 

Santi, e umili in pure salme: 

Benedite ad onor, — sì, celebrate 
Oltre ogni etate — 1’ alto Creator. 

0 Anania, e tu Azaria, 

Misaèl, tratti da pene 
D’ ignea vampa a morte ria, 

Per la man che d' astri viene: 

Benedite ad onor , — sì , celebrate 
Oltre ogni etate — 1’ alto Creator. 

Diamo, diamo a Ieoa il suono 
D* alte laudi, in quanto è buono: 

Fulge da eternità — la sua bontà. 
Celebrale, o tutti santi. 

Il Sovran de’ dominanti. 

Fulge da eternità — la sua bontà. 

XIII. Orazione di Giona. Clamavi in Iribulalione 
mea eie. ( Gion. II. ) 

AL CANONICO LATEnANENSE DON ALBINO MARCHI 

Alcuni conoscer vorriano il perchè Giona orando , al narrar 
della bibbia, nel corpo del pesce che lo ingoiò, non solo non ne 
fa molto per entro la preghiera ; ma , in quella vece , afferma di 
aver toccale le radici de’ monti nella profondità del mare , c di 
essersi nell’ alighe avvinghiato. Le quali difficoltà non sono di po- 
ca monta , o sappiate che un lungo ragionamento ho tessuto su 
ciò nelle mie Simboliche vie scritturali, per (spianare tutta 1‘ as- 
prezza che al poco spcrlo filologo qui si affronta. 
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Nel più cupo dolor vèr Dio mi volsi. 

Di guai dolore e di distretta, il Nume 

Co’ roggi inestinguibili 

Del supernal suo lume 

Affulsemi, e bel fior di grazie io colsi. 

Rispos’ egli al mio dir, che tal saliva 
Da la profondità più cieca e atroce: 

« Mè facesti precipite 

Giuso in sen del feroce 

Flutto che a mi vorar furente e’ giva. 

a Onde sovr’ onde in mè fean' aspro scempio. 
Da tè spinte, o Signor; sì eh’ io sciamai: — 
Eccomi , o Forte , or’ eccomi 
Fuor de’ celesti rai ; 

Adorarti ma spero al sacro tempio. — 

Il più interno di mè F acque oppressero, 

L’ altezza lor, sì, coperchiò mia salma; 

Chè tutt’ attorno I' alighe 

Mi si avvinghiaro, e 1’ alma 

Ero di morte ne lo agon più amaro. 

Sin di monti a palpar rodici io scesi: 

E per sempre m* avrian laggiù sepolto 
Del cupo gorgo i cordini ; 

Ma d’ atra fossa i’ tolto 

Venni per Ieoa, e al vital’ aere ascesi. 

Quando I’ alma per duol vernasi meno. 

In secreto al buon Dio porgea il devoto 
Clamor di sua miseria: 

Salse di fuoco il voto 

Al tempio augusto, e Dio il ricolse in seno. 

Chi a le bugiarde vanità si attenga 
Fia eh’ anche i benigni uomini abbandone^ 
lo saldo in sacrificio 
T’ offro confessione; 

Che sol di tè, gran Dio, salvezza venga. 
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XIV. Cantico di Abacucco. Domine, audivi audi * 
tioneni etc. ( Abac. III. ) 

AL CAVALIERE GIAMBATTISTA NICCOLI»! 

OTTAFA 

Tu, che salisti del Parnaso in velia , 

11' versi illustri meditando scrivi , 

Del focoso si bacucco i carmi accetta. 

Carmi che s' alzati su latini c argivi. 

Mostran' elli del del la via diretta. 

Quella che balli, e in che la vita or vivi . 

Si, tra’ grandi colui è ancor più grande. 

Che ne' verbi d' Iddio scienza spande. 

Vago o slegato ne sembra lo sdamar del profeta Abacucco 
per la ragione che , sendovi nel cantico tre sèlah , o sieno tre 
brani da più alta antichità spiccali, questi forzaronlo a pretermet- 
tere i legamenti del dire, che sfibrato avrebbero il valor de’ concet- 
ti , da sua impe'uosa mente lanciati. A maggiore altrui chiarezza, 
virgolai i pezzuoii altronde dal profeta raccolti. « 

Orecchie porsi al tuo dettare, e m’ ebbe 
Incolto, o Dio, il terrori — « Mo’ vanne e a l’opra 
Ne’ cupi anni dà vita; onor si debbe 
A quanto in cicl si adopra : 

Annunzia a lo avvenir, che a Dio si spetta 
Volgere a pleiade ira e vendetta. 

« Verranne il Forte da Thenièn, dal monte 
Phàran il Santo; » di splendor si ammanta 
Il cielo al disvelarsi eterna fronte; 

La terra a gloria canta: 

Tutto è luce e beltà, da mani e' versa 
Fiumi di raggi, in che ogni forza è immersa. 

Peste e ruina innanzi a lui volteggia; 

Sbucan de’ piedi suoi gli arsi carboni. 

Sto, misura la terra; e sol eh' e’ veggia, 

Fuggono genti a sproni: 

Figli de* tempi, i colli e i monti, a basso 
Piegan lor cime a 1' eternai suo passo. 
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Gravarsi a iniquità vidi le tende 
Di Cùsan; Madiàn premer cortine. 

A che, Ieoa, in su’ fiumi ira si accende? 

Ira a vampe divine? 

Hai mar tu a sdegno? — Ah in tuoi cavalli c cocchi 
Fia tu volga a camparne i fulgidi occhi! 

Nudo avrem l’arco tuo; l'hai giuro n genti 
Che si unirò in tribù; verbi io ritorno: — 

« Da terra acque facesti ire a torrenti; 

« Te videro, d’ attorno 
« Tremaro i monti e, a lo inondar, da’ cupi 
« Seni a vette vocali eco eran rupi. 

« 'Ve Sol, ’ve Luna al suo tramonto cada, 

« A luce di saette i prodi vanno; 
a E a lo splendor di tua affocata spada 
« Piomberà in oste il danno. 

« D’ira sbuffando calcherai la terra, 

« Genti sperse farà soffio di guerra. 

« Uscisti al popol tuo grazia c salute, 

« A fianchi l’Unto, cui reggevi; e d'empi 
a Struggendo il Capo, a indomita virtute. 

« Ruine oprasti e scempi: 

« Da’ piedi al collo il sì forte oste e crudo 
« A vergogna e disnor fu spoglio e nudo. » — 

« Fiaccasti a colpi de’ gagliardi il duce 
« Aggirantesi in turbine a macello; 

« Godean vorar da luoghi ermi di luce 
« Sostanze al poverello: 

« Torme spingesti in mar di tuoi cavalli 
a Tra mucchi d’acque a scalpitar le valli. » — 
Ascoltando, o gran Dio, tua voce, il seno 
Terror m’invade, non parola è scossa 
Da palpitanti labbra, e m'entra appieno 
Fiacchezza in inferme ossa: 

Tremano i polsi: ah in tante angustie io scenda 
11* 1’ uom si ha pace, e in suso l’alma ascenda! 

Non biade allora fioriran, né in vili 
Verdeggeranno pampini; il lavoro 
De l’olivo i be’ fruiti avrà mentiti; 

Campi d’ uman ristoro ' 
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Orbi, gregge da ovil rapila; lasso 
Cadrà in presepe il bue d' ogni erba casso. 

Io nel gran Ieoa esulterò; il mio core 
In lui tripudierà d' onor, salvezza: 

Di cervi e’ mi dà passi, e, tutto amore. 

Avvivami a fortezza 

Per luoghi alti montare, e, in man vittoria. 

De le angustie reddir colmo di gloria. 

XV. La Orazione di lesu, figliuol di Sirac. Con- 
filebor libi. Domine rcx, et collauilabo eie. 

( Eccles. SI; 4-15. ) 


AL PROFESSORE PASQUALE DE ROSSI 

A tè, mio rè, mio Numine, 
Innalzo lodi c canto ; 

Mè francasti da angustie. 

Virtù del nome santo: 

Nome, che t'hai mirifico, 

È scudo ad uom che palpita. 

Per quel bocca mordace 
S’infrena e. inerte giace. 

Di contro oste carnefice 
Mio difensor ti fesli. 

Per lue affocale viscere 
Fuggir gli uomini infesti. 

Che per essa ruggìano 
A divorarmi l’anima: 

Fui salvo, nè por fiamma 
Corpo s' incese dramma. 

Da le più ascose tenebre, 
I)a rege iniquo, e labbro 
Solo aperto a calunnie. 

Di ree menzogne fabbro. 

Fuori il Signor, si, trassemi, 

E, mentre a' danni approcciomi , 
Di tuli' aita casso. 

Al ciel riguardo, e passo. 
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D’ Iddio misericordie 
Son grandi, eterne sono; 

Certo e’ disia proteggerne 
Dal supernol suo trono: 

Pregai; conforto scesemi. 

Fui da' ribaldi libero; 

Pregai di schifar morte, 

Fulsemi eterea sorte. 

Sciamai di vèr l'Altissimo: 

«Deh, Padre, or mi consola! 

Hai braccio a fortitudine. 

Parli, c vince parola! 

Tuo nome a salmi c cantici 
Lauderò sempre. » Al provvido 
Signor prece è gradila, 

E a nuova i' sorgo vita. 

XVI. Salutazione angelica alla Vergine. Jve, Ala- 
ria , gralia piena etc. ( Luco I. ) 


ALLA MARIA ELEONORA PORTI 
ABBADESSA NEL MONISTERO DI SAN FILIPPO IN FANO 

L’ angelica salutazione con altri cantici del nuovo testamento, 
che qui le succedono , tolti per mè furono dagli inni alla Fede , 
Speranza c Carità intitolati , cui diedi novellamente a stampa : e 
ciò adoperai aOincbè il benigno lettore avesse in questo libricciuo- 
lo non pur solamente portato in rima lutto il salterio , ma una 
compiuta versione ancora degli inni , che nel nuovo testamento 
leggiamo. 

Iddio ti solvi, o Vergine 
Moria, che se’ di tutte grazie piena; 

A tè il Signor si meno, 

A tè d’in fra le donne benedetta: 

Al frutto del tuo gremio 

Il benedir, che d’alto or viene, accetta. 

— Sì l’Arcangelo; ed Ella: — 

Sia fallo ; ecco d’ Iddio 1' umile ancella. 
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XVII. Cantico di Maria Vergine. Magnificat anima 
m ea Dominimi eie. ( Luca l , 46. ) 


ALLA DONZELLETTA MARZIA GIUNGI 

Voci qtialor fatidiche 
D' Elisabetta uscìan da! casto core. 

Maria, d'alto fervore 

Accesa, salmeggiò come or ne suona. 

« Mio spirto Iddio magnifica. 

Esulta in Dio che lo salvar mi dona. 

Di serva ei l'umiltade 

Vide, e beata andrò di età in etade. 

« Santo è il suo nome, ed arbitro 
Di possanza- ineffabile, si volse 
A mi far gronde, e accolse 
Tementi in sen di caritade eterna. 

Fe’ d’alto col terribile 

Braccio cader superbi in valle inferna: 

Di soglio rovesciati 
I potenti, gli umir furo esaltati. 

« Di beni empiuti i poveri. 

Doviziosi andar fe’ grami e vuoti, 

E d' israello a' voti 

Soccorse, d’israèi suo servidore. 

Tenne a misericordie 

Ferma promessione il mio Signore: 

Co' Padri e con Abramo 

Lor perpetua progenie in fede io chiamo. » 


XVIII; Cantico di Zaccaria. Benedictus Domimi * 
Deus israel eie. 


AL CANONICO DON FILIPPO MARCELLI 

Sia benedetto il massimo 
D' israello Signor, che visitato 
S’ ebbe il popolo amato. 
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E il fe’ da lunga schiavitù riscatto: 

Ne la magion di Davide, 

Giusta lo profetai vetusto patto, 

Contr’ empi di salute 

Surse il corno sn noi pien di virtule. 

Quel sacro giuro ad Abraam, 

Stato de' padri nostri. Iddio, si, fece. 

Or tutti a vece a vece 

Franti i nemici a' piedi suoi cadranno. 

Perdon, misericordia. 

Pel divino attestar, su noi verranno. 

Giusto c integro al cospetto 

Di lui servirò sempre il nostro affetto. 

Vale ullor de 1’ Altissimo 
Tè diranno, o Fanciullo, andando innante 
A dispianar le sante 

Strado a Lui che saver reca c salvezza, 
liau per sue molli viscere 
ltemiss'ion peccala. — Oh splendidezza 
Che brilla. in tenebrìa 
A genti raddrizzar su storta via! 

^egg " 

XIX. Cantico e profezia di Simeone. N'irne (Umili it 
servimi tuum eie. (Luca li, 29 e seg.) 


AL DOTTOR TEOLOGO DOT FRANCESCO PALAZZI 

Simeòn, tolto il pargolo 
Divino in braccio, disse: « In pace, o Dio, 
Mandane il servo pio, 

Siccome tua sonò d’ astri parola. 

SI , la salvezza videro 

Miei occhi, onde natura si consola. 

Luce a le genti grande, 

Gloria che larga in isracl si spande. 

« Madre, m’ascolta: in israel 
Ecco ei di molti ad eslerminio è porlo; 

IV altri e d’ altri a conforto. 
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Fattosi ni contraddir visibil segno; 

Perchè de’ guasti popoli 

Aperto Cane il soddultore ingegno: 

Ad empiuto delitto 

Avrai da spada il vergin sen trafitto. 


XX. Orazione dominicale. Paler noster , qui es in 
coelis eie. ( Matt. VI. ) 


ALLA MARIA GELTRUDE FERRIERI 
ARBADESSA NEL MORISTERO DI S. ARCANGELO IR FARO 

Padre nostro, che inabiti 
Sù in ciel, sia il nome tuo santificato: 

Venga il tuo regno, e grato. 

Coni’ in ciel, voler tuo si adempia in terra. 
Dacci pan, eh’ oggi valgane; 

Qual noi ad altri, i debiti ci serra: 

Kon ci por dure in prove. 

Ma dal mal, sì, ne campa, in che uom si trove. 
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da' maomettani operaie. Lucca. 1840. 1 voi. ini mas. con 32 ta-. 
vole, e C“ bis. Edizione di 100 esemplari . . ...... ,• • •• . 

14. Paralipomeni alla illustrazione della sagra Scrittura, ecc. Parigi mu. 

2 voi. in 4° mtis.° con 8 tavole. Edizione di 12a esemplari • • J-U 

15 Trattato delle simboliche rappresentanze «rabiche ® del !* I Js“s r i“iKSS?ò 
zione de’ musulmani caratteri , ccc. larigi, 1845. 3 volumi in 4 mas. 
con tavole 6i. Edizione di 125 esemplari • • : • • *. * ■„.- • lj0 

16. Lettre sur l’ iqterprctation des hiéroglyphes cgyptiens. laris, 18*/. J 

voi. in 8° avee plancbes ccc. ' ♦ 

17 La Gloria fancstre, poemetto eroico-storico in ottava rima con anno 

lozioni. Fano , 1852. 1 voi, in 8" con annotazioni . . . • • • • - . 

18. Dissertazione sopra una stela fenicia, discoperta in Malta. Roma, 18 oj 

1 voi. in 8° con invola . . • • • • • • • * .* * * * * J ^ 

• 19. Inni epico-lirici alla Fede. Spéfanza e. Carità, terza edizione con ra- . 4 

gionamcnlo intorno al comporre iuni sagri , e con appendice poetica. • \ 

Farro, 1856. 1 voi. in 8° • .* • • • • • *, *. * 0 „ 7 

20. Alcuni Salmi c Càntici poeticamente traslalali. FWio. 18»7. 1 voi. in 8 1 

21. Poesie sacre c varie, divise in due parti. Fano, 1857. - voi. in 8 .... . I 

22. Salmi e cantici recali in italica runa. Fano, 1S;>8. 1 voi. in 8 . . . 

23. Le simboliche Yie dell’antico c del nuovo tcslamcalo, i voi- .. in V 

ma$.° manoscritto •- **;*,. 

• • ' W * 

fo,'.. - V 

a sm ^ 

* • ■ » u- - x • 

* j* • . ♦ . 

v ;;. li, t i* ' 

• ‘ ‘ ' . . . 

’ j / 

• .? * * 

, / * ^ 

. » i, - » .• ” 

* ' IwV SL 1 . 





I i 



1 t MI 


d by Google 















«*» 


<*» 






<*» 


<*» 




55 » 




!>:<o 


<*} 
■<>:4 

<£<«$ 

B»:4 


*V:5 




«:«:4 


